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PROGRAMMA. 



Da gran tempo la storia, fatta strumento della Rivoluzione, 
cessò di essere la suprema custode della vnritó per divenire , 
secondo V espressione di De Maistre, una permanente congiura 
contro la verità. Non solamente la storia antica e le memorie 
del passato vengono a' nostri giorni corrotte e fatte servire con- 
tro la verità e per 1' errore , ma anche la storia contemporanea 
turpemente travisata , e i fatti d' ogni giorno falsati con un ci- 
nismo degno dei discepoli di Voltaire, che, gran maestro della 
rivoluzione, non si stancava di predicare: mentite, mentite, e 
ne rimarrà sempre qualche cosa. La Rivoluzione odia la verità, 
perchè la verità sta contro di lei come un perenne monumento 
che la condanna a perire: quindi la guerra ch'essa le muove 
incessantemente, e i ripetuti assalti contro la Chiesa, unica 
depositaria della verità sulla terra. Ma la verità, riflesso eterno 
di Dio medesimo, non teme la lotta, e impotenti riescono gli 
assalti diretti contro la Chiesa, che ha per sé l'assistenza .di 
Colui, le cui promesse non talliscono; e, come quella dalle con- 
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2 PROGRAMMA 

traddizioni e dagli insulti esce più pura e luminosa, così questa 
si rileva dalle sostenute battaglie più forte e secura. La Rivo- 
luzione non si stanca però dall' osteggiare la verità e la Chiesa 
ben sapendo che il giorno in cui queste avessero riportato il 
loro completo trionfo sulla terra ella non avrebbe più ragione 
di essere , e tornerebbe vana , anzi impossibile , l' opera sua di 
distruzione, che è il suo vero ed ultimo scopo. La Rivoluzione 
fu con mirabile precisione definita da un dotto scrittore con- 
temporaneo la negazione arìnata-, e lo scopo di lei venne com- 
pendiato da Proudhon nelle parole : « tutto dislruggere e non 
rifare più nulla » ; nella quale definizione il filosofo francese fu, 
non sapremmo ben dire se più sincero o più oculato del suo 
antecessore Talleyrand, il quale, sebbene profondo conoscitore e 
abile ministro anch' esso della Rivoluzione , 1' avea meno esat- 
tamente definita: « tutto distruggere onde tutto rifare ». 

Cosiffatta opera di distruzione ferve oggidì più che mai in 
mezzo air Europa cristiana, e più fieramente nella nostra Italia, 
nel cuore stesso del Cristianesimo. Dio lo permette , negli im- 
perscrutabili suoi disegni; e per mezzo di amare prove, meritato 
castigo alla colpevole indolenza di noi e dei nostri padri, pre- 
para ancora una volta il trionfo lento, ma sicuro, delle cattoli- 
che verità. Il perchè noi andiamo persuasi essere tempo oramai 
che tutti gli uomini di fede, a qualunque nazione appartengano, 
consci del proprio dovere ed in presenza dei danni che soffre 
ogni giorno la Religione e con essa la civile società, si unisca- 
no, s intendano e lavorino ad uno scopo comune : quello d' in- 
nalzare un argine contro il torrente rivoluzionario che inonda 
là cristianità, e all' opera insensata di distruzione opporre una 
santa opera di edificazione e ristorazione sociale. Che se per 
distruggere, la Rivoluzione è costretta a ripudiare la verità , il 
primo mezzo onde riedificare noi crediamo esser quello di farsi 
banditori della stessa e di pubblicare ciò che la Chiesa Catto- 
lica, accusata ogni giorno di sterilità e decadenza , contiene di 
valore e di fecondità nel suo 3eno. 

Tale è il concetto che informerà questa nostra pubblicazione, 
per la quale invochiamo il favore e il concorso di tutti i cat- 
tolici di buona volontà. Far conoscere il movimento cattolico in 
tulle le parti del mondo civile sarà nostro «ffizio principale; 
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PROGRAMMA. 3 

conciossiachè noi stimiamo che il Cattolicismo , per essere uni- 
versale, come suona il suo nome, non abbia però minore unità 
di relazioni e interessi; che oggidì, più che mai, il Cattolicismo 
sia tutto il Cristianesimo , tutta la società , tutta là civiltà. Por- 
remo quindi una cura speciale a promuovere anche fra noi quel- 
le Associazioni cattoliche che in altre nazioni hanno recato e 
recano tuttodì tanto vantaggio alla religione e alla civiltà ; ci 
faremo, quando occorra, difensori dei loro diritti , e pacatamente 
ma francamente, sul terreno della libertà, propugneremo, secon- 
do le nostre forze, ogni interesse religioso e tutti indistintamen- 
te i diritti dei cattolici e della Chiesa. 

Poiché la Rivoluzione , per riuscire al suo intento , usurpa 
il nome e le sembianze della libertà, noi difenderemo la libertà 
facendola servire al bene, e separando la sua causa da quella 
deir anarchia religiosa e sociale. La Chiesa Cattolica , la quale 
facendo dipendere 1' uomo da Dio consacra il principio d' ogni 
legittima autorità, è, noi crediamo, la naturale tutrice e vindice, 
deir umana libertà, e questa non corre altri pericoli fuori di 
quelli che possono a lei creare le aberrazioni della ragione e 
la corruzione del cuore. 

Noi ci terremo estranei alla politica propriamente detta : 
perocché, se può tornar utile e spesso necessario discendere su 
quel terreno infuocato a propugnare i principil cattolici e a coni- . 
battere in difesa della Chiesa e dell'ordine sociale, non man- 
cano, (la Dio mercè), in Italia valenti periodici e giornali che 
provvedano al bisogno. A noi parve più opportuno supplire alla 
lacuna di una pubblicazione periodica che dedicata più intera- 
mente agi' interessi religiosi dell' epoca nostra li promuovesse e 
difendesse più di proposito, educando in pari tempo il popolo 
italiano a prendervi quella parte che è degna di una nazione 
il cui destino è da diciotto secoli, come lo proclamò l'illustre 
Cesare Balbo, quello di essere il centro della cristianità. 

E questo ci parve combattere su un altro campo e cori 
armi diflFerenti, ma per la stessa causa e per le stesse vittorie; 
conciossiachè quel giorno in cui il popolo italiano conoscerà la 
sua vera giandezza e tornerà ad onorare le patrie glorie egli 
sarà veramente libero e felice, perchè la Rivoluzione sarà co- 
stretta a levare le sue tende, e cesserà di esercitare in mezzo a 
lui la sua tirannide , che di tutte le tirannidi è la peggiore. 
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4 PROGRAMMA. 

La moderna società, dopo aver fatto ogni sforzo per libe- 
rarsi da quella legge che la avea fatta libera, la legge vera- 
mente conservatrice e liberale dell' autorità , non si è peritata 
d' accettare una legge di forza, una legge che contiene un ger- 
me inevitabile di dispotismo. 

Ne è a meravigliare che ciò sia avvenuto , se si consideri 
la relazione che v* ha fra i principii della fede religiosa e quelli 
della fede politica, la quale relazione è sì intima, ed è sì stretta 
la solidarietà fra gli interessi della Eeligione e quelU della so- 
cietà, che non è possibile portar nocumento ai primi senza ohe 
i secondi ne risentano grave danno. 

La Rivoluzione è un disordine religioso e politico al tempo 
istesso, opperò la sua azione riesce necessariamente al doppio 
servaggio religioso e politico. La storia sta per far fede che 
chiunque esce dalla Chiesa diventa inevitabilmente schiavo o 
tiranno. 

(( Non dimentichiamo (scriveva il dottissimo Vescovo di 
Annecy, Monsignor Rendu, di sempre cara e venerata memoria ), 
non dimentichiamo che la Rivoluzione ha due parti, e che la 
parte religiosa chiude sempre nel suo seno la parte civile. L' or- 
goglio dell' uomo avrà un bel contraddire una verità che lo col- 
loca in- un secondo grado : egli sarà pur sempre costretto di 
riconoscere che 1' idea religiosa domina tutto, si mescola in tutto, 
e dà la vita a tutto ». 

Quindi è che la Rivoluzione procede scaltramente al soq- 
quadro della società passando per quello della Religione, e, pro- 
cedendo nella vasta sua opera di distruzione con un sistema 
preconcetto, prima di passare ai fatti dissemina le idee, e cerca 
di naturarle in questa Europa cristiana ov'ella aspira a regnare. 

La Rivoluzione, perchè dimenticarlo sì spesso?, aspira a 
regnare e regnar sola : ha già abbattuti molti ostacoli alla sua 
dominazione, e contro dì lei non si leva ornai altra forza ve- 
ramente viva e operante che la Chiesa Cattolica. Egli è quindi 
naturale eh' essa rivolga più specialmente i suoi sforzi e i mezzi 
d' azione contro Roma, centro dell' unità della fede e ddlla mo- 
rale del genere umano, onde assicurare, se -possibil fosse, col 
rovesciamento di questa prima base dell' edifizio sociale, il suo 
impero assoluto sulla società; conciossiachè proclamava una so- 
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lenne verkà T illustre Cardinale Bellarmino, quando scriveva: 
« sapete voi di che si tratta quando si disputa sulla S. Sede? 
Si tratta del Cristianesimo ». 

Noi siamo tuttodì testimonii dello studio con cui la Rivo- 
luzione lavora a schiantare dai cuori i principii della Cattolica 
Religione , e insegna a trarre da un ateismo pratico il principio 
d' ogni legge, per arrivare a governar senza Dio. A tal fine se- 
mina le bibbie anticristiane e un numero infinito di libri, liber- 
coli, giornali, almanacchi, incisioni spiranti odio e disprezzo 
contro la Religione e i suoi ministri ; s' insinua nelle famiglie , 
invade le abitudini domestiche, si impadronisce della vita so- 
ciale , e giunge per tal modo ad assidersi sovrana in mezzo alla 
società prima ancora di averne fatta la conquista. 

Fu già un tempo che la Rivoluzione lavorava nei ricettacoli 
delle società scerete: ma oggidì più non teme di mostrarsi pub- 
blicamente come una vera potenza: ella si vede e si sente dap- 
pertutto; nel casolare del povero come nel palazzo del ricco, 
sul teatro come sulla pubblica piazza, nei circoli politici come 
nei consigli dei Re. Che più ? sotto il pomposo nome dello Stato 
essa si arroga dappertutto il diritto di parlare , di scrivere , 
d' insegnare : le cattedre cristiane converte in quelle cattedre di 
pestilenza, di cui è parola nelle sacre carte, e del privilegio 
di possedere le intelligenze e di nudrirle a suo modo si serve 
come di una leva potente a sconvolgere la società. Per tal modo 
le antiche credenze vanno gradatamente corrompendosi, alla fi- 
solofia cristiana si va sostituendo la filosofia dell'io, ossia il sen- 
sualismo con tutte le sue pratiche conseguenze; e il travolgi- 
mento che già esiste nelle idee, non può tardare a tradursi nei 
fatti. La Rivoluzione ben sa quanto può una generazione edu- 
cata alla sua scuola, una generazione che non aspiri al cielo, 
ma alla terra; che non adori Dio, ma la materia; che non 
abbia più fede in nulla, o soltanto nelle proprie passioni. 

Egli è tempo, noi lo ripetiamo, che tutti gli uomini di fede, 
tutti i cattolici di buona volontà, si scuotano e lavorino uniti: 
il compito è semplice quanto sublime: propagare coraggiosa- 
mente la verità a fronte deir errore. « La Chiesa , ha detto 
» De Maistre, ha bisogno della verità, e non ha bisogno che 
» della verità ». Quanto a noi, noi abbiamo una viva fede nella 
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santità della causa che propugniamo; abbiam fede nella virtù 
degli elementi conservatori che emanano dal Cattolicismo , e 
che , come sono stati gli autori della civiltà nel passato , così 
ne saranno la salute nel presente e nell' avvenire. 

Le scienze, le lettere, le arti e tutte le più stupende pro- 
duzioni del genio dell' uomo non sono altrimenti le nemiche della 
Religione , ma i portati di quella vera civiltà , che è nata e cre- 
sciuta in seno alla Chiesa Cattolica e sotto gli auspici del Ro- 
mano Pontificato. 

Le nazioni cristiane , e Italia nostra principalmente , sor- 
sero a vita rigogliosa e feconda al soffio creatore che loro ispi- 
rarono i Papi , capi di quella Chiesa che è la depositaria della 
verità tradizionale. Ciò che la Chiesa fu in addietro , sarà an- 
cora oggidì: apportatrice di civiltà e di libertà alle nazioni cri- 
stiane; e le nazioni cristiane saranno nuovamente salvate e fatte 
grandi per mezzo di lei. Noi abbiam fede, aggiungiamo con- 
chiudendo , nel progresso dei tempi cristiani, come v ebbe fede 
quel sincero e valoroso cattolico che fu Federico Ozanam , il 
quale scrisse : « Se riconosco la decadenza del mondo antico 
sotto la legge del peccato, credo però ai progressi dei tempi 
cristiani : non mi spaventano le cadute e i traviamenti che l' in- 
terrompono ». 

Rivolgendoci infine a quei generosi che già ci hanno prò- 
messa la loro cooperazione, e a coloro che, veduto il nostro 
programma, siano disposti a venirci in aiuto, noi diciamo loro : 
non ci spaventi la lotta ; è la lotta antica nel mondo della ve- 
rità contro r errore , del bene contro il male ; lotta che ogni 
buon cattolico deve accettare sotto pena di rendersi indegno di 
militare sotto le gloriose insegne della Chiesa. Qualunque sia 
per essere la durata di questa grande fase che noi traversiamo, 
la vittoria è sicura, perchè Dio starà per la sua Chiesa fino 
alla consumazione dei secoli. Combattendo intanto per essa, noi 
combatteremo per la sicurezza delle coscienze, per Y onore e la 
felicità dei popoli : combatteremo pel diritto umano , per la giu- 
stizia e la morale indegnamente oltraggiate e tradite. 

1.IL MREZIOIVE* 
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UNO SGUARDO RETROSPETTIVO 

SUL CONGRESSO CATTOLICO DI MALINES (*). 



I nostri benevoli lettori avranno per fermo già capito che 
non è nostro intendimento il ripetere qui ciò che fu detto mi- 
nutamente, e sono alcuni mesi appena, del Congresso Cattolico 
di Malines. Noi piuttosto abbiam nelF animo di comunicar loro 
alcune impressioni e memorie che da quel fatto importante ci 
sono specialmente rimaste vive e ferme nel cuore ; la qual 
cosa facciamo tanto di miglior grado, che sendo stati del ma- 
gro numero degli italiani che hanno assistito al Congresso, 
non vogliamo che i nostri connazionali siano defraudati di ciò 
che a comune ammaestramento crediamo averne ritratto. E dav- 
vero che la vita e il muoversi delle nazioni è come la vita e il 
muoversi degli individui. Come è sventura per questi il non 
voler mai imparare alla scuola dell* altrui esperienza, così è per 
le nazioni; e per questo la storia dei loro disinganni è disgra- 
ziatamente sempre da C'apo ! Or vi sono delle nazioni che ci 
hanno precorso nelle fasi politico-religiose in cui ci troviamo , 
ed hanno prima di noi studiato i mezzi di far trionfare la causa 
del vero e del buono attraverso tutti i contrasti e tutti i rivolgi- 
menti sociali da cui viene sopraffatta. Il Congresso di Malines è 
per noi la rappresentanza del Belgio cattolico che nel suo la- 
voro al ristoramento morale del paese si giova anzitutto dell' u- 



(*) Questo articolo, cummunicatooi or sono alcnni mesi da un nostro amico reduce ap- 
pena dal Congresso di Malines , ci tenne un momento fiubbiosi se fosse ancor giunta per noi 
r opportunità del pubblicarlo; or poi che alcuni dei primi organi della stampa cattolica ita- 
liana si sono pronunziali in modo assai conforma allo idee nello stesso accennate, Io commu- 
nichiamo sicuri ai nostri benevo!i lettori. 
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nità cattolica nella quale si ritempra e si riscalda, poi dell'ac- 
cordo sincero e ragionato col movimento liberale dell' epoca, a 
cui fa d' uopo apportare ravviamento e lealtà. L' unità religiosa 
pertanto nella Chiesa Cattolica e la libertà politica nelle odierne 
forme di governo, ecco le due grandi idee che hanno a parer nostro 
agitato e dominato il Congresso, che risultano dai suoi atti, e che 
noi crediamo utile di esporre ai nostri benevoli lettori. — Dire 
anzitutto con quanto accordo ed entusiasmo siasi cominciato, 
proseguito e compiuto questo imponente convegno di quasi cin- 
que mila persone, belgi per la massima parte, e nel resto ap- 
partenenti alle diverse contrade d' Europa , sarebbe cosa ben dif- 
ficile per noi che pur fummo testimonii. Riconoscersi per amici 
e fratelli senza prima essersi conosciuti, convenire in tutte le 
idee dì qualche importanza senza essersi prima concertati, avere 
le stesse aspirazioni, un sol cuore, un'anima sola, sono fatti che 
non si rinvengono dove una sola autorità e una sola fede non 
seggono all' impero del cuore e della mente di questi discordi e 
querelosi figliuoli di Eva. E fu per fermo l'unità della fede, nel 
riconoscimento dell' unica autorità infallibile sulla terra che ce- 
mentò tutti gli alti del Congresso, e ne divenne quasi la im- 
pronta: Innecessariis unitas. Dall'indirizzo a S. S. Papa Pio IX, 
dettato e accolto con tanto entusiasmo ed effusione di cuore, 
alla conclusione dell'eloquente discorso del sig. De Montalembert, 
il quale nell'ultima assemblea generale dopo di avere con tutta 
la soave forza dell' anima esposto e difeso le sue idee sulla li- 
bertà, sottopone senza riserva al giudizio della Sede apostolica 
quanto ha detto (e anche pensato) sul delicato argomento, noi 
non troviamo che una serie di fatti e di parole comprovanti al- 
l' evidenza che ciò che scorre tuttavia nelle vene cattoliche è 
pur sempre lo stesso sangue, il sangue di Gesù Cristo, spinto in 
esse continuamente dal gran cuore della Chiesa Cattolica , il Pon- 
tefice di Roma. Se non che, vi sono in questo nostro cuore u- 
mano dei sentimenti così altamente impressi, che la sola parola 
non vale ad esprimere; ci vuol tutto l'uomo, il suo gesto, la 
sua fisonomia; tutte le sue fibre e i suoi muscoli bastano ap- 
pena a rivelare l' intensità di ciò freme nel cuore; Or è da questo 
insieme di cose che noi abbiam veduto la chiara manifestazione 
della grande idea dell' unità cattolica nei membri del Congresso. 
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E viva Dio! mentre i nostri avversarli (quando non si tratti di 
distruggere) nella unione trovano la discordia, noi nelF unione 
troviamo Y unità.... e troveremo la forza ! A quei nostri fratèlli 
di corta veduta che van colla lanterna a cercare i buoni effetti 
del Congresso, ci pare dovrebbe bastar questo dell'unità catto- 
lica così bene raffermata nell'unione di tanti. — Ma i cattolici 
^non vivono fuori del mondo; oltre ai rapporti religiosi hanno dei 
rapporti sociali, che possono e debbono variare nell' interesse dei 
primi, or questi debbono agevolare quelli e vicendevolmente. 
Ecco l'altra idea che ci ha ben impresso nell'animo il Con- 
gresso di Malines. Di fatto, i rapporti colla società odierna e coi 
sistemi democratici e liberali di governo, sono tali pei cattolici 
del Belgio, non solo da non farli escludere dalla cerchia sociale, 
ma da costituirneli invece parte rispettabile e avente diritto al- 
l' usufrutto dei benefizi che alla comunità ne possono derivare. 
Il fatto stesso del Congresso, tenuto in un paese in cui siede alla 
cosa pubblica la parte avversaria, e ciò con tutti i possibili age- 
volamenti concessi dalla stessa, con quella sicurezza e quel gè- . 
nerale rispetto che noi cerchiamo e riclamiamo indarno nell' e- 
sercizio dei nostri diritti fra noi, senza che nessuno abbia potuto 
intravedere se il governo avesse in simile congiuntura, e per 
quella parte di cittadini né birri, né spie; questo fatto, diciamo, 
che a somma gloria del Belgio, non si sarebbe potuto compiere 
oggidì sotto altro governo dispotico o sedicente liberale, ci ri- 
vela manifestamente che tra la parte cattolica del Belgio e il 
movimento liberale dell' epoca non esiste un'assoluta opposizione; 
che anzi negli avversari si è già messa la persuasione che i cat- 
tolici non sono nemici della libertà e del progresso , che inten- 
dono di far valere lealmente le loro ragioni, che sono figli della 
stessa terra, che hanno diritto di alzare anche essi la voce e di 
mettere al pubblico le loro comvinzioni. E noi italiani dobbiamo, 
alla nostra volta, lasciando intatta la questione del meglio ideale, 
e tenendoci nella sfera del pratico e del possibile, dobbiamo, 
nella nostra condotta in mezzo alla società, introdurre nei po- 
poli che van dietro al movimento , cosiffatte persuasioni a ri- 
guardo nostro. Se 1' uomo religioso si tira in disparte dalla so- 
cietà, potrà influire sulla stessa soprannaturalmente; naturalmente 
e nella sfera ordinaria delle cose- non mai. Or la Provvidenza si 
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serve delle vie ordinarie , ed ha messo per questo il sale e la 
luce nei veri ministri di Gesù Cristo sulla terra e fra gli. uo- 
mini. La società ha i suoi movimenti, le sue fasi, le sue febbri, 
i suoi bisogni; è d' uopo rispettar tutto questo se Iddio lo per- 
mette; e l'augusta inferma non deve essere abbandonata, né la 
la sua malattia giudicata mortale ed incurabile. Piuttosto la parte 
sana dee salvar quella che si corrompe, giovandosi dei mezzi 
che le sono concessi, non mai abbandonarla alla corruzione; D io 
solo può dire il Curavinyus BaAylonem, derelinquamus eam, perchè 
egli solo conosce i misteri e i confini della sua bontà e della sua 
giustizia. Le società moderne sono travagliate da una febbre po- 
tente; questa febbre è 1 abuso d'uno dei piti sacri doni fatti al- 
l' uomo dal Creatore, la libertà. Il nostro compito si è di com- 
battere il male, di tórre via 1' abuso, non mai di osteggiare ciò 
che è buono, dovunque ei si trovi, né condannare tampoco ciò 
che non ha mai condannato la Chiesa. Recriminar sempre non 
crediamo opportuno, piuttosto stringere colla lealtà i nostri av- 
versari ad essere leali con noi, ci pare la via per cui possiamo 
ancora giungere al loro cuore , e ridurli ad essere almeno im- 
parziali e conseguenti a sé stessi , riguardo alla verità e alla 
Chiesa. Non tutti sono così accecati dall' odio del bene, da chiù- 
dere per sempre gli occhi verso lo stesso ; e poi in fondo alle 
nazioni esiste un certo buon senso che può venir un momento 
travolto , ma non estinto , e che in fine debbo darsi vinto alla 
evidenza della verità e della giustizia. Il Belgio cattolico Y ha 
intesa così, e lotta nella mischia dei partiti non senza grandi e 
continui vantaggi , già da parecchi anni. Quindi i più distinti 
oratori del Congresso di Malines hanno riclamato tanto sul bi- 
sogno di usufruttuare risolutamente i sistemi liberali degli attuali 
governi; e noi possiamo affermare che ogni loro aspirazione 
verso r attuazione sincera e leale dei sani principii della libertà 
venne accolta coi più vivi applausi dall' assoluta maggioranza dei 
quattro o cinque mila, non sappiamo se elettori, o candidati cat- 
tolici presenti all' Assemblea. È questo per noi un fatto di molto 
peso e che ci è rimasto ben addentro nell' animo. Giacché , é 
d' uopo il dichiararlo , noi siamo convinti che nel caso in cui , 
ciò che avviene a' dì nostri , non esiste più quasi governo il 
quale non si professi ateo col fatto , ed in cui anzi vi ha per- 
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fino chi vuole 1' ateismo a condizione necessaria di governare , 
Siam convinti, diciamo, che i cattolici, pur confidando nelF on- 
nipotenza della preghiera, devono prender parte coi mezzi con- 
cessi dal tempo, alle lotte che agitano la società, e adoperarsi 
a tutt' uomo in difesa degli interessi religiosi abbandonati, o 
combattuti. Col mezzo soltanto di questo concorso attivo, e ac- 
cettando sinceramente le forme attuali di governo, e tutte le li- 
bertà che le leggi accordano, può essere riformata e corretta 
la presente generazione. Avvegnaché non paiono oggidì buon 
mézzo di vera riforma quelle tremende pressioni che insieme col 
male fanno uscir dalle membra dell' umanità anche il sangue e 
la vita ... È il sistema di Maometto ; noi cattolici non abbiamo 
simpatie colla forza brutale , e ad espiazione dei delitti del 
mondo, crediamo bastare il sangue dell' Uomo-Dio. — Qui per 
fermo non intendiamo di dire che accettate le tendenze e le forme 
sociali dell' epoca, debba cessare la guerra del bene e del male; 
sarebbe un astrarre da questa terra maledetta in cui viviamo o 
un illudersi da fanciulli. Né intendiamo tampoco di insinuare che 
le forme rappresentative e liberali, si convengano a tutti i po- 
poli, a tutti i governi, e a tutti i tempi; conciossiaché se ve 
ne ha alcuno il quale sia sanamente e paternamente condotto, 
qual noi vogliamo riputare il Pontificio, si pare evidente non 
essere il caso di dover surrogare al governo del padre il go- 
verno dei figli. Piuttosto , ciò che noi intendiamo , si è di far 
evitare la lotta dove non vai • la pena il lottare; intendiamo 
di bene definire le idee che muovono 1' epoca nostra e di sce- 
verarne ciò che può tornar buono ed utile alla causa della 
verità da ciò che alla stessa fa guerra; intendiamo infine di ri- 
vendicare a Gesù Cristo ogni iniziamento di vero progresso e 
di libertà, tutto quanto havvi di bene quaggiù. E ci par tempo 
d' imitare i cattolici d' altri paesi , retti , come il nostro , a go- 
verno rappresentativo e liberale ; ci par tempo di riconqui- 
stare ciò che la fazione avversa ha usurpato al Vangelo ! . . . 
né sapremmo persuaderci , come per ritenere ciò che vi era 
di buono nei sistemi antichi possano molti cattolici acquietarsi 
alla usurpazione che fanno i loro avversarii di ciò che può es- 
servi di buono nel movimento che agita i popoli dell' età no- 
stra. Sì , noi pensiamo col Congresso di Malines che il biso- 
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gno supremo dell epoca si è , per noi cattolici , uomini di tutti 
i tempi e di lutti i governi, non dei tiranni né dell* anarchia , si 
è quello di rivendicare le armi di cui i nemici nostri si servono 
contro di noi; le hanno avvelenate queste armi , le hanno gua- 
ste e per poco scambiate, a noi il ripristinarle nella loro vera 
forza e usarne ai progressi legittimi della società. — La libertà ! 
E di qual altra cosa abbiam noi bisogno maggiore per il trionfo 
del vero e della Chiesa di Gesù Cristo? Questa divina istitu- 
zione, per un misterioso intervento sanzionato dal fatto, sotto 
qualunque forma di governo, e qualunque rivolgimento di po- 
poli ha infine trionfato sempre e sempre deluso l' espettazione 
dei tristi; ha veduto sempre rivolgersi in bene ciò che altri le 
faceva per malevoglienza , e , quel che è più divino , passarono 
i tempi e le generazioni , i suoi persecutori , i suoi adulatori , i 
suoi protettori: ed ella? Ella rimase ad assidersi e a pregare 
sulla tomba di tutti ! Nondimeno , se noi domandiamo alla sua 
storia , in quale stadio di cose ella fu più gloriosa , non esiterà 
punto a dichiararci che noi fu certamente quando s ebbe la pro- 
tezione interessata dei grandi, lo fu sibbene quando oppressa dalla 
spada e dalla legge fece sentire al mondo, sbalordito dalla on- 
nipotenza dei tiranni, la prima parola della vera libertà: È me- 
glio obbedire a Dio che agli uomini! Or dunque chi meglio della 
Chiesa ama la libertà? e aggiungiamo: chi ha più diritto e più 
bisogno di goderne? Ne, a parer nostro, valgono in contrario le 
male prove che hanno fatto sin- qui certi governi liberali; per- 
chè a chi ben disamina la cosa (oltrecchè di abuso non difetta 
nessun sistema governativo) ciò per cui principalmente ci si rendono 
odiosi i governi liberali, è appunto la restrizione della libertà; è 
l'aver essi, per le passioni, mutilata la applicazione delle teorie 
liberali, dell' uguaglianza dinanzi alla legge , a scapito di una parte 
di cittadini. — Dissero a loro discolpa, e con dura ironia: I cattolici 
non vogliono la libertà, osteggiano le istituzioni liberali, non ne 
abbiano! E noi accetteremo questa loro calunniosa difesa? Mai 
no! Concludiamo da uomini di buona fede. Noi cattolici non 
abbiamo fin qui provato della libertà altro guari che il dispo- 
tismo, ed è peggiore di quello dell'autocrazia. I nostri avver- 
sarii, se fossero stati più leali, non avrebbero trovato nelle no- 
stre file tanti oppositori; ed era ben naturale che si giudicasse 
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la libertà più dai fatti che dalle teorie. Nondimeoo, quando si 
tratti di far veramente trionfare la libertà, dacché tale è il fre- 
mito delia generazione che passa , noi portiamo i primi la nostra 
pietra. Figli della stessa patria, ne vogliamo ugualmente la gran- 
dezza vera, la indipendenza, la libertà. Ma senza restrizioni con- 
tro la Chiesa di Gesù Cristo ! Questo debbo essere il giustissimo 
voto dei cattolici italiani, come lo è dei cattolici del Belgio e 
di quelli di tutto il mondo. 

Prete Francesco Montebruno. 



LE PREGHIERE PER LA POLONIA. 



In mezzo alle rovine che la Rivoluzione e il complice 
scetticismo dell' Europa vanno ogni giorno spargendo nella so- 
cietà cristiana, sola oggimai si leva la Chiesa vindice suprema 
della libertà degli uomini e delle nazioni. Quando pare che tutti 
abbiano dimenticati i diritti imprescrittibili dell umanità e tutti 
cospirino per conculcarli , essa sorge a proclamare dinanzi a 
tutti che la forza non è 1' arbitra delle cose umane, che v' ha 
qualcosa di più potente delle violenze e delle arti del despotismo. 

Mentre la diplomazia tentenna ancora fra 1' interesse e il 
dovere, mentre i sovrani e i governi più possenti d' Europa 
credono sia ancora troppo presto per intervenire nella lotta che 
sostiene da molti mesi la nobile e generosa nazione polacca , 
Pio IX solo, dal piccolo angolo di terra che gli rimane , ha 
protestato solennemente in favore degli eterni diritti della giu- 
stizia , dell' onore , della coscienza turpemente manomessi dalla 
tirannide moscovita. L' Europa stessa, questa Europa scettica e 
materialista, abituata da lungo tempo a non avere più fede in 
nulla, fuorché nella potenza dell' oro e dei cannoni, parve com- 
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muoversi per la agitazione prodotta nel mondo cattolico dalla 
parola del Papa , il quale dimenticava le proprie ambascio per 
occuparsi della sorte di un popolo che, come lui, soffre e spera. 

La storia registrerà, come uno dei più grandi avvenimenti 
del secolo, la santa crociata di preghiere bandita da Pio IX in 
favore dell' infelice Polonia , abbandonata ancora una volta da 
queir Europa eh' essa ha salvata col valore de' suoi figli. Al- 
lorché l'assassinio della Polonia fu consumato non vi fu che un 
Papa il quale protestasse in favore di lei: nel lungo seguito delle 
perfidie di cui fu cagione quel delitto, furono altri Papi quelli 
che soli osarono ricordare agli usurpatori che « contro il diritto 
non v' ha diritto », secondo 1' energica espressione di Bossuet. E 
noi cattolici ricordiamo con legittimo orgoglio i nomi di Cle- 
mente XIII, Clemente XIV, Pio VI, Gregorio XVI. 

Sin dal 1767 Clemente XIII ordinava delle preghiere per 
la infelice Polonia , dopo d' aver profiFerite dinanzi ai Cardinali 
congregali quelle fatidiche parole: « Ogni soccorso umano è ora- 
mai impotente a scongiurare la disgrazia che minaccia la Chiesa 
Cattolica dei due riti in Polonia : egli è più alto che fa d' uopo 
ricorrere ». E Pio IX, dopo d'aver come Clemente XIII scossi in- 
vano i cuori degli uomini, stende oggi il suo braccio per bene- 
dire a queir eroica nazione , e chiama sopra di lei ciò che vai 
meglio della spada dei forti, la benedizione del Dio che creò le 
nazioni e le fece sanabili Quale sublime spettacolo ! Tutta la 
Chiesa Cattolica si unisce alla voce del Pontefice, e prega in- 
sieme con lui pel risorgimento di un popolo che combatte per 
la sua nazionahtà e la sua fede. 

La Polonia , come lo espresse testé sì bene 1' illustre Ve- 
scovo d' Orleans « sorpresa un giorno e tradita , perdute tutte 
le Ubertà che la tirannia degU uomini possa rapire, seppe, come 
r Irlanda, conservare intiera quell'ultima libertà, la più nobile 
di tutte , che nessun despotismo potrebbe strappare a una na- 
zione se non vi abdica da se stessa, la libertà della sua fede e 
della sua coscienza » (1). Perciò la causa di questa gloriosa na- 
zione è intimamente collegata alla grande causa cattolica , alla 
causa di tutti gli Stati , di tutti i popoli , di tutto quanto vi ha 

(!) Circ. al cero, 23 seti 18G3. 
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dì legittimo e sacro in Europa. E noi cattolici, noi amiamo la 
Polonia non solamente perchè essa è una classica nazione cat- 
tolica , che fu sempre saldo antemurale contro l' invasione del- 
l' errore e il più stabile baluardo della cristianità contro V im- 
peto del vittorioso islamismo, ma eziandio, e sopratutto, perchè 
noi vediamo nella Polonia, lo diremo colle parole del venerando 
Vescovo ora citato, « una grande iniquità da riparare, un diritto, 
scandalosamente violato, da restituire » (1). 

Lo spartimento della Polonia fu una grande iniquità politica; 
De Maistre lo dichiarò esecrabile, e non vi fu che un Voltaire 
che non sentisse onta di magnificarlo. Ora le iniquità politiche 
sono , come ogni altra iniquità , sterili e incapaci di produrre 
nulla di buono e di legittimo. Contro il diritto, che è la grande 
legittimità delF umanità, v'ha la forza, l'arbitrio, il fatto com- 
piuto: ma la legittimità sopravvive a tutto e non muore giam- 
mai; essa vive, non foss' altro, nella coscienza dei popoli, anche 
dopo che la violenza ha creduto averla distrutta. Né i trattati 
hanno virtii di legittimare ciò che è ingiusto, e invano la mo- 
derna diplomazia nata e cresciuta alla scuola della Rivoluzione 
si argomenta d' aver creato un diritto nuovo. 

La Polonia non poteva, non doveva, riconoscere per legit- 
timi sovrani i padroni impostile dal cinismo dell' Europa, gli u- 
surpatori del trono dei proprii legittimi monarchi, dei Jagelloni 
e dei Sobieski che 1' aveano fatta grande e felice. Tutto fu ten- 
tato contro di lei , per indurla a patteggiare coli* iniquità , ma 
nulla riesci: la protesta fu continua, incessante: splendido esem- 
pio di un popolo che sa soffrire da forte e rimaner fermo e in- 
vincibile nella sua coscienza, nella sua fede, nella sua virtù! La 
Polonia oppressa, ma non doma, ricorda quel venerando sacer- 
dote Siemasko, morto teste a Miropol martire della persecu- 
zione moscovita: il quale, ottuagenario, e dopo avere per venti 
e più anni resistito agli oltraggi e tormenti d' ogni maniera in- 
flittigli dalla sevizie pei persecutori, per obbligarlo a seguitare 
r esempio del troppo famoso apostata suo fratello, gettato final- 
mente in una fossa per esservi sepolto vivo, già mezzo coperto 
di terra, e presso a rimanere estinto, risponde ai carnefici, che 

(1) Gire, al clero, 25 seti 1863. 
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gli domandaDO se voglia salvare la propria vita passando allo 
scisma: « No, io non rinegherò mai né la mia fede, né la mia 

patria , né Roma, né la Polonia io muoio , ma la Polonia 

vivrà! » 

Non è nostro intendimento entrare per ora a discorrere 
delle diverse fasi della persecuzione sostenuta dai Polacchi sog- 
getti alla dominazione russa. Ci par tuttavia interessante di far 
notare che la Russia , seguendo il sistema praticato costante- 
mente dal despotismo, dal despotismo cesareo, come da quello della 
Rivoluzione, intervenne negli affari della Polonia libera e indi- 
pendente in nome della libertà religiosa, e non tardò guari a 
distruggervi insieme con essa ogni altra libertà, appena si argo- 
mentò di poterlo fare impunemente: riclamò in favore dei dissi- 
denti per poter opprimere e calpestare i cattolici. 

Chi non conosce le atrocità commesse dall' autocratica intol- 
leranza russa in nome della libertà? I troppo celebri oukase di 
Catterina II, il martirio delle Suore Basiliane di Minsk, le cru- 
deltà di Giuseppe Siemasko, durante il regno di Nicolò , sono 
un saggio deir empio modo con cui sono trattati da quasi un 
secolo venti e. più milioni di cattolici. 

Sotto Catterina, diecimila parrocchie, centocmquanta con- 
venti , più di otto milioni di fedeli furono strappati colla forza 
alla religione cattolica; sotto Nicolò, mille trecento parrocchie e 
due milioni di fedeli subirono la medesima sorte. Ma la fede 
polacca resistette ad ogni persecuzione e violenza : quel popolo , 
profondamente cattolico seppe in ogni occasione e in ogni tempo 
soffrire e morire piuttosto che venir meno alla religione de' pa- 
dri suoi. Abbandonato e tradito soggiacque tre volte , tre volte 
si lasciò smembrare, vide impavido la propria rovina , piuttosto 
che rinunziare ad essere cattolico. 

La Rivoluzione sperò sempre , ma sempre invano sinora , 
che la causa polacca si corrompesse e da nazionale e cattolica 
divenisse demagogica. La Polonia, con una fermezza e un buon 
senso che l'onorano, resistette ad ogni seduzione, e disdisse co- 
stantemente ogni elemento che non fosse in armonia coi prin- 
cipii cattolici; coi principiì che essa affermò coraggiosamente al 
cospetto degli oppressori nelle famose Diete del 1788 e del 1791, 
e chiamò le leggi mrdimili e irmiukibili della nazione. Non è quindi 
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a meravigliare se la causa polacca trovò sempre sì poco appog- 
gio, anzi tanta indifferenza presso l'Europa sedicente liberale. 
Ciò che ora vediamo non è nuovo, gli organi delibi Rivoluzione 
lo proclamarono prima d' ora , non sapremmo ben dire se con 
maggiore imprudenza o temerità : la Polonia è troppo cattolica 
perchè 1' Europa si pigli pensiero di lei. Muove pietà , ma non 
reca sorpresa , il vedere come la stampa dei paesi che passano 
pei più liberali e i più civili d'Europa non dubiti di affermare 
ogni giorno che la causa della Polonia è disonorata dalle pre- 
ghiere del Papa, e che a patto soltanto di separarsi dal Papa 
essa può conservare le simpatie dell' Europa. Si direbbe che noi 
viviamo in tempi molto somiglianti a quelli in cui Catone Uti- 
chense esclamava nel Senato Romano : Equidem vera rerum vo- 
' cabula amisimus! Donde mai tanto strepito di libertà e insieme 
tanta indifferenza pel diritto oppresso, tanta approvazione al- 
l' iniquità trionfante e felice? Egli è che tutte le tirannidi si ras- 
somigliano, egli è che la Rivoluzione e il Cesarismo sono sem- 
pre d' accordo neir odiare la Chiesa Cattolica, perchè essa è ne- 
mica del pari del despotismo come dell' anarchia. 

Grande missione è quella della Polonia nell Europa con- 
temporanea di distinguere la propria causa da quella dell' anar- 
chia colla quale si vorrebbe confonderla; di ripudiare questa im- 
pura e velenosa corteccia onde conservare il diritto al frutto, al 
legittimo e prezioso frutto della libertà. 

Saprà la Polonia corrispondere degnamente alla sua mis- 
sione ? Saprà essa mostrarsi fedele al suo glorioso passato , e 
rendersi degna della fiducia che 1' Europa cattolica ripone an- 
cora in lei ? Un timore segreto, noi dissimuliamo, amareggia al- 
quanto le nostre speranze. Guai se gli avoltoi che noi vediamo 
già tutt' intórno si avvicinassero , e le aquile che hanno sinora 
combattuto cedessero loro il posto ! Guai se la ripugnanza della 
Rivoluzione per la causa polacca più non fosse sincera, e la 
Polonia si lasciasse per la prima volta contaminare ! Disperda 
il Cielo il crudele sospetto... ! Noi abbiamo fede nelle preghiere 
che in ogni parte del mondo cattolico si innalzano ferventi al 
Signore, e speriamo che Egli, neir infinita sua misericordia, pro- 
teggerà una nazione martire per la fede. La Polonia non dimen- 
ticherà, lo speriamo, che sintantoché essa confidò il suo patriot- 
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tismo alla sua fede si mantenne incontaminata , e che solo a 
questo patto potrà un giorno ricuperare la sua libertà: non di- 
menticherà che questa libertà a cui essa aspira non può venirle 
dalla Rivoluzione, che è la prima nemica della libertà. 

Se per la prima volta dopo la Redenzione una nazionalità 
cristiana, questa nobile nazionalità polacca, fu annientata, chi al- 
tri mai ne "è più responsabile della Rivoluzione ? La Rivoluzione 
fu quella che legittimò colle sue massime e coli' opera sua , al 
cospetto dell Europa neghittosa e codarda, il trionfo delF iniquità 
e della forza brutale, il disprezzo dei trattati , la violazione dei 
più sacri diritti, dei principii fondamentali d' ogni società ; essa 
che insegnò che nulla v' aveva di sacro sulla terra , che tutto 
potea venire impunemente sacrificato alle necessità politiche del 
momento. 

Quando la rovina della Polonia fu perpetrala Voltaire, il 
turpe adulatore di Federico II e della grande Messalina del 
Nord, gettava i suoi lazzi contro il Nunzio del Papa che solo 
sosteneva contro l' Europa tutta la Polonia agonizzante; e il ter- 
zo smembramento , che fu il colpo fatale per Y infelice nazione, 
non sarebbe stato possibile se non, dopo il Terrore del 93 e l'im- 
molazione di Luigi XVI. 

La Polonia cancellala dal novero delle nazioni fu il pre- 
ludio, e in gran parte la cagione d'infiniti sconvolgimenti: 
colla disfatta della Polonia si inaugurò la serie, non chiusa an- 
cora, « di tanti disastri che hanno dato alle vittorie ingiuste una 
popolarità corruttrice e schiacciato sotto il peso delle moltitudini 
il buon diritto e il coraggio (1) ». 

La storia imparziale e severa giudicherà come vada di- 
visa la responsabilità del sangue che si versa ancora oggidì sulla 
riva della Vistola. La storia dirà che dopo lunghi patimenti la Po- 
lonia si rivelò una volta ancora all'Europa sotto l'impero del senti- 
mento morale che la fece grande ; e che l' Europa , senza cuore 
e senza principii, non si occupò neppur questa volta di lei. 

Meglio sarebbe stato per avventura che la Polonia si fosse • 
mantenuta in quella resistenza passiva e queir eroistno di sacri- 
fizio che l'aVeano resa cotanto ammirabile; che ella avesse se- 



(1) Montaicmbcrt: Une nalion en deuil. 
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giiitato il consiglio lasciatole da Adamo Czartoryski T ultima 
volta che questo degno suo figlio le fece sentire dall' esiglio la 
voce autorevole: « Non discendi, o mia nazione, da quel!' al- 
tezza su cui i popoli e i potenti sono costretti a rispettarti ; 

sovvienti che fa mestieri più eroismo per andare alla morte sco- 
prendosi il petto che per difendere la propria vita colla spada 
alla mano! » Ma chi oserebbe giudicare troppo severamente un 
popolo che, straziato da inenarrabili persecuzioni, insorge in 
nome del diritto di esistere e di essere governato secondo le 

sante leggi della giustizia e della morale? Noi cattolici a- 

miamo e desideriamo la pace, ma la pace che sia degna dei 
figliuoli di Dio, la pace colla giustizia. Ove la giustizia non 
regna noi non crediamo che sia possibile, che sia desiderabile, 
la pace : V ordine nelV iniquità è per noi il più spaventoso dei 
disordini. 

La Polonia è il tipo immortale del diritto e della forza mo- 
rale: la Polonia è il baluardo che separa il Nord protestante 
dell' Oriente scismatico : noi dobbiamo pregare e sperare per 
essa. C. PozzoNL 



DELLO SPIRITO DI SACRIFIZIO 

DELLA CHIESA CATTOLICA. 



Questo lavoro del chiarissimo P. Marchese, che per (ratto di sua spe- 
ciale benevolenza verso gli Annali Caltolici, ci è dato oggi pubblicare, 
fa parte d'un Saggio di Conferenze religiose per i giovani, che con altri 
scritti inediti dell' illustre Domenicano vedranno quanto prima la luce. 
Noi siamo lieti di poter cominciare il nostro periodico sotto gli auspici 
d^un nome caro e venerato a quanti stanno a cuore le lettere italiane, 
e gli scritti religiosi. Le Conferenze che trattano di argomenti assai in- 
teressanti per i tempi che corrono, si suppongono tenute in S. Giuliano 
di Albaro fra alcuni giovani durante il colera del 1854. 

Avvegnacchè Enrico assai di mala voglia avesse tolto il ca- 
rico della quinta Conferenza, non pertanto, tra per essere egli 
stalo il primo a proporre ai compagni quest' utile esercizio , e tra 
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20 DELLO SPIRITO DI SACRIFIZIO 

perchè V argomento che gli era stato assegnato gli andava molto 
a versi, si propose studiarlo^ tutt'uomo. Soltanto non avrebbe 
voluto a patto alcuno aver che vedere né con la teologia, ne 
tampoco con la filodoGa; e lasciate perciò da banda le astrat- 
tezze e le generalità, venire difilato alle ultime conseguenze dei 
fatti storici. Per altra parte, come tenere discorso dello spirito 
di sacrifizio della Chiesa Cattolica senza farsi addentro alla vita 
interiore di lei, affine di ricercare il modo ineflFabile ond' ella 
influisce sulla mente e sul cuore, e li padroneggia per forma 
da loro persuadere la volontaria immolazione? come toccare 
delle conseguenze e tacere dei principii, se quelle non ponno 
essere conosciute e apprezzate senza risalire alle loro misteriose 
sorgenti ? Arrogi , che una nuda e magra relazione di alcune tra 
le più cospicue istituzioni di beneficenza mal si sarebbe ranno- 
data alle altre Conferenze, le quali, se non erano procedute con 
metodo fetrettamente filosofico , avevano però un legame comune, 
come comuni erano i principii da* quali procedevano. E di vero 
per poco che egli avesse voluto sollevarsi sulla regione dei fatti 
per tutti abbracciarli nelle loro scambievoli relazioni , si trovava 
di necessità condotto all' altezza dei principii generatori dei me- 
desimi. Riandò quindi tutto l' ordito delle Conferenze precedenti, 
meditò Jungamente i principii posti dai compagni, é aiutato dalla 
sua naturale penetrazione, giunse finalmente a mettere assieme 
e con qualche ordine, una dimostrazione della origine, della na- 
tura e degli effetti del sacrifizio, per guisa che si consertasse in 
modo facile e naturale alle Conferenze precedenti. Di che gliene 
venne molta consolazione; e come gli parve trovarsi bene in 
assetto di ragioni e di esempi, fu egli il primo a recarsi presso 
Alessandro e Maurizio, e li pregò che, sondo quasi cessala 
affatto la morìa, volessero recarsi ad una sua villetta, non 
troppo lungi da S. Giuliano, e più vicina alla città, e quivi 
fare carità insieme, e godersi a bell'agio l'aer puio, la vista 
deliziosa e la beata pace di quel romito soggiorno. I compagni, 
come è a pensare, accolsero di buon grado la gentile proferta, 
e trassero insieme al luogo indicato. 

La villetta di Enrico tenevaMa parte più erta e montuosa 
della collina d' Albàro, la quale da settentrione a mezzodì vien 
sempre assottigliandosi e scendendo con dolce declivio , di guisa 
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DELLA CHIESA CATTOLICA. 21 

che da quella sommità l' occhio poteva facilmente tutta correrla 
e abbracciarla. Di fronte le si piegava in arco per vastissimo 
tratto la marinala destra sporgeva un lembo della città, ove 
maestosa torreggia la basilica di Carignano, opera stupenda del- 
l' Alessi; a mancina riguardava buon tratto della orientale riviera; 
e quasi a tergo si levava nudo e mesto il monte di Fasce, e 
tra il monte e la collina correva serpeggiante la via che mette 
alla Toscana, ora bagnata dai flutti del mare, ora sospesa so- 
vra gli scogli, ora fuggente tra le gole dei monti, ovunque pre- 
sentando sempre nuove e bellissime vedute. Come la maggior 
parte delle ville che fanno liete le valli della Polcevera e del 
Bisagno, quella di Enrico, veduta da lungi, avea sembianza di 
un ricco e bel tappeto di verzura gittato mollemente sulla col- 
lina, perchè le piante fruttifere e le viti tutta pareano adom- 
brarla con le verdi loro foglie ; ma a mano che uno le si faceva 
d'appresso, la villa cangiava d'aspetto, e la scena si mutava 
in modo veramente singolare, perciocché allora cominciavano 
ad apparire le robuste mura, che in luogo di siepe tutta la gi- 
ravano intorno, e le davano sembianza, non già di un' aprica 
e ubertosa campagna, ma di una fortezza disposta a scaglioni 
murati , simili a' terrapieni , a' quali si ascendeva d' uno in altro 
per gradini di pietra; oper sentieruoli protetti dai pergolati delle 
viti. Qua e colà forti speroni puntellavano le mura ove il suolo 
si faceva più scosceso e repente, così che l'accesso ne era al- 
quanto Csiticoso. La terra poi di queste villette per la maggior 
parte altro non è, che il sasso stesso del monte, pesto e fran- 
tumato con incredibile stento e fatica dall' industre colono, il 
quale con marre e picconi tanto lo va tormentando, fin che non 
lo riduca a condizione di terra vegetale. E accade assai di so- 
vente, che questo magro terreno con tanti sudori ottenuto, nelle 
grandi pioggie autunnali rovinando al basso, tragga seco i semi 
preziosi al suo seno affidati dal sollecito agricoltore, e allora il 
meschino deve con ismisurata fatica raccoglierlo in cestoni, e 
caricatone il dorso, tornare a riportarlo sulla vetta, riversarlo 
nei fianchi, e distribuirlo lungo gli spalti della collina, ripetendo 
più volte la seminagione, affine di procacciarsi uno scarso ali- 
mento. E non pertanto questi luoghi alpestri sono tenuti e col- 
tivati con tanto dispendio e con tanto amore; e vi ha un co$ì 



Digitized by 



Google 



22 DELLO SPIRITO DI SACRIFIZIO 

dolce e lieto riguardo del cielo, che vi crescono a meraviglia 
le piante più gentili, e le frutta più saporose, di sorta che sem- 
brano, e sono veramente, ameni giardini messi a aranci, a li- 
moni, a ulivi e a fiori di ogni più vaga ragione. Senza che non 
vi sono infrequenti le polle dell'acqua, le quali spicciando dal 
vivo sasso, vengono poi raccolte in vasche marmoree, non meno 
utili alluso, che bellissitoe a riguardare. In questi ameni sog- 
giorni però assai di rado ti sarebbe dato udire i suoni e i canti 
festevoli onde echeggiano le ridenti colline della Toscana; ne 
tampoco essi sono rallegrati dalle danze campestri, tanto care 
ai subalpini e ai lombardi, ma forse più sincere e più pure vi 
si gustano le dolcezze domestiche, e le sante gioie della fami- 
glia e dell amicizia, sublimate dalla religione, che i liguri ten- 
gono in cima dei loro affetti. Ma ciò che rende questi luoghi 
sovra tutti desiderabili, si è la veduta del mare, che internan- 
dosi tra le colline ed il monte vi forma seni e laghi pescosi, 
coronati da belle pinete; e nelle serene notti di estate pigliando 
sembianza di terso cristallo, riflette la mesta e pallida luce della 
luna che ne inargenta le acque. Che se montato in furore, venga 
con impeto a frangersi tra gli scogli, allora prende aspetto ter- 
ribile, e ti rende immagine della grandezza e della possanza di 
Dio. La terra con le sue svariate bellezze è una incantatrice si- 
rena, chi ti molce T animo, lo adima e lo inebbria di voluttà: 
il mare all'opposto, maestoso, severo, e a volta tremendo, ti 
solleva la mente oltre il creato, e lo adusa ai grandi pen- 
sieri. 

I nostri tre giovani adunque , guadagnata V erta della col- 
lina di Albàro , giunsero al casino che signoreggiava la vetta , 
fiancheggiato a destra da un piccolo ma vago giardino , cara de- 
lizia di Enrico; a sinistra da un boschetto di aranci; a tergo gli 
si apriva una aiuola circondata da alti e robusti cipressi. Come 
Alessandro e Maurizio ebbero considerata a parte a parte Y a- 
menità del luogo, e il variato aspetto dei dintorni, secjjgttero al- 
la mensa ospitale loro imbandita da Enrico, rallegrata da lieti 
e affettuosi parlari, e da quella gioia pura e serena, che sì de- 
rivava dalla conformità degli animi virtuosi. Poi si recarono nel 
pratello che si attergava al casino, ove Enrico era solito racco- 
gliersi a solitarie meditazioni. Nella parte superiore alcuni ci- 
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pressi facevano corona ad una effigie scolpita in marmo sur un 
piedistallo, nel quale si leggeva questa iscrizione , 

OGNI ANIMA GENTILE 
A TE S' INCHINI 

ETTORE VERNAZZA 

MIRACOLO DI carità' 
ONORE DELLA LIGURIA 

e da un iato e dall' altro del busto erano disposti alcuni sedili 
di pietra, ove vennero a collocarsi i nostri tre giovani. Come Ales- 
sandro ebbe considerata l'effigie e letta la iscrizione, rivolto ad 
Enrico, gli disse: queste sembianze care e venerate, le quali ci 
rammentano uno degli uomini che meglio onorarono la patria 
nostra, ci manifestano a un tempo la qualità e natura dei vostri 
studi, e l'oggetto nobilissimo dei vostri amori. Perciocché è co- 
stame degli uomini egregi dar forma sensata ai loro pensieri , 
raccoglierli in un tipo che tutti li rappresenti, e questo farlo 
scorta e compagno della vita, ed esempio sovra tutti imitabile. 
Voi dalle memorie domestiche, e dalla squisita bontà del cuore 
portato ad opere di beneficenza, non potevate rinvenire Ira i 
liguri un' uomo, nel quale la santa fiamma della carità produ- 
cesse opere più insigni e veramente maravigliose , a tal che e- 
gli può a buon diritto collocarsi tra la nobile schiera del Miani, 
del De' Paoli, del Lellis, del Borromeo, i quali tutti precorse di 
tempo. Quelli, a cagione del culto loro aggiudicato dalla Chiesa 
Cattolica, resi conti e famosi per l'universo; il Vernazza, tutto- 
ché di virili forse non inferiore, men chiaro però ed illustre, 
è pur tuttavia in grande venerazione tra noi, e sarà infino a 
tanto che saranno in pregio la religione e la carità. — Sì, ri- 
pigliò allora Enrico, io ho sempre avuto in grande venerazione 
quest' uomo, al quale Genova è debitrice delle sue più belle in- 
stituzioni di beneficenza , le quali sono l' ammirazione dello stra- 
niero che visita la nostra città. Degno che a lui sia eretto più 
nobile monumento, che attesti della nostra riconoscenza» Lo eres- 
sero i padri nostri a quel Doiia che fu datore alla patria di li- 
bertà, e i presenti al Colombo discopritore di nuove terre e di. 
niiovi mari; ma della libertà recataci dal Doria meglio colsero 
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il frutto, i patrizi che il popolo; e delle terre trovate dall'ani- 
moso navigatore, si fecero lieti e ricchi gli stranieri e non Ge- 
nova, ma dei benefizi recatici dal Vemazza, godette ogni ordine 
di persone, e più di ogni altro , i poveri e gli infelici. Certamente 
egli fu antivenuto e seguit<i da altri assai ragguardevoli e bene- 
meriti cittadini, tra quali primeggiano l'arcivescovo De Marini, 
autore della grande e moltiforme insti luzione detta della Miseri- 
cordia; dal sacerdote Tommaso Doria, che primo tra noi aprì un 
ricovero agli Innocentini, da S. Caterina Fieschì Adorno, non 
men chiara per -carità, che per celeste sapienza; da Virginia 
Centurioni Braceili, la quale emulando S. Vincenzo De* Paoli, 
fé' dono alla patria delle Figlie di Nostra Signora del Rifugio, si- 
mili neir ufficio e nella virtù alle Suore della Carità; da un Em- 
manuele Brignole, che ai nostri poveri eresse, non già un al- 
bergo, ma una regia; da un P. Ottavio Assarotti, delle Scuole 
Pie, che dopo lab. Dell' Epeè, vuoisi avere in conto del più 
illustre institutore dei Sordo-Muti ; e da altri assaissimi negli sva- 
riati e molteplici uflSci della carità. Ma Ettore Vemazza tutti 
questi vinse, e di lunga mano superò. Con ciò sia che, ove alla 
generosità degli altri bastò una sola inistituzione di beneficenza, 
egli assai ne divisò, e ne condusse a fine, non solo in Genova, 
ma eziandio nelle più cospicue città dell'Italia. Così nel 1497, 
veniva in aiuto dei poveri vergognosi coli' opera del Mandiletto{l). 
Poco innanzi il morire di quel secolo gittava le fondamenta 
del grande spedale degli Incurabili. Quasi nel tempo stesso, fa- 
cevasi a raccogliere le donne di mala vita, che volessero tor- 
nare a coscienza , aprendo loro un monastero di severissima 
clausura ; come un' altro ne apriva alle fanciulle pericolanti. Quindi 
con benefizio degno di eterna gratitudine , dava principio al 
Lazzaretto per gli appestati, cosa di grandissimo momento in 
città che ha largo traffico coli' Oriente, e in quella stagione 
così spesso e così crudelmente travagliata dalla pestilenza. 
Volse quindi l' animo a porgere i conforti della religione ai 
miseri condannati nel capo , ed insti tuì la Compagnia Segreta , 
dalla quale poi tras3e origine quella della Misericordia, detta ezian- 

(1) Dal costami del pio fondatort di nuetméèn U eUmosine in uo bianeo farzoIetiOf 
chA nel dialetto genovese con greco vocabolo appellasi Mandato, V opera fa detta d^ Man- 
dUeUo, 
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dio di Grazia e Giustizia, che ha uffizio di assistere e scorgere i 
condannati ali' estremo supplizio. Recatosi a Roma affine di im- 
petrare dal Pontefice privilegi e favori pel suo Spedale degli In- 
curabili , e veduto che in quella città molti poveri infermi, per 
difetto di ricovero, si esponevano nelle chiese a far di sé pie- 
toso spettacolo e ingombro ai fedeli, aiutato dai cardinali Sauli 
e Caraffa, fondò ivi pure uno spedale per gli infermi disperati 
di guarigione , e un ricovero per le traviate. Da Roma trasse a 
Napoli, e dopo molte difficoltà con mirabile costanza superate , 
come avea fatto in patria e in Roma, vi eresse uno spedale, e 
la Compagni^ della Misericordia, in prò de' giustiziati. Fatto ri- 
torno in Genova, ihstitul, parte del suo, parte con danaro al- 
trui, pubbliche cattedre di teologia, di filosofia, di giurisprudenza 
e di medicina; stipendiò avvocati e procuratori, perchè gratuita- 
mente patrocinassero le ragioni del povero; e medici che curas- 
sero a domicilio quei che abborrivano dai pubblici spedali. Be- 
neficò la Metropolitana, il porto, il molo, e fondò un moltiplico 
per esonerare dal dazio le derrate più necessarie alla vita. As- 
segnò doti alle figlie dei notai, che volessero andare a marito, 
come pure a quelle che preferissero monacarsi. Sovvenne di sus- 
sidi il Magistrato della Misericordia, i monasteri, e quanti a lui 
ricorrevano nei loro bisogni. E perchè a così stupenda carità 
non mancasse 1' aureola del martirio, nella fierissima pestilenza 
del 1524, in quella che si adoperava in prò degli infermi, preso 
dal morbo, rese la grande anima a Dio il 23 giugno di quello 
stesso anno nello spedale degli Incurabili da lui fondato (1). Dal 
fin qui detto potrete farmi ragione , se io mi sia dilungato dal 
vero affermando, doversi egli collocare tra quei pochi e più il- 
lustri che meglio onorarono e beneficarono V umana famiglia; e 
che se Milano grandemente si onora del Borromeo, e la Fran- 
cia del De' Paoli , Genova, a ragione si pregia di aver dati i 
natali ad Ettore Vernazza. — Io sono lieto oltremodo, soggiunse 
Maurizio, che questa effigie del Vernazza ci abbia porta occa- 
sione di rammemorarne le virtù e i benefizi superióri ad ogni 



(i) Poco inDanzi il morire divisava eziandio raccogliere i putii dispersi per la città, e 
avTÌarli sotto abili maestri alle arti e mestieri più utili; il qual provvido consiglio venne 
a questi giorni mandato ad effetto da un sacerdote genovese con T utilissima instituzlone 
dtgU Artigianm. 
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encomio; e che senza punto addaì-cene, ci abbia schiusa la via 
a favellare dello spirito di sacrifizio della Chiesa Cattolica, che 
era il tema affidato ad Enrico da Alessandro. Non vogliate a- 
dunque, o mio caro, differirci più a lungo il conforto e il di- 
letto, che grandissimo ci ripromettiamo dal vostro discorso, il 
quale dee schiuderci i tesori della civiltà recataci da Gesù Cri- 
sto, e provare col fatto quanto questa sia superiore alle più splen- 
dide civiltà del paganesimo, e come eziandio si avvantaggi su 
quella delle chiese cristiane separate dalla Romana, che ò madre 
e maestra di tutte. 
(Continua) P. V. Marchese dei Predicatori 
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NECROLOGIA. 



IL MARCHESE ANTONIO BRIGNOLE SALE. 



Gli Annali Callolici devono, benché tardi, un tributo speciale di gratitu- 
dine al March. Brignole Sale. Egli volle avvalorarci nel nostro compilo con- 
saggì consigli, con eflicace aiuto, e nella nostra Società il suo nome figura 
come principale azionista. Ma incertezza e caducità delle cose terrene! 
Questo nostro quaderno, che forse veniva in luce con benevoli espres- 
sioni dMncoraggiamenlo scritteci dall'illustre defunto, si presenta invece 
ai lettori consacrando a quella cara e venerata memoria parole di do- 
lore e di vivissimo desiderio. 

Se chiedessimo le nostre ispirazioni alla rettorica dei sepolcri, o vo- 
lessimo dettare un elogio del March. Brignole Sale, sarebbe compilo per 
noi temerario e difficile. Voci eloquenti e venerate, scrittori di vaglia e 
d'ogni opinione politica pagarono alle virlii del copipianto nostro concit- 
tadino quel tributo a cui avea diritto, e che era richiesto dal comune dolore. 

Scrivendo del March. Brignole Sale, noi ci proponiamo consultare solo 
il nostro cuore , evocare qualche reminiscenza ; vogliamo soltanto ricor- 
dare le cristiane virtù onde era fornito^ l'amore sincero che portava alla 
causa di Dio 'e della Chiesa. 
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La prima volta che ci avvenne vedere il March. Brignole Sale ^ ed 
ascoltare la voce sua autorevole, si fu nel 1846, quando, eletto dal Re , 
presìedeya in Genova Tettavo Congresso degli Scienziati. Chi dei con- 
temporanei non ricorda quel!' epoca in cui cominciarono a manifestarsi 
indizi forièri degli avvenimenti di cui siamo tuttavia testimoni ? La sto- 
ria severa ed imparziale dirà se scopo di quelle riunioni fosse solo a- 
more alle scienze ; desiderio di. vederle fiorire. Noi abbiamo ancora presenti 
nelTanimo le ansie, i timori, le sinistre previsioni di pochi; le ridenti spe- 
ranze e le generose illusioni di molti; (e perchè il taceremo?) le allora 
equivoche aspirazioni ed il silenzio calcolato ed inesplicabile d' alcuni. In 
tanta incertezza d'animi, in cosi diverso agitarsi di sentimenti, la presenza 
riverita ed autorevole del March. Brignole Sale dissipò le prevenzioni; 
fu arra di ordine, di concordia: impedi con fermezza e prudenza che, con 
grave scapito delle scienze, si fuorviasse. E qui ricorderemo di volo come 
neir inaugurare quelle riunioni d^ uomini rispettabili , ma che non tutti, 
siccome gli avvenimenti fecero conoscere, dividevano i principii religiosi 
e politici del loro Presidente, egli pronunziò, con nobile franchezza, pa- 
role improntate a quella fede viva di cui si mostrò sempre figlio de- 
voto e caldo difensore. 

Un monumento non perituro del santo desiderio che avea il 
March. Brignole di veder propagati colla luce del Vangelo i lumi d'una 
civilizzazione verameiite]benefica e salutare, resterà nel collegio fondato, 
col concorso della Marchesa sua consorte, per le Missioni Straniere. 

Fu un giorno di inenarrabile gioia per l'animo dell' illustre patrizio, 
r 11 febbraio 1855, quando s'inaugurò la religiosa istituzione. Assiste- 
vano alla sacra cerimonia coll'Arcivescovo di Genova , il Vescovo d' Or- 
léans , Mons. Dupanloup , il Superiore Generale dei Missionari di San 
Vincenzo de' Paoli, Le parole pronunziate in queir occasione dal gene- 
roso fondatore, valgono esse solo un elogio , dipingono al vivo 1' uomo , 
che a noi appare tanto piii grande quanto più cerca impicciolire l'Opera 
a cui dava vita. Egli arricchiva Grenova e la cristianità di un Collegio 
destinato ad educare negli sludi sacri 24 giovani, scelti da diverse dio- 
cesi d' Italia e di Francia , per mandarli poi Missionari a disposizione 
della S. Congregazione di Propaganda Fide. E non per atto di ultima 
volontà^ ma vivente ancora, noi lo vedemmo con magnanimità unica, e 
degna di essere imitata, spogliarsi di ricchi censi per redimere anime a 
Gesù Cristo. 

Quest' era il benefizio che faceva alla sua diletta Genova ; ma le 
parole di lui cercavano far dimenticare la generosa istituzione e ricor- 
dando con patrio orgoglio le avite glorie si compiaceva meglio che delle 
fortunate imprese di guerra, meglio che delle riportate vittorie, dei gran- 
diosi templi, dei ricchi ospedali, de^ ricoveri aperti alla sventura. « Ma 
« nulla di tal magnificenza, egli diceva, presenta lo stabilimento da noi 
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» foadato. Noi non portammo ne portar potevamo le nostre mire si alto. 
» Modesto fu r intendimento nostro; abbiam diviso fondare un'Opera u- 
» tile si, non sontuosa. Abbiam considerato non poter esistere società 
» ben ordinata là dove manchi la religione, essere la religione il primo 
» bisogno dell'uomo; esserne secondo la civiltà; derivare questa e neces- 
» sariamenteda quella »... E dopo aver accennato alla fondazione del Col- 
legio per raggiungere tale scopo conchiudeva: « Sola competente e sicura 
» apprezzatrice dei bisogni spirituali dei popoli, la Santa Sede avrà pur 
» sola il diritto d'impiegare, dove lo giudicherà, i Missionari che noi le 
» somministreremo. La messe da raccogliersi è molta: gli operai sodo 
» pochi. La mira dei fondatori del Collegio Brignole Sale-Negrone 
» fu di contribuire ad accrescerne il numero , e far dono di quelli che 
» lo Stabilimento andrà formando al Supremo Gerarca affinchè a suo 
» talento ne disponga e gli adoperi ». 

Quest'opera sola basterebbe ad annoverare il March. Brignole fra 
i più beneìneriti di quel patriziato , che per molti secoli a proprie spese, 
e più a beneficio del popolo, che ad oggetto di decoro erigeva quei ric- 
chi monumenti di beneficenza d'ogni maniera, che lo straniero ammira 
nella nostra città. 

L' animo sinceramente cattolico del March. Brignole non poteva 
assistere con indifferenza a quegli avvenimenti, che arrecarono offesa alla 
libertà dei ministri di Dio, che amareggiarono il S. Pontefice. Chi ama la 
Chiesa ne ama eziandio il suo Capo, come un figlio tenero nutre aSetto 
al proprio padre — Quando T illustre nostro concittadino veniva ragio- 
nando di Pio IX si animava di santo entusiasmo, ed aveva parole elo- 
quenti per encomiacne la fermezza, la prudenza, la generosità. £ l'im- 
mortale Pontefice in parecchie occasioni sia per lettera, come a* voce diede 
a conoscere che grata memoria conservava dei servigi prestati alla Chiesa 
cogli scritti, colle parole, con doni generosi dal patrizio genovese. 

I lettori ci avranno per iscusati se della vita del March. Brignole 
ricca e ripiena doniti fatti , e d'azioni onorande più nulla diremo : Non 
s'appartiene all'indole della nostra pubblicazione narrare la carriera po- 
litica del nostro illustre concittadino. Ma dobbiam proclamare che nelle 
diverse missioni affidategli, come nel parlamento subalpino sempre dimostrò 
dignità di carattere, grandezza e nobilita di sentire; doti di cui abbisogna 
la presente generazione, ma che vanno a poco a poco dileguandosi in tanto 
agitarsi d'interessi materiali, e nell'inerzia dell'egoismo ch'ogni senti- 
mento generoso paraUzza, e distrugge. 

Ritornato il Brignole nel 1861 alla vita privata per una demissione 
che l'onora, non cessò dal rendersi utile cogli scritti alla grande e no- 
bile causa che sempre propugnò: cioè alla Chiesa, ai poveri, alla patria. 
Il suo tempo, i suoi talenti, l'esperienza sua appartenevano a chiunque 
gli chiedeva un consiglio, un aiuto. 
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Sapendo a quali condizioni, e con quale scopo Iddio accordi le ric- 
chezze ed uno stalo indipendente , mostrò come gli uomini di cuore , e 
dMnteiligenza possono, benché non rivestiti di pubblica autorità, essere 
utili alla patria, e servirla coir esempio delle domestiche virtù, e coli' e- 
sercizio della carità. 

II suo conversare era amabilissimo; nell'amenità, e cortesìa dei modi 
leggevi la bontà dell'indole; in quella sua inalterabile serenità, che cosi 
ben s'addiceva al nobile portamento della persona, vedevi Io specchio 
della purezza delP animo suo. Religioso per convinzione profonda egli 
sapeva conciliare i doveri, le pratiche del cristiano colle convenienze, 
che impone anche la società. La pietà dolce ed illuminata ond'era for- 
nito, ma senza austerezza, come senza vana ostentazione invitava ad a- 
marlo, ad imitarlo. 

Il Marchesjd Antonio Brignole Sale cessò di vivere nell' età di 78 
anni il 14 ottobre del corrente anno, dopo aver ricevuta la benedizione 
in arliculo inortis mandatagli da Sua Santità : e con lui fini non solo 
una famiglia antica, ed illustre, ma, saremmo tentati a dire, una dina- 
stia. Poiché egli era a buon diritto considerato, per le cariche onorevol- 
mente sostenute, per le ricchezze, per le doti di mente, di cuore come 
l'ultimo rappresentante di quell'aristocrazia, che se ebbe a cadere ben 
non sapremmo per vizi propri o per colpa dei tempi, fu sempre bene- 
merita della patria, che lasciò ricca, gloriosa, e felice. 

La morte del Marchese Brignole, fu sentita da tutti ^li amici della 
nobile e santa causa ch^ egli utilmente e valorosamente servi. Di que- 
sto dolore ne avemmo una prova in tutti i giornali cattolici d^ Europa , 
e son pochi giorni nella solenne Messa celebrata a Parigi nella Chiesa 
delle Missioni , alla quale assisteva il Nunzio di Sua Santità. — In Ge- 
nova tutti Io piansero , e chi accompagnando al tempio la lagrimata sal- 
ma deir illustre cittadino non era compreso da un sentimento difficile 
ad esprimersi? La speranza cristiana, ed il dolore sperano impadroniti 
dell'animo nostro; consci d'aver perduto un amico, un padre, un 
benefattore , piangevamo : ma stava innanzi a noi la spoglia mortale 
d' un uomo amato dai poveri , benemerito della Chiesa , della civiltà , 
della patria, e la speranza a questi pensieri ci parlava al cuore cri- 
stiane parole di conforto. Sì, i nostri occhi vedendo una bara piange- 
vano; ma l'animo nostro contemplando un eletto, si rallegrava. 

• Il venerato Pastore della nostra diocesi in un' orazion funebre 
detta nella Chiesa dei Missionari , coli' eloquenza ed unzione che lo di- 
stinguono applicò al Marchese Brignole Sale quelle parole dell'^clesia- 
slico Dilecim Dea et hominibus,.. cujus memoria in benediciione erit. Noi 
non possiamo finir meglio questo cenno necrologico che ripetendo le parole 
di Sua Ecc. Rev.»*, le quali racchiudono un grande elogio, ed una dolce 
speranza. 

P. M. Salvago. 
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Chiunque si fa a considerare attentamente le presenti condizioni so- 
ciali è impossibile non riconosca esseVe la nostra un'epoca di agitazione , 
d'incertezza, di transizione. I progressi delP industria, la stampa, i tele- 
grafi, la somma facilità delle comunicazioni, Tuso invalso dei viaggi men- 
tre possono essere per alcuni un mezzo efficacissimo a propagare P er- 
rore ^ servono eziandio nell'economia della Provvidenza a difTondere la 
verità. Ed assistiamo infatti allo spettacolo di sempre nuove conquiste che 
va operando il cattolicismo. In Francia, nel Belgio, in Germania tutte le 
classi manifestano verso V unità cattolica una tendenza che sarebbe sem- 
brata pressoché impossibile ai padri nostri. L'Inghilterra vede ogni giorno 
moltiplicarsi le chiese, stabilirsi nuovi conventi, e la gerarchia cattolica 
vi è costituita e libera ne' suoi rapporti colla S. Sede. 

Ciò che dicesi d'Europa possiam ripetere dell'America, dell'Asia, 
dell' Africa ove da alcuni anni si spiegò in modo straordinario lo spirito 
dell'apostolato, e col sangue di nuovi martiri furono scritte nuove glorie 
nei fasti della Chiesa Cattolica. 

L'Oriente è aperto a frequenti comunicazioni coli' Europa, e vi si 
stabiliscono seminarli ed ordini religiosi: la China, la Cocincina vedono 
nelle loro città inalberato il vessillo della Croce; vi saranno ancora in 
quei regni lontani lotte e persecuzioni, ma la gran barriera che ci di- 
videva è atterrata; vi penetrò la luce evangelica , e non indarno ne siam 
certi. Il taglio dell' Istimo di Suez toglierà presto la distanza che teneva 
lontane le Indie dal centro dell'unità: e gli avvenimenti che funestarono 
la grand' isola di Madagascar diedero a conoscere quanto potente sia 
colà l'influenza della religione cattolica destinata alla lotta, ma sicura 
della vittoria. 

In questi progressi delle Missioni, che nel Pontificato di Pio IX« te- 
nendo solo conto delle principali, giunsero da 70 a 135; nell'unione del 
Clero coi Vescovi, dei Vescovi col Supremo Pastore per combattere e vin- 
cere l'empietà, che non si stanca di voler prevalere; nel propagarsi di 
nuove opere di carità, di zelo dobbiamo vedere un argomento di conforto 
e di speranza. Si confortiamoci, che combattiamo per una causa che non 
conosce sconfitte: speriamo per la patria nostra. Essa sola, questa terra 
prediletta da Dio non vorrà sempre accumulare rovine, mentre gli altri 
popoli ammaestrati dall'esperienza, stanchi di errare nelle tenebre, e separati 
dalla verità ritornano all' ovile. Noi nutriamo ferma fiducia che anche in 
Italia si rinsavirà; che vedrassi di bel nuovo libera la Chiesa, riverita 
e tranquilla quella Suprema autorità alla quale chi si sottrae è perduto. Ma 
per raggiungere questa meta devono i cattolici di buona volontà adoprarsi 
a tutt'uomo con incei^sante attività, con abnegazione, con coraggio per 
lottare e resistere alle seduzioni, ed agli inganni. 

La Cronaca che si pubblicherà negli Annali Catlolici verrà appunto 
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ricordando a comune edificazione, e ad eccitamento di zelo i trionfi della 
Chiesa, i fatti consolanti: darà un cenno breve, per mancanza di spa- 
zio, delle diverso Opere cattoliche , delle condizioni religiose di quei paesi 
d^ Europa e d'America, ne' quali sono in lotta gli interessi della fede e 
della carità. Giammai scenderemo sul terreno esclusivamente politico. 

Gli sguardi come gli afibtti del cattolico devono innanzi tutto rivol- 
gersi al suo Padre nella fede, al monarca delle anime. E noi tradiremmo 
i nostri sentimenti di amore, e venerazione filiale per Roma se non 
prendessimo le mosse da essa nel cominciare questa Cronaca. 

Gli avvenimenti degli scorsi anni diedero occasione di far rivivere 
un'Opera della quale non possiamo lacere, poiché ci sembra un indizio 
consolante delle aspirazioni, delle tendenze che ovunque sì manifestano 
verso Roma centro di verità e sede del Supremo Pastore dei Vescovi, dei 
Sacerdoti, dei cristiani — Noi vogliamo parlare del Denaro di S. Pietro, 

Per Denaro di S. Pietro intendcsi un'elemosina qualunque che i 
cattolici offrono al Principe degli apostoli rappresentato dal S. Pontefice. 
Qu^st^ elemosima non è di recente data, poiché sin dal 706, i re d'In- 
ghilterra riconoscenti ai benefìcii apportati in quelle contrade dalla Reli- 
gione Cattolica, ordinarono la imposizione d'un denaro per ciascuna fa- 
miglia in favore della S. Sede. Fecero altrettanto Olao re di Svezia , e 
Carlomagno ne' suoi Stati: e similmente avvenne in Polonia, ed in Boe- 
mia — Quest'Opera ai giorni nostri risorge ricostituita come arciconfra- 
temita di S. Pietro con indulgenze, e va a poco a poco stabilendosi nei 
paesi cattolici, e prospera in Inghilterra, ed agli Stati Uniti. Ricche 
offèrte giungono ogni di a' piedi del S. Pontefice, il quale a sua volta 
provvede ai bisogni della Chiesa, o le riversa in seno alla miseria. In- 
fatti sui primi del corrente mese Pio IX dopo avere invitato i princi- 
pali artisti di Roma alla sua mensa , un' altra volle imbandirne a^ figl i 
suoi prediletti, ai poveri di G. C. seguendo cosi l'esempio de' suoi an- 
tecessori, e fra gli altri di S. Gregorio Magno. Fu quello un giorno di 
festa al Vaticano: e tutto dava a credere che dovesse giungere qualche 
principe, o potente monarca: ma nelle dorate sale di Leone X, di Giu- 
lio II, in mezzo alla magnificenza della Corte Pontificia avresti assistito 
ad uno spettacolo ben più consolante : avresti veduto 44 poveri seduti 
a mensa , e serviti dal rappresentante di Gesù Cristo sulla terra. Che 
scena commovente fu quella quando al comparire del gran Pontefice 
della carità scoppiò dal cuore riconoscente ed agitato dei poverelli quel 
grido di viva, viva Pio IX, che non si può ascoltare senza un fremito 
di tenerezza, senza una lagrima d'aflelto? Ecco l'omaggio che il cattoli- 
cismo per mezzo del suo Capo visibile rende alla povertà , al povero popolo, 
che altri cerca inebbriare con bugiarde seducenti parole, e di cui sola la 
Religione ne rispetta la dignità d'uomo, e di figlio di Dio. 

L'Inghilterra ci porge continui argomenti di consolazione; l'Isola 
dei Santi è ormai tutta coperta d^una vasta rete d'opere cattoliche che 
la faranno risorgere a nuova vita. Lo spazio ci mancherebbe se volessi- 
mo solo accennare di volo ai fatti consolanti, che trovansi ogni di nei 
giornali religiosi del Regno Unito : d^ altra parte speriamo pubblicare 
ben presto nei nostri quaderni un lavoro sulle condizioni del cattolici- 
smo nella Gran Brettagna. 

Si è in modo meraviglioso mostrata tutta la forza della caritìi, e 
dell'Apostolato Cattolico agli Stati Uniti d'America fra gU orrori della 
guerra fratricida che vi si combatte. I due eserciti non isdegnarono 
ricevere nella loro fila Cappellani Cattolici per la maggior parte Gesuiti, 
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ed essi sono amati e riveriti. I nostri lettori conosceranno con piacere 
parecchie lettere di quei benemeriti che intendiamo tradurre per gli Annali 
CaltoUci. — Intanto togliamo dalle medesime alcune notizie. — Gii eserciti 
del Nord contano 14 Generali Cattolici, e tutti uno eccettuato osservano 
le pratiche religiose. Si parla di notevoli conversioni nelP armata del 
Sud, e fra queste pare certa quella del Generale Braxton-Bragg antago- 
nista di Rosencrans nella campagna di Tennessee. — Rosencrans è Cat- 
tolico e fratello del coadiutore del Vescovo di Cincinnati. Avea per 
amico intimo il Colonnello Gauschè fratello d'un zelante Sacerdote Missio- 
nario in Ajnerica. Prima della guerra i due amici erano centro d^ un 
nucleo di valorosi giovani ulliziali, che viveano in dolci vincoli di cri- 
stiana amicizia per aiutarsi a vicenda, e confortarsi nella pratica della 
Religione. Il Colonnello Gauschè era degno di tal fratello d'armi. E- 
gli si comunicava tutte le settimane; e non passava giorno in cui an- 
corché occupatissimo non leggesse quattro capitoli dell' Imitazione di G. C. 
Rosencrans stesso distribuiva a' suoi commilitoni gli Uffizi, e lo Scapo- 
lare del S. Cuore. 

Troviamo nei giornali cattolici d'Inghilterra, un fatto con cui finiamo, 
per mancanza di spazio, la nostra Cronaca. 

Il giorno del famoso combattimento di BulPs-Run, il generale Smith 
dell' esercito del Sud arrivava troppo tardi per sapere quaP era la parola 
d'ordine. Prevedendo che avanzandosi si esporrebbe al fuoco de' suoi stessi 
amici, si presenta alla testa del suo corpo, e domanda se v'ha chi si 
senta di sacrificare la propria vita per salvare quella di molti. Un gio- 
vane esce dalle fila e si offre al generale. Allora Smith scrive sopra 
un pezzo di carta: Mandatemi il segno. Generale Smith, e lo consegna 
al valoroso soldato. — Il giovane ripone il suo biglietto, e s'avvicina ai 
posti avanzati. — Chi va là? — Amico. — Dà il segno. — II giovane 
avanza senza dir nulla , e tutti i fucili si spianano contro di lui. Fa al- 
lora in fretta il segno della Croce, alza la mano al cielo per raccoman- 
dare r anima sua a Dio, tosto i fucili ritornano al loro luogo, ed è lasciato 
passare. I segni che il soldato cattolico avea fatto prima d'essere ucciso, 
erano esattamente i segni che il generale Beauregard, cattolico esso pure, 
av.ea dato il mattino al suo esercito. 

P. M. SalvaGo. 



NB. Giunti alla fine del presente quaderno ci amediamo di non aver toc- 
cato almeno per saggio di alcuni degli argomenti cfie ci siamo proposti» Ep- 
pure siamo straecarichi di materiali/ Forse d siamo per questa prima volta 
dovuti un pò* dilungare dal nostro ufficio di annalisti, ma i nostri lettori vor- 
ranno perdonarci, e d troveranno più fedeli e più abbondanti nei quaderni 
venturi. 
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Giacomo Sardo, Gerente. 
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Non possiamo dar principio a questo secondo quaderno de' 
nostri Annali senza mandare un saluto e un ringraziamento cor- 
dialissimo ai molti cortesi, che hanno benevolmente accolto il 
primo fascicolo, che ci vollero favorire il loro nome, e che 
intendono cooperare con noi alla gran causa cattolica. — Ve- 
ramente, lo diciamo con ischiettezza , consci della nostra pic- 
colezza e della nostra incapacità, non ci attendevamo tante ade- 
sioni e tante simpatie ! Eppure avevamo proprio bisogno di que- 
sto! Ne sia glorificato il Signore. — Da questo punto il nostro 
cuore s'è allargato, e sentiamo in esso qualche cosa che non 
sappiam ben definire, ma che ci lega coi nostri associati, ben- 
ché lontani, con un vincolo più santo, più forte di quello d'una 
semplice amicizia, e che ci fa sentire tutto l'impegno ehe abbiam 
preso con essi , e col sistema da noi adottato , nel compito 
che ci siamo proposto. — Le nostre forze, lo ripetiamo, sono 
poche e non use ancora al combattere, ma il nostro buon volere è 
altrettanto grande e risoluto. D' altra parte noi abbiamo nel grande 
agitarsi delle cose del tempo scelto la semplice parte di annalisti , 
e confidiamo (ne abbiamo argomento) che uomini di maggior 
lena coadiuveranno la nostra intrapresa e adempieranno ciò che 
per noi mal si potrebbe. — In ogni caso, la coscienza d' avere vo- 
luto da canto nostro portare la nostra piccola pietra alla rico- 
struzione del grande edifizio sociale e al trionfo della verità , 
sarà per noi e pei nostri cooperatori più che adequata riconi- 
pensa ad ogni fatica e ad ogni sacrifizio. 

hk DlRBZiONB. 
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DELLE PUBBLICAZIOiVI POPOLARI 

IN ITA.LIA. 



Fra le molteplici opere di cui si è occupata V assonibloa 
tenuta dai cattolici a Malines nello scorso agosto quella delle 
pubblicazioni popolari, per la vastità della sfera d'azione a cui 
è di sua natura destinata per la gravità, del pericolo a cui debbe 
far fronte, per il bene grande infine che se ne può sperare 
quando abbia acquistato lutto lo sviluppo di cui è capace, e 
certamente una delle più importanti. — Un distinto pubblicista 
francese il march, de Moustier presentava in proposito a quel 
congresso una relazione in cui, dopo aver esaminate le condi- 
zioni ed i progressi di quest'opera in Francia, proponeva alla 
deliberazione di quell'assemblea alcune risoluzioni le quali po- 
tessero servire di norma a coloro, che intendevano consacrarsi 
a questo ramo importantissimo della attività cattolica. — Per- 
suasi della loro utilità per noi italiani sulla scorta di esse e 
prima di proporle ai nostri lettori, reputiamo conveniente di e- 
sporre qui, colla brevità che ci è imposta dai limiti di un ar- 
ticolo, alcuni cenni sulla importanza e sulle condizioni presenti 
delle buone pubblicazioni in Italia. Non ultima fra le ragioni , 
che ci hanno determinato a scegliere di preferenza questo ar- 
gomento per intrattenerne i nostri lettori fino dagli inizii di queste 
pubblicazioni, è stato: — che secondo noi non si è forse at- 
tribuita finora da molti a tal questione tutta la importanza, né 
prestata quella coopcrazione che essa merita. E da ciò, cred'io 
dobbiamo ripetere se le buone pubblicazioni popolari in Italia, 
non hanno ancora ottenuto tutto quello sviluppo, che sarebbe 
loro necessario per rispondere adequatamente alle imperiose esi- 
genze create nel nostro paese dalle i)resenti condizioni della 
società. — Gli uomini della rivoluzione, più prudenti in questo, 
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secondo il detto della Scrittura, dei figli della luce hanno fatto 
di questo genere di pubblicazioni la loro arma prediletta: le 
nostre città ne sono inondate : esse penetrano nei più remoti 
villaggi , si insinuano nel più intimo recesso delle famiglie spar- 
gendo dovunque la calunnia ed il disprezzo contro la Religione 
('attolica, e minacciando così di disperdere in pochi anni il 
frutto del paziente lavoro accumulato da tanti secoh dalla Chiesa. 
Se infatti è una verità generalmente riconosciuta, che la pub- 
blica opinione anche per ciò che tocca soltanto le classi colte 
della società vien formata in massima parte dalla stampa, quali 
rovine non debbono temersi da pubbUcazioni indirizzate ad una 
. classe di persone la quale manca della coltura e spesso della 
perspicacia necessaria a poter scoprire un sofisma od una ca- 
lunnia nascosti sotto frasi artificiose o sotto lusinghiere parole, 
ed avvezza ad attribuire una specie di infallibilità a ciò che 
leggasi in un libro stampato? -7- Né ci si dica, che il pericolo 
non è grande perchè il popolo legge poco; questo era forse 
vero venti trenta anni fa, non adesso; — col moltiplicarsi 
delle scuole popolari si è generato in esso un nuovo bisogno, 
quello della lettura. Non è qui nostro compito di esaminare a 
quali condizioni un tal risultato possa costituire un vero pro- 
gresso verso la moralizzazione delle classi popolari , e valga così 
ad arrecar loro un reale benefizio; — questo solo diremo: che 
esso sarebbe causa di un vero regresso, e racchiuderebbe per 
esse un pericolo gravissimo quando non si pensasse a far fronte 
a questo nuovo bisogno moltiplicando le buone pubblicazioni 
popolari ed agevolandone la diffusione. 

Esaminiamo adesso brevemente ciò che si è fatto finora a tal pro- 
posito in Italia. Una gran parte delle stampe popolari in Italia viene 
in luce sotto forma di pubblicazioni periodiche mensili : quelle per- 
sone, le quali desiderano contribuire alla diffusione dei buoni hbri si 
associano ad una più copie, che distribuiscono poi nella sfera più 
meno grande delle loro relazioni : la carità , che si esercita in 
questo modo non è certo meno utile né meno meritoria di quella , 
che è diretta a provvedere ai bisogni materiali del povero; sì 
perchè luomo non vive di solo pane, secondo il detto di G. 
C\, ed i suoi bisogni intellettuali e morali non meritano certo 
meno compassione dei suoi bisogni materiali. Sarebbe dunque 
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graiideiueate desiderabile, ciie in quel modo che i buoni si fanno 
un dovere di distribuire secondo i loro mezzi qualche soccorso 
materiale ai poveri così si studiassero eziandio per quanto è in 
loro potere di diffondere fra di essi e buoni libri e utili letture 
le quali preservando la loro fede dalle insidie dei tristi, e re- 
cando loro savii consigli e buoni esempii da 'imitare servissero 
pure indirettamente a preservarli dal cadere in bisogni e tra- 
vagli materiali che sono ordinariamente la conseguenza di quei 
dello spirito. 

Di queste pubblicazioni popolari, le più antiche sono \e Let- 
ture Cattoliche di Torino: esse sono dirette in modo superiore 
ad ogni elogio; il loro stile è chiaro e semplice quale si con- 
viene a questo genere di scritti; ordinariamente vi si trat- 
tano argomenti morali o catechistici adattati ai bisogni del 
tempo, non che molti altri pratici tolti dalla Storia Ecclesia- 
siastica antica e contemporanea: — il prezzo di associazione è 
tenuissimo; — se ne pubblicano 15,000 copie ogni mese ; ma 
il numero dei lettori vuoisi ritenere molto maggiore giacché co- 
siffatti fascicoli passano talvolta di mano in mano fra i membri 
di tutta una famiglia e fra le numerose brigate di buoni amici. 
Queste letture, destinate ad avere una salutarissima influenza 
sopra le classi popolari ravvivando in esse le tradizioni e gli 
esempii di secoli di maggior fede che il nostro, hanno ricevuto 
teste uno splendido incoraggiamento dal Sommo Pontefice il quale 
in una lettera diretta al benemerito direttore di queste letture, 
dopo averlo grandemente lodato , conchiude coli' asserire , che 
niliìl vJilius, nihilque praestantius di queste pubblicazioni. 

A Modena esiste una tipografìa sotto T invocazione dell' Imma- 
colata Concezione, la quale venne fondata nel 1858 espressamente 
per propagare le buone letture: essa pubblica oltre a molte ope- 
rette diremo così di attualità, che vengono alla luce isolatamente, 
una serie di opuscoletti mensili sotto il nome di Letture amene 
ed oneste: questi volumetti di cui si danno fuori annualmente quasi 
centomila copie si indirizzano in modo speciale alla gioventù: — 
rispondendo così anch' esse ad uno dei maggiori bisogni dei nostri 
giorni che è appunto la sana istruzione della generazione che 
vien crescendo fra i pregiudizii e gli errori del secolo deci- 
monono. 
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Anche a Bologna si è fatto assai, ed ogni giorno si fa di più 
ad ammaestramento del popolo per mezzo della buona stampa: 
vi si pubblicano mensilmente Y Albo e le Letture Cattoliche po- 
polari, oltre a moltissimi altri opuscoletti di circostanza quali 
originali, quali tradotti dal francese, aventi sempre tutti per 
iscopo di combattere gli errori del giorno, e di impedire cosi 
che le buone tradizioni ed i sani principii vengano ad essere 
scosse nelle menti poco accorte e tanto insidiate del popolo — 
Si pubblicano pure a Bologna diversi periodici a pascolo e nu- 
trimento della pietà come il Giardinetto di Maria, la Figlia del- 
l Immacolata, Fiori Mariani i quali tutti non possono fallire ad 
ottimi risultati , perchè la pietà è efficace presidio contro la cor- 
ruzione dei costumi , e noi sappiamo che le aberrazioni dell' in- 
l' intelletto hanno quasi sempre la loro radice in quelle della 
volontà. 

E qui dobbiamo al tutto porgere un tributo di lode e di am- 
mirazione ai generosi cattolici di quella città, i quali fino dagli 
inizii di quella lotta accesa in Italia dagli avvenimenti del 1859, 
ed in mezzo air effervescenza da essi cagionata non dubitarono 
di impugnare tosto le armi, e di scendere in campo a combat- 
tere per la causa della verità e della religione: e iK fecero da 
giovani soldati con ammirabile coraggio ed attività. — Lo stesso 
diremo di Napoli dove le buone pubblicazioni si moltiplicano 
ogni giorno malgrado le difficoltà di ogni sorta che loro si at- 
.traveréano per lo stato di agitazione in cui si trovano quelle 
Provincie. Anche Napoli ha le sue Piccole letture cattoliche, oltre 
a molte altre pubblicazioni periodiche religiose le quali però non 
possono forse dirsi popolari nello stretto senso della parola. — 
In Toscana si pubblicano buone letture periodiche a Pisa per 
cura di queir E.mo Arcivescovo e di una società di parecchi 
ottimi sacerdoti. — In Roma ed in Genova per cura della So- 
cietà di S. Vincenzo de* Paoli, vengono pure alla luce mensil- 
mente le Piccole letture, illustrate con qualche vignetta ad imi- 
tazione di quelle che si pubblicano a Parigi dalla stessa So- 
cietà: e sebbene in Italia siamo ancora lungi dai risultati con- 
solantissimi ottenuti in Francia, dove se ne pubblicano oltre a 
300,000 copie al mese, pure speriamo, che col dilatarsi di quella 
benemerita Società , e sovratutto quando ogni Conferenza si pren- 
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desse il pensiero di associarsi alle stesse affine di spargerle tra 
i poveri, non si tarderà molto anche in Italia ad ottenere per 
queste utilissime letture popolari un grandissimo incremento. — 
Un genere di pubblicazione utilissimo e che vediamo con pia- 
cere aver preso in questi ultimi anni un grandissimo sviluppo 
è quello degli almanacchi: se ne stampano due a Roma, e 
spesso anche più di uno nelle altre principali città d'Italia: in 
Toscana poi quasi ogni città ha il suo; in Genova dell' -4/wta- 
nacco di Famiglia stampato per cura della Società di S. Vin- 
cenzo se ne esaurì ben presto in quest' anno una prima edizione 
di 6000 copie. Non sappiamo degli altri. Quel che ci imporla 
osservare si è, che nella redazione come nella diffusione di 
questo genere di libretti, in apparenza così frivoli, vuoisi porre 
tutta la cura e molta sollecitudine; essi sono uno dei migliori 
mezzi per cui far giungere savii consigli ed utili ammaestra- 
menti agli orecchi del popolo; ogni famiglia anzi spesso ogni in- 
dividuo vuol avere il suo; di più gli Almanacchi, diversamento 
dagli altri libri , i quali sono spesso condannati ad essere sepolti 
in fondo ad uno scaffale o ad un tiratoio, hanno invece il pri- 
vilegio di occupare uno dei posti meglio distinti della casa af- 
finchè ognuno possa consultarli; ordinariamente vicino al foco- 
lare, e nelle lunghe serate d'inverno v ha sempre nella famiglia 
chi lo apra, e ne legga un qualche brano: or se l'Almanacco 
sarà buono e* saviamente redatto quella lettura servirà per fermo 
a scacciare molti pregiudizi e lascerà talvolta nella mente dei 
fanciullctti delle salutari impressioni. — In questo genere di 
pubblicazioni specialmente è necessario di lottare contro la con- 
coiTcnza dei tristi , i quali con questo mezzo tentano intro- 
dursi nelle famiglie inosservati, e sanno all'uopo, j)er non 
essere subito respinti dagli istinti naturalmente religiosi del po- 
polo, vestir la pelle dell'agnello e darsi una certa aria mistica, 
alla quale il popoletto che non guarda così pel minuto resta fa- 
cilmente ingannato. 

Manchiamo ancora in Italia di un foglietto popolare settima- 
nale: che unisca all' istruzione religiosa la istruzione domestica 
e quanto può esser utile così al morale come al materiale in- 
teresse del povero. Esiste invero da parecchi anni un foglio 
ebdomadario che si pubblica a Torino col titolo di Buona Set- 
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timana\ esso fa molto bene, e si stampa ad otlomila copie in- 
circa ; ma ha un carattere esciusivanienle religioso. Quello che 
noi suggeriamo e di cui abbiam fatto cenno bisognerebbe che 
olire alla varietà delle materie fosse per quanto è possi- 
bile corredato di qualche vignetta; cosiffatte illustrazioni sono 
sempre per il popolo una grande attrattiva. Non è un' opera fa- 
cile ma speriamo che rilevatane \ utilità non mancherà in Italia 
chi si accinga a porvi mano. 

Sarebbe pure desiderabilissima la pubblicazione di libri ele- 
mentari per le scuole, ed in generale di tutte quelle operette, 
che servono agli studii della gioventù. Egli è di un supremo 
interesse che queste opere siano informate ai sani principii 
della religione e della morale: i tristi, che sanno quanta in- 
fluenza abbiano sulla vita dell' uomo le prime impressioni rice- 
vute nella infanzia fanno ogni sforzo per bandire la religione 
dalla educazione e dall' insegnamento ; égli à urgentissimo per- 
tanto di combattere questo lavoro, che se riuscisse ad ottenere 
il suo scopo potrebbe condurci alle più fatali conseguenze. — 
Noi a questo proposito ci facciamo premura di chiamare \ at- 
tenzione dei nostri lettori sopra una Storia d'Italia ad uso delle 
scuole pubblicata a Torino dal sac. Gio. Bosco, opera di una 
grande utilità perchè supplisce ad una grave mancanza , che era 
finora generalmente sentita; essa è già stata adottata in molte 
scuole e sarebbe desiderabile che l'uso se ne generalizzasse 
dovunque. È stato detto che la storia da oltre ad un secolo è 
una congiura contro la verità; ed è sovratutto nello scrivere la 
storia, che i nemici del cattolicismo hanno seguito quel cinico 
ricordo lasciato loro da uno dei patriarchi dell'incredulità mo- 
derna « calunniate sempre, caluntìiate con sfrontatezza, non è per 
fare che qualche cosa non ne resti. » — La Chiesa di Cristo 
per essere giustificata, dirò' più per essere glorificata, non ha 
J)isogno che della verità; tocca ora ai buoni di fare quanto è 
in loro potere perchè essa sia messa alla portata di tutti. 

Noi non prolungheremo più in là questa rivista delle pub- 
blicazioni popolari, benché essa sia ancora molto incompleta, 
perchè i limiti, che ci sono imposti non ce lo permetterebbero: 
— non abbiamo d'altronde voluto fare una statistica; è stata 
solo nostra intenzione di richiamare l'attenzione dei nostri let- 
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tori sopra uà argomento di tanta importanza e di tanta at- 
tualità. 

Prima di terminare ci facciamo però un dovere di mettere 
innanzi agli occhi dei nostri lettori le risoluzioni adottate dal 
congresso di Malines riguardo alle pubblicazioni popolari, riso- 
luzioni che per essere il frutto di una lunga esperienza devono 
essere feconde dei migliori risultati e che perciò noi facciam 
voti perchè siano adottati eziandio dai cattolici in Italia. — Ec- 
cole adunque 

« I cattolici riuniti a Malines considerano come di un in- 
)> teresse principalissimo la diffusione, delle buone pubblicazioni 
)) nel seno delle classi popolari. 

« Per ottenere un tale scopo essi credono di poter inculcare 
» i seguenti provvedimenti : 

» l.** Costituire in ogni paese una Società Centrale diretta a 
» migliorare ed incoraggiare le pubblicazioni popolari ad esem- 
» pio di quella, che già esiste a Parigi ». Questa Società desti- 
nata a servire di centro a tutte quelle opere, ed a tutte quelle 
persone che si occupano sì direttamente, che indirettamente di 
diffondere nel popolo le buone letture, pubblica ogni mese un 
BuUettino in cui rende conto delle migliori pubblicazioni di tal 
genere venute alla luce; essa corrisponde cogli autori e cogli 
editori di tali libri onde facilitar il loro lavoro, tiene presso di 
sé in deposito, alla disposizione dei suoi membri, e di chiunque 
ne faccia richiesta quei libri, che giudica doversi preferire; in- 
somma è destinata a procurare a questo ramo importantissimo 
dell'attività cattolica la forza e T efficacia dell' unità d'azione. — 
Noi sappiamo che esistono in Italia associazioni per promuovere 
le buone letture; nella nostra Genova ne abbiamo pure una. È 
adunque desiderabile che cosiffatte associazioni, senza perdere la 
loro individuale esistenza possano unirsi fra loro , e porgere così 
ai cattolici d' Italia facilità di coordinai^ tutti i loro sforzi , e 
di dare all' opera delle pubblicazioni popolari una vita nuova , 
un' eflìcacia maggiore ed un' azione piii estesa. 

» 2.» Stabilire in ogni diocesi l' Opera delle Biblioteche Par- 
» rocchiali ». Dove il popolo può trovare con una tenuissima 
contribuzione tutti quei libri, che possono essergli utili e che 
senza ciò non sarebbe certo in grado di poter acquistare. 
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» 3.** Preoccuparsi nella produzione delle pubblicazioni po- 
» polari più della qualità che della quantità, ed essere parchi 
» di quelle produzioni, che si dirigono esclusivamente alla ira- 
» maginazione. 

» 4.* Incoraggire specialmente la pubblicazione dei seguenti 
» lavori: 

» a) Un buon Manuale del Cristiano , il quale contenga 
» una dimostrazione popolare delle verità della Religione; un 
w sunto della sua storia, brevi e sugose istruzioni sui doveri e 
» sulle pratiche imposte ad ogni buon cristiano ». — Di cjuesti 
già ne abbiamo diverbi in Italia; non sì tratterebbe che di dare 
a quello fosse riputato il migliore una più larga pubblicità. 

» b) Una Storia Popolare della Chiesa. — La Storia Po- 
polare dèi Papi di cui è fatto cenno più sotto nella nostra Bi- 
bliografia, ci pare che potrebbe supplire a questo scopo. 

» e) Una Storia Nazionale di ogni paese. — Abbiamo già 
parlato della Storia d' Italia del sac. Giov. Bosco. 

» d) Un buon Almanacco air uso dei contadini, ed un 
altro ad uso degli operai nelle città. — Di questi ne abbiamo 
ima vera profusione in Italia come si è pur sopra accennato. 

» e) Una Rivista popolare illustrata che venga alla luce 
» ogni settimana, a buon prezzo, e che fornisca al popolo con- 
» sigli di morale e religione, nozioni sulle scienze, suir agricol- 
» tura, suir industria ; che contenga pure qualche articolo di sto- 
» ria, di viaggi, di letteratura. 

Se ne stampa una a Parigi sotto il titolo V Operaio: la quale 
risponde perfettamente a questo programma , e della quale si 
vendono nella sola città oltre a 15,000 copie: potrebbe servire 
di un eccellente modello a chi intendesse di intraprendere fra 
noi una così utile pubblicazione. 

La strada ci è tracciata; altro non , resta che mettersi all'o- 
pera. Conchiudiamo: — Il male che si fa colla cattiva stampa è 
grandissimo: i nemici della Chiesa abusando di questa importante 
libertà mirano niente meno, che a sradicare con essa dal cuore 
del popolo Italiano la vecchia fede dei nostri padri; è dovere, è 
interesse di ogni buon cattolico, di ogni buon cittadino di com- 
battere COSI fatale influenza: — Si tratta di conservare al popolo 
il primo conforto della sua vita travagliata, alla società la sua 
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prima salvaguardia: sì, perchè la religione sola colla sublime 
sua morale, colle magnifiche speranze di un' altra vita destinata 
a pareggiare le partite di questa può far si, che il popolo, il 
popolo che lavora e che soffre, si rassegni al suo stato, senza 
odio a chi è più agiato di lui, senza quella smoderata impa- 
zienza di mutar la sua condizione sociale, di che mentre da una 
parte gli vien tolta ogni pace, e gli si preparano i più crudeli 
disinganni , dall' altra , stimolata ed accesa da funesti censi* 
glieri , potrebbe scoppiare un giorno all' improvviso in gravis- 
simo incendio, e produrre nella società le più spaventose con- 
seguenze. 

March. Marcello Durazzo fu Gio. Luca. 



--insis-i-^ 



ASSOCIAZIONI CATTOLICHE. 



La fecondità della Chiesa, che suscita opere sempre nuovo , 
rimedìi sempre efficaci secondo i bisogni e le aspirazioni dei 
tempi si manifesta in modo evidente a chi esamina la storia 
della umanità rigenerata dal cristianesimo. Nei tempi barbari 
quando la pagana civiltà cadeva a brani sotto il peso de suoi 
vizii , e della sua corruzione , quando i Vandali e i Goti, terri- 
bili istrumenti dell' ira di Dio, piombavano dai loro deserti sul- 
r Italia, vediamo sorgere fra gli inospiti burroni di Subiaco la 
grande istituzione del Monachismo che difese, nobilitò, salvò 
nell'universale rovina lettere, arti, agricoltura. 

In una età meno remola fra l'agitarsi delle fazioni, nelle lotte 
continue fra città e città, fra quei che un muro ed una fossa 
serra, chi non ricorda i benefizii arrecati dai frali Minori e dai 
^predicatori nati ancor essi in Italia? 
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Venne un'epoca in cui l'umanità cercò scuòtere il giogo 
dolcissimo di Dio, e preso a sdegno gli uomini, le istituzioni di 
Chiesa, volle veder tutto secolarizzato. Ma in mezzo a questa 
generazione fremente che sconosce il suo vero bene, che delira 
cercandor ove non è la pace,Ja felicità sta sempre nello spirito 
che vi recò G. C. Gli uomini s'agitano, una mano misteriosa, 
invisibile , li conduce e tutti gli avvenimenti, tutti i mezzi vecchi 
o nuovi cui si appigliarono i nemici della Chiesa ricordarono 
che neir economia della Provvidenza anche dai nemici vien la 
salvezza e la gloria del popolo di Dio. 

La patria nostra traversa appunto uno di questi periodi do- 
lorosi, agitati : e come un febbricitante allontana da se chi può 
salvarla, e chi lama d'affetto sincero, disinteressato. Non siamo 
più nei secoli in cui la vit?i solitaria ed austera del monaco u- 
manava i barbari , ne disarmava la ferocia : ed oggidì nel me- 
scersi delle parti e nelle dispute che dividono i figli d'una 
stessa madre , e di una istessa terra , non si vogliono più come 
arbitri, autori di pace, eccitatori a nobili e sante imprese i discepoli 
di Francesco d'Assisi, o di Domenico Gusmano. Un soffio d'in- 
differenza e d'incredulità passò sull'epoca nostra; l'abito, il ca- 
rattere dell'uomo di Chiesa è caduto in sospetto. E la Provvi- 
denza che permette la distruzione per rinnovare e ringiovanire ciò 
che il mondo può aver alterato e corrotto , fece sorgere e moltipli- 
care le pie associazioni religiose di uomini che vivono al secolo, 
le quali costituite siccome lo richiedono il bisogno dei tempi , 
e le aspirazioni de' popoli sono essenzialmente laicali nella forma. 
Ma il cuore n'è pur sempre lo stesso, sempre le avviva quel 
sacro fuoco che G. C. venne ad accendere; è sempre la carità 
cattolica che le anima, le conforta, le spìnge. Ai giorni nostri 
che non v' ha cattolico di buon senso e di cuore il quale non 
apprezzi l' importanza di queste associazioni, perchè non v' ha bi- 
• sogno materiale o morale del popolo a cui esse non provvedano, 
ci parve al tutto compito della nostra pubblicazione l'occuparsi 
di proposito delle Associazioni medesime. Non intendiamo per certo 
trattarne solo sulle generali; bensì pubblicarne i resoconti e i 
regolamenti , procurando così di far conoscere molte istituzioni 
delle quali s'ignora non solo lo scopo, ma eziandio l'esistenza. 
E ci confortiamo in pensando che anche noi nella sfera che ci 
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è assegnata ecciteremo i nostri connazionali a promuovere, pro- 
pagare , aiutare queste associazioni con un concorso attivo , per- 
severante, irremovibile. Figli del secolo XIX dobbiamo com- 
battere per la Chiesa , e per la verità con quelle armi che Iddio 
in questo secolo ci fornì, vogliam dire precipuamente l'associa- 
zione, la stampa e la parola. 

Cominciamo oggi col dar contezza dell'Opera della Santifica- 
zione delle feste e ben volentieri su quest' argomento pubblichiamo 
un lavoro che ci venne comunicato. 

La Direzione. 



OPERA DELLA SANTIFICAZIONE DELLE FESTE. 



Quando noi vediamo nei giorni più specialmente consecrati 
al culto di Dio, aprirsi le botteghe, circolare carri e mercanzie, 
come possiamo rimanerci indifferenti, o paghi d' un semplice pas- 
seggiero dolore , non adoprarci a porre un argine all' irromper 
del male? Come non compiangere coloro che, mal sapremmo 
dire se piii illusi o perversi, cercano d'estinguere ogni senso di 
religione nel popolo, invitandolo a mettere in non cale il divino 
precetto? Suonano sulle loro labbra le parole di libertà ed u- 
guaglianza, e non vogliono che ineguaglianze e schiavitù. Fate 
dell' uomo un' essere che non conosca altra legge che quella del 
lavoro, e questo incessante, imperioso, dove troveremo più il 
sentimento dell'umana dignità, quel sentimento che, informato 
alla religione del Cristo, innalza l'uomo a tutta l'altezza di fi- 
glio di Dio? Quando potrà coltivare le facoltà intellettuali?, 
quando passare in mezzo alla famiglia ore di pace e di cordiale 
allegrezza ? 

» Tu lavorerai durante sei giorni, dice il Signore, ma nel 
settimo non farai alcun lavoro, né tu, né il figlio tuo, né la tua 
figlia, né il tuo servo, né le tue bestie da soma ». Non fu pago 
il buon Dio che riposassero nei settimo giorno le creature ra- 
gionevoli, volle anche al riposo l' animale domestico. Questo divino 
comandamento ci rivela ad un tempo, l' amor di Dio verso del- 
l' uomo e l'ordine economico della natura. E per vero il lavoro 
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dell' animale avrebbe richiesto la guida dell' uomo e l' uomo dovea 
riposare ; l' animale irragionevole poi ha anche bisogno di trovare 
nella cessazione dal lavoro un ristoro alla durata fatica. Oltre a 
sessanta giorni neir anno erano consecrati dal paganesimo al ri- 
poso , né v' ha religione per barbara eh* essa sia , la quale non 
abbia i suoi giorni dedicati alla cessazione dal lavoro , all' o- 
maggio verso la Divinità. Ed il riposo dovea aver luogo nel settimo 
giorno , perchè quegli che il disse è T autore della natura , il 
quale nelF ammirabile sua sapienza coordina le sue leggi colla 
natura delle sue creature. La rivoluzione francese avea stabilito 
le decadi, ma i contadini dicevano ai novatori: i nostri buoi 
conoscono la domenica e non vogliono lavorare in questo giorno. 
« Le popolazioni che non osservano il precetto della domenica, 
scriveva il dottor Farr in una sua relazione presentata al Governo 
Inglese, deperiscono, gli uomini si curvano sotto il peso d'in- 
fermità premature, ma nei paesi religiosi che osservano il giorno 
del Signore si vedono i padri di famiglia colla fronte alta e co- 
ronata di bianchi capegli condurre al lavoro i loro figli e i loro 
nipotini. Gli animali domestici vanno soggetti alla stessa condi- 
zione ». Gli Inglesi protestanti, danno a noi cattolici l'esempio, 
della esatta osservanza del divino precetto. Nella Francia tutta 
si riconobl)e l' importanza dell' astinenza dal lavoro nei giorni fe- 
stivi, e fino dal 20 maggio 1849 il ministro dei lavori pubblici 
scriveva ai prefetti delle provincie della Repubblica: « Il riposo 
della domenica è necessario all'operaio, è d'uopo che esso sia 
rispettato sotto il doppio riguardo della moralità e dell' igiene. L' e- 
sempio deve essere dato dalle pubbliche amministrazioni ». Erano 
appena trascorsi due anni, quando scriveva nuovamente ai pre- 
fetti: « Ho prescritto il riposo della domenica pegli operai degli 
opificii dipendenti dall' amministrazione dei lavori pubblici: annetto 
importanza molta a c]ìe siano osservate le prescrizioni della mia 

circolare Nella redazione dei capitolati* concernenti i lavori 

da aggiudicarsi, introdurrete, d'ora innanzi, una clausola la quale 
proibisca agli impresarii il lavoro nella domenica e nei giorni 
festivi. 

L'esempio venuto dall'alto è potente stimolo all' imitazione ' 
ma la moralità dell'azione è figlia del cuore. Una grande as- 
sociazione, i cui membri si obbligassero all'astinenza dal lavoro 
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nei di festivi, associazione quanto libera altrettanto più operosa, 
sorgeva non ha molto tempo in Francia, e dava tosto i suoi frutti. 
E noi vedemmo collegi di notai farsi una legge di non ricevere 
atti nei dì festivi, artigiani tener chiuse le loro officine, e scri- 
vere sulla porta con santo coraggio: Questa bottega è chiusa 
7iei giorni di festa. — In questi giorni in cui tanto si parla di po- 
litica economia, non si dovrebbero dimenticare i più elementari 
principii relativi al lavoro, alla domanda, alla consumazione. Que- 
sti insegnerebbero come la generale astinenza dal lavoro in un 
giorno della settimana non nuoccia al commercio, ma anzi lo 
favorisca, per quei bisogni relativi che il dì festivo porta seco , 
in ordine al vitto, al vestito, agli onesti divertimenti. 

'A Torino pure s'istituiva la pia Opera, e ne pubblichiamo 
più sotto il regolamento. 

Essa fino dal 1860, oltre a molti altri, contava fra gli ascritti 
140 donne; né dubbio v'ha che una gran parte del lavoro nei 
giorni di festa sia occasionato dai capricci e dalle mode delle si- 
gnore. 

Nel regolamento che noi pubblichiamo parebbe non pro- 
muoversi r osservanza del precetto divino che a metà, poiché in 
esso non parlasi dell' altro dovere che incombe al cristiano di 
santificare il giorno festivo coli' assistenza al santo sacrifizio, al- 
l' istruzione parrocchiale ed ai divini ufflzii, ma a ciò è provve- 
duto con certe pagelle che nel primo mercoledì d'ogni mese 
vengono distribuite a chiunque assiste alla sacra funzione che la 
pia Opera celebra nella chiesa di S. Teresa in onore di S. Giu- 
seppe, con discorso e benedizione dell'augustissimo Sacramento. 

L' Opera delle feste, é ella istituzione per le città solamente, o 
sì bene eziandio per le popolazioni di campagna? Egh é un fatto, 
che in queste ultime il sentimento religioso ha conservato mag- 
giormente il suo impero, e difficilmente trovereste nel dì festivo 
il contadino intento «i lavori del campo. Ma lo stesso contadino 
che astiensi dal lavoro, forsecché non si reca nel giorno di festa 
alla città a comprare la veste od altro oggetto di necessità tut- 
t' altro che urgente? Molto alimento al commercio nei di festivi, 
d'uopo è confessarlo, vien dato dalle popolazioni dello campa- 
gne vicine alle città, né quindi sarà senza frutto l' introdurvi 
l'Opera delle feste. 



Digitized by 



Google 



SANTIFICAZIONE DELLA FESTA. 47 

Conchiudiamo coi promotori di questa pia aggregazione in 
Torino: « Noi facciamo appello alla carità ed all'amore dei no- 
» stri concittadini, agli interessi materiali istessi dei commer- 
» cianti, onde ciascuno nella sfera della sua condizione ci aiuti 
» ad impedire la offesa del Signore con niun' altra arma che il 
» buon esempio e la persuasione. 

» Due classi di persone sono specialmente chiamate a questa 
» grand' opera di religione; — la prinla è dei negozianti, degli 
» artigiani , di tutti insomma che traggono guadagno coli' opera 
» delle braccia, e questi si invitano a stringersi con patto solenne, 
» di osservare pubblicamente la domenica, e perdere piuttosto ogni 
» vantaggio anziché gravare la coscienza colle opere servili. — 
» La seconda è dei ricchi e dei proprietarii, i quali si invitano 
» a voltare affatto le spalle ai rispetti umani , e dare il frutto 
» dei loro guadagni e delle compre a chi si dimostra cristiano 
D nella domenica, premiando così la onestà dell'artigiano e del 
» commerciante che non hanno venduto le proprie coscienze. 
» È un' opera di religione che ciascuno può compiere, senza torlo 
» di alcuno, e che nelle attuali circostanze è divenuta un do- 
» vere. 

» Con vivo dolore, e spinti da niun altro affetto che dal- 
» l'amore di fede, noi leviamo il grido di allarme, e ci accin- 
» giamo a porre un argine a questa si grave offesa di Dio; 
» non è la forza o la spada che formerà larniie nostra, ma la 
)) dolcezza e la preghiera; qui non si tratta di partiti o di pas- 
» sioni agitate; si tratta solo di rendere a Dio quel che è di 
» Dio, e non permettere che questo scandalo, di cui il Signore 
» si mostrò sempre così sdegnato, venga a gittare fra noi il di- 
» sonore e la miscredenza; si tratta solo di impedire che que- 
» éti cari frattelli, i quali campano col sudore delle braccia, ven- 
» gano tolti dalla Chiesa nei dì festivi, con ottenere loro almeno 
» un giorno in cui possano ristorarsi dei disagi di questa vita 
» col pensiero dell'altra. 

» Alfine la religione cattolica è cosa nostra, e tocca a noi 
» di serbarcela; è questo il più bel tesoro che abbiamo, ed il 
» più caro conforto che lasceremo ai figli nelle sventure della 
» vita; spingiamoci pure innanzi nella industria e nel sapere, 
» Dio noi vieta; ma non togliamo al popolo questa cara reli- 
» gione unica bastevole a rasciugare le sue lagrime. 
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Regolamento deW Opera delle feste. 

» 1. L'Opera delle feste ha per iscopo di promuovere coli' e- 
sempio e colla persuasione l'osservanza dei giorni festivi. 
» Essa è posta sotto il patrocinio di S. Giuseppe. 
» 2. La Società si compone di Membri ordinarh e di Membri 

PROMOTORI. 

» 3. I Membri ordinarh sono quelli che assumono l'obbligo 
di non lavorare e di non far lavorare — di non vendere e com- 
prare nei giorni di festa , salvo le eccezioni autorizzate dalla 
Chiesa — di servirsi di preferenza presso i negozianti, fabbri- 
canti, e padroni che non vendono o non lavorano la festa ; — 
di lasciar campo infine ai loro subordinati, soprattutto dome- 
stici, di adempiere ai loro cristiani doveri. 

» 4. I Membri promotori sono quelli che oltre ai precedenti 
si sottopongono ai seguenti obblighi: 

» 1. Promuovere con tutti i mezzi possibili l'osservanza delle 
feste. 

» 3. Versare alla cassa del Consiglio una questua annuale di 
2 fr. per sopperire alle spese occorrenti all'Opera. 

» 5. L' Oj)era è diretta da un Consiglio assistilo da comitati 
risiedenti nelle città o nelle parrocchie di una medesima città. 

» Esso si occupa specialmente di cercare ed attivare tutti i 
mezzi proprii a raggiungere lo scopo assuntosi dalla Society. 

» 6. Il Consiglio si compone di un presidente, vice-presidente, 
segretario , tesoriere e di nove consiglieri scelti fra i Membri 
promotori. 

» 11 presidente, e i flove consiglieri sono eletti a maggioranza 
di voti nell'adunanza generale autunnale. 

» Il vice-presidente, il tesoriere ed il segretario sono eletti dal 
presidente fra i consiglieri. 

» Il presidente ed il tesoriere rimangono in uffizio durante un 
triennio. I consiglieri sono rinnovati per terzo ogni anno, e pos- 
sono essere rieletti. 

» In caso di parità di voti nelle deliberazioni del Consiglio, 
quello del presidente è preponderante. 

» 7. Sarà tenuta un'adunanza generale due volte ali anno, la 
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prima domenica dell' Avvento ed il giorno del patrocinio di S. 
Giuseppe. 

» 8. Sarà stampato ogni anno un rappoilo delle operazioni della 
Società coir elenco dei soci che si sono iscritti durante l'anno, 
alfìne di essere distribuito ai soci medesimi. » 

Non ci resta che far voti perchè una associazione di tanta 
importanza si diffonda in tutte le altre parti d'Italia. 

Àvv. E. L. Peirano. 
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Storie popolari dei Paipi, — Se nella storia della Chiesa vi sono 
personaggi le cui fisionomie debbano essere conosciute nelle popola- 
zioni cristiane, queste sono indubitatamente quelle dei Sommi Pon- 
tefici. — La spirituale paternità e l' autorità divina di cui li ha rive- 
stiti Gesù Cristo quaggiù mette nei figliuoli della Chiesa di ogni 
tempo il dovere di conoscere le persone dei loro padri, di sapere 
ciò che essi han fatto pel mondo, ciò che il mondo ha saputo osare 
e fare per essi. Eppure, dobbiamo dirlo, queste auguste figure, 
queste per noi domestiche tradizioni rimasero quasi sempre ab- 
buiate e sconosciute nella pluralità delle masse cattoliche! Non, Che 
la storia li abbia dimenticati, noi poteva ; ma , fatte alcune ec-^ 
eeziooi di tali che furono easi stessi tutta la storia del loro 
tempo , e il soggetto esclusivo degli avvenimenti , li ha tenuti 
così frammisti al resto dei fatti, che al comune delle intelligenze 
non era cosa agevole il trame fuori la fisionomia e conoscerli 
tutti interi da vicino. Quindi all' ignoranza tenne dietro Terrore, 
e nelle povere menti del popolo furono sparse di calunnie o 
travisate malignamente le storiche sembianze dei Pontefici. Era 
tempo adunque che la luce sopra questo importante argomento 
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si diffuQdessc , o penetrasse. Or questo si fa e di un tale pro- 
gresso fino agli ultimi gradini sociali noi siam debitori, non 
esitiamo a dichiararlo , anzitutto alle provocazioni dei nostri 
stessi avversari , cui la divina provvidenza si piace pur sem- 
pre di aggiogare al carro trionfante della verità , e poi a 
qualcuna di quelle anime grandi che sanno elevarsi air altezza 
dei tempi, ne comprendono il bisogno, e si affaticano al vero 
bene dei popoli. In Italia un uomo di questa tempra, che ha 
fatto sacrificio di tutta la sua vita al miglioramento morale 
e civile della classe povera , un uomo cui il mondo , se non 
vorrà essere sempre maligno , e disconoscere i fatti, non potrà 
appellare altrimenti che insigne benefattore dell' umanità, il sa- 
cerdote Giovanni Bosco, ha intrapreso una Storia Popolare dei 
Papi. Ei la vien pubblicando , ritraendone le vite nell ordine 
cronologico del loro pontificato, e corredandole di quanto a loro 
attinenza è sparso nelle storie meglio accreditate del tempo, con 
quella sua chiarezza di dicitura, tanto necessaria a chiunque in 
ispecie si propone di illuminare il popolo e la gioventù. Questo 
importante lavoro che si pubblica nella collezione delle Letture 
Cattoliche a Torino, è già condotto fino alla vita del Papa S. Cajo, 
verso la fine del terzo secolo ; noi auguriamo al degno sacer- 
dote piemontese tanta vita quanta gli basti per consumare questa 
e le mille altre intraprese che la provvidenza divina haaflìdato 
alle sue mani. — Ciò che si fa in Italia dal sac. G. Bosco , 
venne fatto in Francia con qualche diversità di forma da un 
dotto pubblicista, il sig. G. ChantreL Egli ha tratteggiato con 
vivezza, nobiltà e verità di colori, meglio eh' altri 1' abbia fatto 
sin qui , la storia popolare dei Papi. Quest' opera s' ebbe meri- 
tamente i suffragi dei pastori della Chiesa , come eziandio la 
più lusinghiera accoglienza presso coloro pei quali fu scritta. 
Noi italiani ne andiamo in parte debitori la signor A. Somazzi 
il quale ce 1' ha assai lodevolmente volgarizzata , ed or la va 
pubblicando coi tipi dell' Immacolata a Modena ; 24 graziosi 
volumetti , de' quali son già ultimati i primi sei, comprende- 
ranno tutta r Opera. — Resta che gli italiani amatori del vero 
progresso e che desiderano di vedere il popolo illuminato, fac- 
ciano tesoro di queste pubblicazioni e si adoperino a propagarle. 
Za Vita di Gesù e i mot confutatoì^i, — Tutti sanno come 
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venne accolta in Francia, nell'Alemagna e altrove la cosidetta 
Ft/a di Gesù del sig. E. Renan, e cento dotte penne cattoliche 
e acattoliche eziandio , non tardarono , massime in Francia ove 
nacque, a giudicare come si meritava lo scritto del nostro lepido 
romanziere. E ciò parca dovesse bastare; ma poiché, come se 
noi difettassimo di bestemmiatori, ci fu chi volle far dono al- 
l' Italia dei peregrini ritrovati d' oltr' Alpe, era convenientissima 
cosa che anche fra di noi si levassero delle voci autorevoli a 
porre in evidenza T errore e a prevenire i poco illuminati con- 
tro le illusioni , che può far nascere nelle loro menti la spudo- 
rata narrazione dello scrittore francese. — Non è nostro inten- 
dimento il noverare né tampoco il giudicare tutto quanto fu 
scritto in Italia contro il Renan. Di brevi appreziazioni e di som- 
marie confutazioni ne abbiamo dovizia ; quelle che, a parer no- 
stro, meritano di essere sopra tutte segnalate per avere più dif- 
fusamente e con maggior solidità di argomenti tratti, sia dalla ese- 
gesi bibblica, sia dalle ricerche storiche sulla vita di Gesù Cristo, 
sia infine dallo stesso sistema filosofico di cui Renan si addimo- 
stra fautore, sono la Confutazione di Renan per mons. Celestino 
Cavedoni ; La vita di Gesù di Ernesto Renan esaminata da G. M. 
Caroli , Minf Conv.; Alcune 'prove della divinità di Gesù Cristo 
contro V empie asserzioni di Renan, pel P. G. B. Centurione d. C. 
d. G., e finalmente l' opera che sta per pubblicare a questo pro- 
posito il P. Capecelatro dell'Oratorio di Napoli. 

I nostri lettori avranno in questo quaderno un piccolo 
saggio anticipato della colta e robusta eloquenza con cui Tillustre 
storico di S. Pier Damiano e di S. Catterina da Siena ha im- 
preso a confutare gli errori del Renan nella sua Vita di Gesù. 
— Dopo tutte queste dimostrazioni, che i nostri lettori avranno 
anch' essi esaminate, se ci è lecito il farlo alla nostra volta, noi 
possiamo brevemente e sicuramente conchiudere: Che cosa è il libro 
del sig. Renan? È un ardita ofiesa alla coscienza del mondo cri- 
stiano e incivilito; é una sorpresa alle menti poco accorte ed 
illuminate; è ancora un aborto di un ingegno fuorviato. Uno dei 
nostri grandi scrittori contemporanei ha detto con ragione di 
questo libro: u Veramente se tale è 1' ultima parola della nuova 
scienza, noi possiaqio starcene tranquilli. » E noi aggiungiamo: 
scriva anzi pur sempre così il campione anticristiano, egli ha 
trovato un nuovo metodo per difendere la nostra fede ! — Quale 
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infatti si fu il risultato di questa strana pubblicazione ? Gli 
amici stessi del Renan che han serbato bricciolo di intelletto han 
già pubblicamente cominciato a confessare, che si aspettavano 
altra cosa da lui. Le celebri scuole razionalistiche di Rubinga, e 
di Gottinga risero e compatirono alla leggerezza del romanziere 
fratello. Tutti poi gli increduli e gli indiflferenti che nulla me- 
glio desiderano che di trovar qualche pretesto ad attutire le 
voci della coscienza o le esiggenze del cuore , non poterono 
diniegargli simpatia ed applauso. Ma fra coloro, che sentono la 
vita del giusto essere la vita della fede, ha eccitato l' indignazione 
e rinfuocato l' amore alla divina persona di colui da cui il mon- 
do riconosce ogni suo miglioramento, la sua vera redenzione. 
Se da una parte il sig. Renan ha incoraggiato qualche bestem- 
mia di più, dall' altra ha procurato a Gesù Cristo, senza volerlo, 
le più vive testimonianze di affetto della parte sensata e dei bene 
viventi di tutti i punti nella terra : possiamo anzi aggiungere fin 
d'ora, che v'ha taluno ritornato in grembo alla Chiesa e alla 
fede, convinto della impotenza della ragione dal libro del sig. 

Renan. — Ah! Gesù Cristo! E chi noi vede uscir fuori da 

questi attacchi e da queste lotte, più glorioso, meglio conosciuto 
e adorato, sfolgoreggiante sempre di tutta la sua di\ina bellezza, 
nei Vangeli, nella tradizione, nella Chiesa! È sempre il bacio di 
Giuda che rivela, anche ai nemici che vengono a legarlo, il 
Maestro Divino ! . . . Ma non più vestito della umana passibilità 
come nel Getsemani! — Che cosa sarà della nuova Vita di Gesù? 
Quel che fu sempre degli scritti di questa fatta, ed anche di tutte 
le cose che sono davvero sola opera dell'uomo. Ci vuole tutta 
la forza della storia per mandarne ai posteri la ricordanza ! Na- 
scono Bel rumore, tramontano nel silenzio, nella oblivione, e ta- 
lora nella maledizione tacita del buon senso dei popoli. Povero 
autore della Vita di Gesù! Che importa al sole d'essere veduto? 
Sventura ai poveri ciechi ai quali la sua luce non arriva! Sven- 
tura agli occhi deboli che non possono sostenerla! 

Nondimeno noi non vogliam confondere l' errore coli' errante, 
e mentre d' una parte ributtiamo il primo con tutta la forza del- 
l' anima, dall' altra vorremmo abbracciar nell' ovile di G. C. che 
pregava per i suoi crocifissori , colui che osò tentare un nuovo 
deicidio. P. F. Montebruno. 
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IL CRISTO DEL RENAN 

E IL CRISTO DELLA CHIESA CATTOLICA. 



Siamo lietissimi di poter anticipare in questi Annali un piccolo sag- 
gio dell'opera che il P. Alfonso Capecelatro sta compiendo sugli Eìrori 
di Renan nella Vita di Gesù, La rinomanza a cui è meritamente salito 
fra gli scrittori contemporanei V insigne oratoriano di Napoli, ci dispensa 
dal premettere elogio allo stesso. Dal tratto seguente ch'egli ci ha gen- 
tilmente favorito, e che. è tolto dalla introduzione dell'opera, vedranno 
i nostri lettori con quanto solida e maschia eloquenza egli tratti la con- 
futazione del noto libro del Sig. Renan. 

La Dibezione. 



Chi avrebbe mai pensato che al Cristo colossale della Chiesa 
si dovesse opporre il piccolo ed ignobile di Renan? Forse che il 
concetto del vero, del grande, del nobile, del buono è al tutto 
smarrito nella coscienza del genere umano sino a confonderlo 
col suo contrario? ovveramente il bollimento delle passioni ci 
ha accecali per modo da farci ripudiare i magnanimi istinti ed 
etemi per servir solo ai vili e temporanei? Certo, troppo sono 
miserabili i tempi, in cui si può sperare che paia grande il Gesù 
dì Renan; troppo è lagrimabile una età, in cui si può osar tanto 
tra il plauso di molti; in cui le nazioni fatte grandi e potenti , 
ed arricchite sopramodo dei doni di Dio, minacciano d'imbar- 
barire per superbia e per abuso di quella ragione, cui Iddio 
medesimo ci diede. Ov' è più il senso del vero e del bene, quando 
si pone quello nell'ignoranza e questo nella frode? Ov'è più la 
dignità deir umana natura, quando i nostri eroi e coloro innanzi 
a cui c'inchiniamo riescono sì miserabili? E più di tutto, dove 
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giungeremo noi se il Cristo di Renan, come questi vorrebbe, 
sarà il nostro tipo di perfezione, e se stimeremo potere sposare 
la grandezza morale con tante miserie e tante colpe? Quale sarà 
r avvenire della civiltà cristiana se le nuove generazioni, appunto 
quando essa apparisce più ricca, la vorranno fondare non più 
sul Cristo della Chiesa, pietra angolare sopra cui edificarono 
tante generazioni, sì bene suiruomo divino del francese filo- 
sofo? 

Ma qual' è veramente il Gesù , che , regnando Augusto nac- 
que nella Giudea? Ei fu un solo, e non potrebbe essere insieme 
quello della Chiesa e quel di Kenan, i quali troppo tra loro 
riescono ripugnanti e contradditorii. Nel corso di questo libro 
noi ci studieremo di provare come il vero Gesù Nazzareno ed 
il solo che merita di esser chiamato grande, fia quello della 
Chiesa. Ma già sol che volgiamo un rapido sguardo sopra noi 
medesimi e sulla umanità, sin da ora scorgiamo il vero. Noi 
portiamo il Cristo della Chiesa in noi medesimi e dappertutto e* in- 
contriamo in lui. Il Cristo, che sublimò gli uomini a Dio, mutò Y uni- 
verso, trasformò i pescatori di Galilea in maestri di altissime verità, 
e distrutta la idolatria, vinse i filosofi di Grecia e di Roma , è il 
grande Cristo della Chiesa Cattolica, non il piccolissimo di Re- 
nan. 11 Gesù che seppe elevare una croce a simbolo di religione 
su tutto r universo , che fece credibili ai più alti intelletti oscuri 
misteri , che ispirò agli uomini il pensiero ed il desiderio di mo- 
rire pel vero, che prima promulgò una legge di amore e di 
perdono, che santificò il dolore, non può essere altro che il Gesù 
della Chiesa Cattolica. Il Gesù che stupì il mondo con la sua 
sapienza, vinse con la sua fede tutte le altre religioni, col suo 
amore tutti gli altri amori; che creò milioni di martiri, che 
ispirò Paolo e Giovanni, che ci dette uomini delle tempra di I- 
gnazio, Policarpo, Ireneo, Agostino, Geronimo, Ambrogio, non 
può essere il mendace e fraudolente uomo del Renan, ina il 
grandissimo della Chiesa. Chi potè creare questo meraviglioso 
incivilimento nel quale viviamo? Chi moderare per tanto tempo 
le scienze? Chi creare Tommaso d'Aquino e Dante? Chi nobi- 
litare le lettere ed ispirare frate Angelico, Michelangelo e Raf- 
faello? Chi vincere tutte le filosofie e tutte le eresie? Chi sor- 
reggere per sì lunga stagione il pensiero umano a tanta altezza ? 
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Chi operare i prodigi di carità di un Fracesco di Assisi, e di un 
Vincenzo de Paoli? 

Noi stessi nomini miserabili di un secolo di tanta luce e 
tante tenebre; noi stessi, che viviamo nel difficile momento di 
una grande trasformazione, e che nascemmo i più da padri in- 
creduli e respiriamo qual più e qual meno Y aria grave e mici- 
diale della miscredenza, noi sì portiamo in noi medesimi il frutto 
del Gesù della Chiesa Cattolica. Crediamo nobile Y amore del 
vero ed afifonnosamente ci studiamo di conseguirlo perchè siamo 
figliuoli di coloro, che, ammaestrati da Cristo, morirono per esso ; 
perchè veggiamo al mondo una religione che promulga Iddio es- 
sere verità, il mendacio negazione di Dio. Noi, anche quando 
malvagi, sentiamo vivamente il primato delle virtù sopra tutte 
le cose umane, ed almeno ci studiamo di averne le apparenze, 
perchè siamo figliuoli di cento generazioni di uomini, che, irrag- 
giati dalla luce del Cristo, predicarono e promulgarono la virtù. 
Chi c'ispirò quell'amore del popolo che ci agita, ci commuove 
e talvolta sino ci inganna? Chi ci disse che noi dovessimo a- 
mare i miserabili? Chi ci suggerì il pensiero di rendere più miti 
e soavi le nostre leggi? Dove imparammo noi le parole spesso 
abusate di fraternità ed ^uaglianza ? Chi ci rendè veramente li- 
beri, sottraendoci all'imperio assoluto e senza limite delle po- 
testà della terra , e distinguendo l' ordine religioso e morale dal 
civile e politico? Dove imparammo noi a porre la propria co- 
scienza sopra tutto? Chi ci diede il sentimento della propria di- 
gnità e grandezza , dicendoci che eravamo figliuoli di Dio da 
dover sopravvivere alle cose cadevoli dell'universo? Tutto ciò 
disse, insegnò, ispirò, mantenne vivo nella umanità il Gesù Dio 
della Chiesa, non certo 1' uomo miserabile e fraudolento di Re- 
nan; non l'uomo al cui paragone riescono grandissimi, un A- 
gostino ed un Girolamo, ma quello innanzi a cui tutti risultano 
piccolissimi. Dubiteremo noi forse di ciò? Ma ogni dubbio è im- 
possibile, quando si pensi che il Cristo di Renan nacque ieri e 
quello della Chiesa vive da diciannove secoli; quello di Renan, 
checché se ne voglia dire, non ebbe mai né il culto, né l'a- 
more dei popoli , ed il nostro fu adorato ed amato sino alla 
morte; il Cristo di Renan apparve di tempo in tempo nella so- 
cietà, ma pur non si ebbe che pochi anni di vita e morì. Ben 



Digitized by 



Google 



56 .IL CRISTO DEL RENAN, 

è vero che nel secolo passalo uomini di forte inge^o comin^ 
ciarono a colorire quella figura, che oggi il francese volle con 
nuove tinte ravvivare. Ben è vero che l Alemagna si mostrò in 
ciò studiosissima, ma né il Cristo di Voltaire, ne quello di Strauss, 
né quello di Hegel, né quello di Salvador, né quello di Benan 
produssero ancor nulla di nobile e di durabile nella società. 
Giunsero costoro a creare una famiglia di uomini , abili nel di- 
struggere, dello 'edificare incapacissimi; tanto audaci nei ne- 
gare, quanto nell' affermare impotenti; divisi, superbi spregiatori 
delle tradizioni dei loro padri, senza speranza e senza desiderio 
di avvenire. I quali, perchè non piegano la mente ai misteri, 
si dicono i propugnatori della ragione, e stimano aver distrutta 
la fede, poiché giunsero a promulgare (quel che pure è notissi- 
mo della fondajsione del Cristianesimo) ch'essa non si possa 
matematicamente dimostrare. Costoro si credono grandi perchè 
oppongono alla fede il dubbio, alla religione di Dio, la religione 
di sé stessi , alla Chiesa maestra dell' uomo nelle verità religiose, 
VuooìO maestro a sé medesimo, o meglio Tuomo trovatore di 
dubbio a sé medesimo. Ma infino a quando non ci approvino 
che. sia nobile e proprio ufiicio dell' umano intelletto il dubitare, 
insino a quando non ci mostrino la possibilità di crear religione, 
di crearla senza soprannaturale, di promulgarla, di renderla cre- 
dibili; sino a quando non ci dicano in qual maniera intendano 
supplire agli innumerevoli mezzi lasciatici da Cristo per ispirare 
la virtù ed infrenare i brutali appetiti; insino a quando non ci 
lascino almeno da lontano intravedere i loro dommi, la loro 
morale, le loro, speranze , i loro trionfi, i loro frutti nella uma- 
nità, la civiltà che. sapranno creare, i barbari che sapranno naan- 
suefare, ivoi terremo alta la fronte, ci abbracceremo con fede e 
con amore al nostro Gesù, e pieni di speranza leveremo subli- 
me la sua croce; noi diremo ancora alle nazioni civili e barbare 
che si pieghino innanzi al mistero dell' Uomo Dio, poiché è 
Uomo-Dio, è il Padre di tutti i popoli, la luce di tutte le menti, 
la lorza e la gloria così delle generazioni che saranno, come di 
quelle che furono. 

Intanto se alcuno volesse sottilmente indagare la cagione per 
cui il Gesù di Renan riesce non rispondente alle necessità mo- 
rali dell' uraan genere al tutto dissimile da quello della Chiesa, 
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e COSÌ poco nobile e grande , la troverebbe in ciò eh' egli volle 
tentare un' opera al tutto impossibile. La quale fu questa di sve- 
stire dal soprannaturale una vita che è tutta nel soprannaturale, e 
supplire all'armonia ed al colore celestiale, che le viene dal- 
l' alto, con un colore e con un' armonia al tutto umana e fan- 
tastica. 

P. A. Capecelatko d. 0. 



e R N AC A . 



Se l'Italia ci offre sempre nuovi argomenti di dolore per offese fatte 
alla santa libertà della Chiesa, a^ suoi d'ritti, che non si può vedere con 
indifferenza insultare, rendere schiava la propria madre, ci confortano gli 
esempi di coraggio del nostro Episcopato che non cessa di alzar la voce 
per protestare contro le usurpazioni fatte alla spirituale autorità, per il- 
luminare nel!' istesso tempo molti illusi. Tutti i Vescovi della penisola 
indiriisaroao al ministero una collettiva protesta contro il regio exequa- 
tur ed it placet, e. in tutti questi documenti, se v'ha la diversità della 
forma, vi si rioonosee, unito a molla dottrina lo stesso spirito, P istesso 
cuore. L'Episcopato poi delle Romagne credette bene rivolgersi al Capo 
dello Stato per esporgli i danni gravissimi che alla pietà , alla morale , 
allo, spirito di famiglia ne verrebbe in modo spaventoso ove fossero ap* 
provati come legge qualcuno dei molti progetti del totale incameramento 
dei beni ecclesiastici, del matrimonio civile^ della soppressione degli Or- 
dini feligtosL Un altro colpo gravissimo, si cerca arrecare alla. Chiesa col 
seoolaiizzare l' istruzione nei Seminari , e sottraendoli per tal modo alta 
influenza dell' Episcopato, si spera di formare a poco a poco un clero 
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schiavo , codardo , che non conosca più spirito di sacriGzio , d' indipen- 
denza e diventi un pubblico funzionario ; si vorrebbe convertire il sa- 
cerdote cattolico in un popò russo. 

L' Episcopato del Napoletano inviò già su quest' argomento una dotta 
ed ampia protesta al Guardasigilli, la quale è segnata coi nomi di ses- 
santasei fra Arcivescovi e Vescovi , e da dieci Vicari capitolari. Questi 
diversi documenti dell' Episcopato italiano forniranno materia per più 
lunghi e studiati lavori, che verranno in luce nei prossimi quaderni del 
nostro periodico. 

Di fronte alle vessazioni a cui è fatta segno nel nostro paese T au- 
torità della Chiesa, appare sempre più consolante e degna di lode la fede 
avita degli italiani, che si mostrò vivissima nelle feste celebrale in ripa- 
razione delle ofiTese arrecate alla divinità di Gesù Cristo. Una gara pie- 
tosa ed edificante fra clero e laici , si palesò ovunque per concorrere 
ad attestare pubblicamente la fede, T amore che tutti sentono per l'Uomo 
Dio. I giornali cattolici recano ogni giorno nuove circolari di Vescovi 
contro lo sventurato imitatore d^ Ario, di Strauss, e ci narrano di tridui 
celebrati con pompa straordinaria e con divoto concorso di molti fedeli 
in quasi tutte le città italiane. Queste sono le solenni proteste di fede 
del nostro popolo; questa è la nazione nella quale si spera poter im- 
piantare una nuova religione ispirata da un nuovo vangelo. — Gli 
italiani del secolo xix, che con pubbliche dimostrazioni religiose vollero 
far conoscere che credono in Gesù Cristo Uomo-Dio, ci ricordarono e ci 
parve anzi ripetessero al mondo coli' eloquenza dei fatti ciò che scris- 
sero i Fiorentini sulla porta del palazzo della Signoria , molti secoli ad- 
dietro, ai bei tempi della loro storia — Iesus Cristus Rex flobentini 

POPULI, S, P. DECRETO ELECTUS. 



II. 



Quando nella Pentecoste del 1862 300 Vescovi cattolici si riunirono 
ad un semplice invilo di Pio IX a pregare sulla tomba di S. Pietro , il 
cuore dell'immortale Pontefice fu crudelmente amareggiato in vedendo 
assenti coi Vescovi 4' Italia trattenuti da una forza maggiore i Vescovi 
del Portogallo. Non vogliamo certo pronunziare una parola dì biasimo 
contro gli Unti di Dio, ma ci sarà lecito attribuire un fatto cosi dolo- 
roso allo essere quel regno pressoché intieramente soggetto all'influenza 
della Massoneria, ed ai pregiudizi ormai la Dio mercè ovunque anti- 
quati, contro la S. Sede come centro di verità. Una legislazione, in ma- 
teria religiosa, ispirata alla diffidenza verso Roma, all'indipendenza e 
supremazia del potere civile, produsse in Portogallo quei medesimi ef- 
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fetti che si manifestarono in altri paesi. Il clero secolare eccessivamente 
ligio al potere; il regolare rilassato nella osservanza delle regole si mo- 
strarono ambedue inferiori alla loro missione perchè non erano uniti di 
cuore d' obbedienza al Pastore dei Pastori , V autorità del quale era pres- 
soché sconosciuta quando non era disprezzata. 

Ma sia lode a Dio che le parole indirizzate l'anno scorso dal Papa 
al Primate di Portogallo in una lettera scritta col cuore d'un Padre, 
producono già frutti consolanti. 

L'Arcivescovo di Goa pubblicò una pastorale in cui deplorando la 
decadenza degli studi sacri e le cattive conseguenze che vengono alle a- 
nime dall'ignoranza del clero, annunzia la riorganizzazione dell'inse- 
gnamento ecclesiastico nel Seminario di Rachel; ove sonvi già 47 cattedre 
affidate a valenti professori. 

Sappiamo che quest'esempio fu seguito da altri, e ve ne ha urgente 
bisogno. Sonvi in Portogallo molti Seminari da creare, e fra quei che 
già esistono non tutti rispondono alla loro missione. I giovani chierici 
sono costretti a frequentare le Università ove ben di spesso non ' per- 
dono solo la vocazione religiosa, ma la fede, e i costumi. La S. Sede, 
amica dell'istruzione, si fece subito a promuoverei ed incoraggire questa 
restaurazione degli studi, e mise generosamente a disposizione del go- 
verno parte del prodotto della cosi detta Bulla Crociata per l'esenzione dei 
cibi magri, affinchè l'impiegasse a vantaggio dei Seminarii, che per altro 
non sono ancora ovunque organizzati con vivo rammari co dei buoni. 

Povero Portogallo ! I framassoni ed i protestanti ne sono quasi i pa- 
droni assoluti. Questi ultimi V hanno già diviso in 4 Diocesi sottoposte 
ad altrettanti Vescovi : Lisbona e l' Estremadura dipendono dal Vescovo 
di Londra. Il Portogallo, ne siam certi, non sì farà protestante ma l'in- 
credulità, l'indifferentismo contenuti in germe nel protestantesimo di- 
struggeranno in quel regno morale, costumi e civiltà. 

Ma il ripetiamo la sacra scintilla del movimento cattolico verso Roma 
è ormai sprigionata: continuino i Vescovi a protestare contro le usur- 
pazioni che si vogliono fare al loro potere, ricordino il coraggio degli 
Apostoli, seguano l'esempio di Pio TK. Vedranno cosi in breve farsi 
più agguerriti e ferventi i cattolici di buona volontà; che guidati dai 
loro Pastori sì dedicheranno con animo forte al servizio di quella causa 
che sola può rendere grandi e felici gli individui come le nazioni, e ri- 
pareranno in tal modo allo scandalo dato all'Europa di scacciare dal 
loro paese quelle Suore di carità che il protestantesimo ci invidia, e che 
il Gran Turco chiama ne' suoi ospedali. 
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HI. 



Benché la quistìone polacca non sia più air ordine del giorno nei 
periodici politici, e la causa di quella nazione sembri pressoché abban- 
donata dalla diplomazia , per divenire , Iddio noi voglia , incontrastata 
preda del partito anarchico europeo, crediamo possa riuscire di qualche 
utilità e di ammaestramento il far cenno di alcuni ordini emanati dalle 
autorità russe , che hanno rapporto colla parte religiosa. Questi docu- 
menti, che sono tolti da un libro intitolato: Codice rosso, ordini e cir- 
colari dei generali Mouravieff, Annenkofy ecc. ecc., serviranno , se non 
altro , a far conoscere in quali dolorose condizioni trovisi la Chiesa ed 
il clero cattolico nel regno di Giovanni Sobieski. La miglior parte di 
queste notizie le togliamo dalla Correspondance de Rome, che per la 
conosciuta sua prudenza e riserbatezza , come per la città ov' essa si 
pubblica, é per noi una garanzia e ci toglie ogni timore di veder frain- 
tese le nostre parole nella questione polacca. 

Sullo scorcio del passato giugno il generale Mouravieff, volendo or- 
ganizzare una severa amministrazione militare in parecchi circondarli , 
diede ordini rigorosi a riguardo del clero cattolico : « Tutti i sacerdoti 
regolari o secolari , che in qualsiasi modo manifestassero simpatie per 
r insurrezione, devono essere immediatamente arrestati , e giudicati con 
tutto il rigore della legge marziale. La scusa di aver agito per pressione 
o per violenza degli insorti o per vincoli di parentela con essi non é 
presa in considerazione. Chi serve l' altare , dice Mouravsrieff , ha mag- 
giori obblighi di non cedere a violenze e a minacce. Sono posti sotto 
sequestro i beni mobili ed immobili dei cittadini d' ogni condizione, che 
somministreranno qtmlsiasi offerta materiale ai nemici del governo ». 
Una copia di questo documento che noi siamo costretti a compen- 
diare, venne trasmessa a mons. Krasinski, vescovo di Vilna, dal ge- 
nerale moscovita , il quale annunzia al prelato cattolico come nella di 
lui diocesi due sacerdoti vennero già condannati a morte quali nemici 
del governo, e che contro molti altri si sta procedendo con rigore mili- 
tare. Mons. Krasinski, a sua volta, assicurò per lettera a Mourawieff che 
il clero della diocesi di Vilna erasi tenuto estraneo ad ogni movimento 
rivoluzionario, rimasto fedele a' suoi doveri; e a noi sembra che la co- 
raggiosa smentita d' un vescovo cattolico distrugga completamente la ve- 
rità nelle relazioni del generale russo. 

Merita speciale menzione una circolare del colonnello Moller , capo 
militare del distretto di Wilkorair, al capo della polizia maggiore Schly- 
koff. « Attribuisco tutti i disordini di cai siamo testimoni , egli scrive , 
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alla lendeuza del clero catlolìco pel brigantaggio , per la ribellione, ten- 
denza comune a tutto il clero dal S. Padre Pio IX, e suoi Cardinali a 
Roma, sino alP uUimo carato della più piccola chiesa di Lituania. Per 
tanto credette bene ordinare: P. Quando i briganti si avv icinano ad un 
villaggio cattolico, i preti dovranno andar loro incontro colla croce e col 
Vangelo , persuadendoli ad arrendersi ; non permetteranno insomma di 
penetrare nel villaggio che passando sui loro corpi. Se i sacerdoti cat- 
tolici agiranno di tal guisa sarà mia premura di riferire questi atti d' e- 
roismo al vescovo di Vilna ed al Papa Pio IX in Roma, affinchè questi 
martiri non abbiano ad aspettar troppo la loro canonizzazione (!!). I 
preti cattolici che non avranno osservato alla lettera questi miei ordini, 
verranno condotti innanzi un consiglio di guerra , e giudi cati come se 
avessero preso parte all'insurrezione. 2**. Il clero cattolico sarà responsa- 
bile dei delitti che accadono nelle rispettive parrocchie, e risponderanno 
della loro testa , e dei loro beni per tutti gli assassini i commessi , e da 
commettersi. Il colonnello Moller finisce col dichiarare che per ristabilire 
l'ordine sequestrerà i beni di tutti i proprietari ch'egli riconoscerà inetti 
ad amministrare il loro patrimonio; e ne impiegherà le entrate a paci- 
ficare il paese^ a soffocare la rivolta. 

Tutti i conventi cattolici sono occupati militarmente, ed i monaci sor- 
vegliati con sospetto e rigorose. La superiora d'un convento di donne 
fu decapitata perchè si venne a conoscere eh' avea presso di sé let- 
tere compromettenti. Le ultime notizie di Polonia annunziano che ad una 
morte simile dovea venir condannata la contessa Ledochowska sorella 
del Nunzio Apostolico di Bruxelles, dama di profonde convinzioni catto- 
liche, e d'una pietà edificante. 

Negli scorsi giorni giunse in Roma un povero cappuccino di Varsa- 
via. Il P. guardiano del suo convento essendo stato fucilato , egli si de- 
cise a fuggire e mendicando un tozzo di pane, soffrendo disagi d'ogni 
natura lungo il cammino arrivò finalmente a Livorno, ove per sentimento di 
umanità fu accolto su d'un vapore francese e condotto a Civitavecchia. 

Questo cenno dei dolori, delle sevizie a cui l'infelice Polonia va sog- 
getta, è senza dubbio tristo, ed ogni animo gentile inorridisce e freme, 
pensando a quel che soffrono sacerdoti che il vescovo di Vilna chiama 
fedeli al loro dovere. Ma, conchiuderemo colla Correspondance de Rome, 
che cosi strazianti sventure affrettano il giorno delle misericordie divine. 
Procuri la cattolica nazione di respingere lungi da sé i consigli del suo 
più pericoloso nemico la rivoluzione; i nostri voti, le nostre preghiere 
saranno per essa. 
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IV. 



Tutti ì dispotismi sono nemici del cattolicismo ; e per provare que- 
sta verità dopo aver narrate le prepotenze moscovite daremo un rapido 
sguardo al Belgio ove vedremo a quali angustie un altro dispotismo più 
incivilito, ma non inferiore a quello dell'autocrate, riduca un popolo ge- 
neroso che non vuol abdicare la fede de' padri suoi. Abbiamo sotto gli 
occhi una lettera d'un nostro amico, ottimo cattolico, che ci somministra 
ragguagli del più alto interesse per la causa della Chiesa nel Belgio, e 
che noi compendiati comunichiamo ai nostri lettori. 

Il Belgio trovasi da ben molto tempo sotto quel regime che si 
volle chiamare dei principii dell' 89 — La libertà, o almeno la sete di 
libertà, il popolo belga la succhiò direi quasi col latte da molti secoli, e 
fra infinite sciagure: si è all'ombra delle sue cattedrali che la conquistò 
colla preghiera, col lavoro, che la mantenne colla religione, e la con- 
cordia degli animi, che la difese coll'armi in pugno, ed alcune volte la 
perdette soffocata nel suo sangue. Il Belgio pertanto non avea bisogno 
dei principi dell' 89 dai quali talora vedemmo scaturire elementi distrut- 
tori d'ogni libertà, e dell' ordine sociale. Nel 1830 i cattolici conserva- 
tori diedero al paese una costituzione assai liberale, non riserbando per 
loro privilegi di sorta, ed adottando francamente, e lealmente l'eguaglianza 
e la libertà. Quale fu la ricompensa di tale generosità? 

Parliamo solo di questi ultimi anni : caduto il potere in mano degli 
avversari, a tutti gli impieghi vennero per quanto fu loro concesso scelti 
uomini addetti alla framassoneria : eduna condotta apertamente contraria 
ai principii religiosi, che sono quelli della maggioranza del popolo Belga, 
il professare dottrine eterodosse furono i soli titoli per essere favoriti. 
La carità privata, la sola che valga ad alleviare la miseria moralizzan- 
dola, fu condannata all'ostracismo in faccia alla legge; è oggidì proibito 
ai Belgi d'essere caritatevoli, ai cattolici di dare come meglio loro ta- 
lenta un bicchier d'acqua, un tozzo di pane in nome di Gesù Cristo. 
Una grande offesa alla proprietà, alla libertà d'insegnamento venne ar- 
recata colla legge che annulla i legati fatti all' università cattolica di Lo- 
vanio. Lo Stato deve divenire, se riesce ai sedicenti umanitari del Belgio a 
conservarsi al potere, padrone d'ogni cosa; chiese, cimiteri, fabbricerie, 
su tutto si vuol far giungere Tonnipotenza di questo nuovo tiranno, che 
comanderà ai liberi citladini anche dopo ch'essi saranno morti distrug- 
gendone i testamenti. 

Ecco le condizioni in cui trovansi le cose religiose nel Belgio, e se 
esse non sono liete e consolanti ci conforta il sapere che quei nostri 
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fratelli nella Fede non sì abbandonano allo scoraggiamento , ma combat- 
tono con energia, con intelligenza, con abnegazione per la verità, e la 
libertà delle loro coscienze cattoliche. E se ancor essi come i polacchi 
corrono un periodo in cui debbono gemere sotto il pesante giogo d' un 
ferreo dispotismo, hanno almeno air ombra della loro legislazione il di- 
ritto, ed il potere di scrivere, di parlare, di associarsi, di fare appello 
alla coscienza deMoro concittadini, di condannare chi li opprime. E i 
loro avversarli stessi son costretti a rispettarli e trovano in essi un li- 
mite insuperabile alla loro prepotenza. ÀI povero cattolico della Lituania 
non rimangono che le lagrime, e l'abbandonarsi all'estremo partito della 
falce o della carabina. Le speranze dei cattolici Belgi sono grandi. Essi 
acquisteranno ben presto la maggioranza nel parlamento, e fors^ anche 
il potere; e quella maggioranza sarà l'emanazione pura, calma, naturale 
della volontà del popolo belga. Le opere cattoliche sono fiorentissìme : il 
clero dotto, zelante è unito ai suoi Vescovi da sentimenti di venera- 
zione, e d' affetto ; il laicato seconda con nobile slancio con abnegazione 
e perseveranza degne d- esempio i suoi Pastori^ T agitazione cattolica in- 
somma ha guadagnato le città e le campagne, il ricco e l'artigiano. Con- 
tribuirà efficacemente ne siam certi a mantenere vivo questo sacro fuoco 
il giornalismo cattolico, ch'or si cerca in quel regno organizzare, e svi- 
luppare in grandi proporzioni. Sappiamo infatti come a Bruxelles colla 
fusione deW Emancipalion Belge y del Journal di Bruxelles e della Ga- 
zelte de Bruxelles si cerchi fondare un gran giornale cattolico intema- 
zionale, per far argine alle molte effemeridi irreligiose che fuorviano la 
pubblica opinione. 



La società biblica inglese impiega ogni anno 40,000 lire sterline per 
la sola conversione degli ebrei , e stipendia cento trentaquattro missionari 
sparsi in Asia, Africa, Europa. Ma il suo oro , e le fatiche de' missionari 
riescono pressoché infruttuose. Neil* anno scorso per la conversione di ses- 
santa ebrei, fra quali un vecchio ottuagenario di Bucharest, la società 
ebbe a spendere nientemeno che 35,434 sterline. Il battesimo di quattro 
ebrei in Gerusalemme le costò 7,440 sterline, e 1,000 sterline trenta ebrei 
dell' Abissinia. Quanti sacrifizi pecuniari per cosi miseri risaltamenti I La 
propaganda, cattolica non richiede tanto denaro perchè lavora collo zelo, 
colla carità, collo spirito apostolico de' suoi missionari, virtù sconosciute 
affatto agli agenti della società biblica. Lo spazio ci verrebbe meno se 
enumerare volessimo le chiese e le molte cappelle cattoliche che il Weekly 
Reglster ci annunzia che 'si vanno costruendo in Inghilterra. Le con ver- 
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sioni al catlolicisino si fan sempre più frequenti , e ricorderemo sole quella 
di Margherita Groodman autrice d^un libro che ebbe molto favore fra i 
protestanti sulle Suore di Carità. 

Noteremo qui alcune cifre, che ci sembrano abbastanza eloquentt, fatte 
conoscere da Mons. CuUen. L'illustre Arcivescovo di Dublino presiedendo 
non ha molto una pubblica assemblea cattolica , si compiaceva con santa 
gioia di far osservare come nel 1732 la popolazione cattolica della sua 
città Arcivescovile era di 40,000 cattolici e 80,000 protestanti , ed oggidì 
è di 196,000 e di 50,000 protestanti. 

É del pari consolante lo stato del cattolicismo nella Scozia. Vi si con- 
tano al presente 4 vescovi, 171 sacerdoti, 193 chiese o cappelle, 2 col- 
legi e 10 conventi. Nel 1828 v'era un sol vescovo, 22 sacerdoti, 20 chiese 
ed 1 collegio. Se nn tale progresso potè compiersi in Iscozia non ostante 
il picciol numero degli operai evangelici, molto bene possiamo sperare del- 
ravvenire religioso di quel paese, ora che va ogni di aumentando il nu- 
mero dei Vescovi, e dei loro cooperatori. 

Un giovane tutto zelo ed ardore, dalla facile parola, e dai modi gen- 
tili, va percorrendo le città dell'Inghilterra; si presenta alle adunanze 
popolari che tengonsi in quel paese , e colla sua parola eloquente ra- 
pisce, ed entusiasma i suoi uditori benché ragioni su d'un argomento 
che non può piacere ad orecchie protestanti. Il suo vestire è nero e co- 
me quello del monaco cattolico; ha i sandali ai piedi, il cappuccio, e 
una croce sul petto. Questo personaggio chiamasi: Fratello Ignazio d^l- 
V Ordine di S. Benedetto della Chiesa AngUcema, Sui primi del dicembre 
pronunziò a Norwich un lungo discorso sul monachismo, e sulla neces- 
sità di farlo rivivere nella Chiesa d'Inghilterra. Che cosa è un monaco, 
chiese Fratello Ignazio? E un uomo, ripigliava con eloquenza, che vive 
nella solitudine; che rinunziò ad ogni cosa per amore di G' C. ; abban- 
donò padre, madre, famiglia, patria per Iddio, per la Croce, peir ab- 
negazione e pel sacrifizio.. Il clero anglicano invece, egli soggiunse, non 
sarà giammai capace di venire in sollievo dei mali e delle miserie che 
affliggono le città Inglesi. Esso è per la maggior parte circondato da 
figli; deve per far compagnia alla moglie, frequentare le danze, i lieti 
convegni, vive nelPagiatezza^ dimentica chi vive nel dolore, chi muore 
di fame. — A queste parole gli applausi soffocarono la voce dell'oratore. 

Lo spazio ristrettissimo accordato alla nostra cronaca non ci permette di 
riferire P intiero discorso del Fratello Ignazio, che fu un'eloquente apo- 
logia del monachismo cattolico fatta da un protestante. — None la pri- 
ma volta che gli Anglicani vogliano parodiare le nostre instituzioni e tutti 
ricordiamo Miss Nightingale. P. M. Salvàgo. 



Giacomo Sa^do Gerente responsabile. 
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D secolo decimonono sembra riserbato dalla Provvidenza a 
veder compiere la riconciliazione colla Chiesa Cattolica di tante 
parti del gregge cristianq sventuratamente divette e separate dal- 
r unità e comunione di lèi: dolce consolazione e conforto alla 
Chiesa fra i combattimenti e le prove a cui va soggetta in modo 
speciale ai dì nostri. 

Lo scisma religioso nella sua piiì larga espressione com- 
prendente ogni separazione dall unità cattolica, si rivela sotto 
una duplice forma che abbraccia e compendia tutti gli errori da 
cui con molteplici aspetti fu lacerata in ogni secolo la Chiesa. 
Queste due forme principali sono la sfrenata libertà e la vio- 
lenza dispotica. La prima si concreta nel protestantesimo e nella 
rivoluzione; la seconda nello scisma orientale preparato da lunga 
mano dalla prepotente intrusione degli Imperatori Bizantini nelle 
cose della Chiesa e compiuto sotto V egida della loro violenta e ti- 
rannica autorità. 

La Chiesa in ogni tempo levò la sua voce e le sue forze 
a combattere l'una e l'altra delle due forme dello scisma reli- 
gioso e a proteggerne le miserande vittime. Dal Concilio Apo- 
stolico di Gerusalemme che proscriveva 1 primi errori seminati 
nel campo della Chiesa, al Concilio di Trento che condannava 
il protestantesimo nella più recente sua forma , da S. Leone il 
Grande che riprova le prepotenze del Vescovo Anatolio, a Ste- 
fano V che dannando Fozio scrive air imperatore Basilio non sog- 
giacere la sacerdotale ed apostolica dignità alla mano regale, la 
Chiesa non venne meno giammai al suo dovere di serbare in- 
tatto ed inviolato il deposito della fede affidatole dal Divin Re- 
dentore. Entrambe quelle due forme si combattono a vicenda e 
cercano di prevalere Tuna sovra dell* altra; in una cosa solo 
vanno di pieno accordo, nel far guerra alla Chiesa Cattolica. 

AN!f. CiLTT. Aimo I. 8 
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Il trionfo di questa non può mancare: l'esperienza di diciolto 
secoli oltre la fede ce ne dà ampia testimonianza. Ma se pos- 
siamo esprimere un nostro pensiero, una nostra cara speranza, 
questo trionfo pare a noi più vicino di* quello che altri non 
creda. Non è forse facile accorgersi del decadimento notevolis- 
simo a che si avvia il protestantesimo colle innumerevoli sette 
che lo compongono? Questo scisma tremendo che da tre secoli 
travaglia la Chiesa volge senza fallo a grandi passi al tramonto. 
Ne fanno fede il grande movimento cattolico dell'Inghilterra, e 
perfino una salutare reazione verso la Chiesa Cattolica nella 
Germania. 

Questo desiderato ritorno segnerà una nuova vittoria della 
Chiesa sulla prima forma dello scisma religioso, la sfrenata li- 
bertà, che nel protestantesimo rigettando ogni principio di au- 
torità religiosa pretende elevare al livello della verità ogni ma- 
niera d'errore. 

L'altra forma che è la violenza dispotica e l'autorità anti- 
cristiana personificata nello scisma orientale, presenta forse mi- 
nori speranze ad un prossimo trionfo della Chiesa. Gli antichi 
pregiudizi! radicati nella Chiesa scismatica orientale contro la 
Chiesa Cattolica e resi inveterati pel corso di ottocento anni, 
sono un ostacolo assai potente al ritorno di quelle popolazioni 
alla cattolica unità. Inoltre la natura stessa di questa forma di 
scisma lo rende assai meno domabile della prima forma. Do- 
vremo tuttavia deporre ogni speranza d'un ravvicinamento, d'una 
riconciliazipne dell'Oriente coli' Occidente? Siamo ben lontani dal- 
l' affermarlo: anzi osiamo dire che gli avvenimenti contemporanei 
disposti dalla Provvidenza nell'ordine ammirabile delle sue vie 
lasciano travedere all' occhio del filosofo cristiano la preparazione 
del risorgimento delle popolazioni orientali. 

Fra i popoli avvolti negli errori dello scisma di Fozio e di 
Michele Cerulario occupano larga parte i Russi , e il dispotismo 
russo riesce l'espressione la più evidente e concreta della se- 
conda forma dello scisma religioso, da noi posta nella violenza 
dispotica. Senza parlare per ora delle altre popolazioni della 
Chiesa scismatica orientale, ci fermeremo alla Russia e alle sue 
relazioni col cattolicismo, esaminando brevemente il suo pas- 
sato, il suo avvenire, i timori e le speranze che questo e quello 
ei annunziano. 
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I. 



La Russia fu ella mai veramente cattolica? 

Le popolazioni slave che occupavano l'immensa estensione 
circoscritta dal Volga ali* oriente, dalla Vistola e dal Dnieper al- 
l' occidente, non aveano fino al secolo nono alcun sentore di cri- 
stianesimo, ose ne ebbero qualche principio quando l'Apostolo 
S. Andrea andò a predicare il Vangelo agli Sciti, certo ne a- 
veano perduta ogni traccia quando alla metà del secolo nono 
i Greci di Costantinopoli inviarono Joro dei missionarii. Poco fu 
il progresso di questa missione; un secolo dopo la principessa 
Olga abbracciò il cristianesimo a Costantinopoli ; e solamente alla 
fine del secolo decimo Valdemiro il Grande, resosi cristiano per 
ottenere in matrimonio la sorella dell' imperatore Basilio, obbligò 
per legge tutti i suoi sudditi russi ad abbracciare la fede dì 
Cristo. Il cristianesimo fu predicalo ai russi dai sacerdoti greci; 
e benché allora l'unione fra Roma e Costantinopoli non fosse 
ancora intieramente distrutta, i germi tuttavia dello scisma già 
infettavano da più secoli la Chiesa greca : non mancava che una 
parola a consumare lo scisma. I missionarii greci, come saggia- 
mente osserva un moderno scrittore , ree areno ai Russi una re- 
ligione assai inferma, piuttosto cortigiana che cristiana: e questa 
per giunta venne contaminata e guasta nell'essenza dalla vio- 
lenza del principe che la faceva abbracciare per forza (1). Po- 
teva adunque il popolo russo dirsi sinceramente cattolico nella 
sua origine? Evidentemente no: quel popolo non potè appren- 
dere la vera dottrina del Vangelo; quelle menti selvaggie non 
vestirono se non che una leggiera scorza del cristianesimo. Ben 
tosto compiuto lo scisma di Costantinopoli la Chiesa russa restò 
involta nella medesima sorte e separata anch' essa dal tronco vi- 
tale della cattolica unità. 

I Romani Pontefici dolenti che nella rovina della Chiesa bi- 
zantina cadesse pure la Russia novella conquista del cristiane* 
Simo, s'adoperarono in ogni tempo per ricondurre quei popoli 



(I) Sivria dell'origina dello $cì»ma greco, di D. Lutoi tovti, Caminete, 1896. 
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al seno della Chiesa Cattolica. Sisto IV pareva esservi riu- 
scito, quando caduto T impero bizantino venne chiesta a lui da 
Ivano III in isposa la nipote dell ultimo imperatore ricove- 
rata a Roma sotto la tutela di quel Pontefice. Le più ossequenti 
proteste di devozione e di sommissione accompagnavano la do- 
manda del principe russo. Ma ottenuto questi il suo intento 
rivela la sua ipocrisia e imperversa nello scisma peggio di pri- 
ma. Nel 1439 Eugenio IV convoca il Concilio di Firenze dove 
è fermata la riconciliazione della Chiesa greca colla latina, e 
v'interviene Isidoro metropolitano di Russia a far atto di som- 
missione alla Chiesa romana: ma colla nuova apostasia dei 
Greci non ha piìi luogo il ritomo dei Russi. Clemente VIII nel 
1595 riesce a concordare le basi di una nuova alleanza coi 
rappresentanti della Chiesa russa e promulga il decreto della 
riunione: ma la prepotenza e l'ambiziosa politica la vincono 
sul buon volere: anche questo movimento viene soffocato e la 
giurata riunione non ha effetto. 

Troppo lungo sarebbe numerare quanto altro fecero i Sommi 
Pontefici pel ritorno della Russia: bastino i saggi accennati. Ma 
mentre da parte loro si procedeva nel più generoso intento, colla 
più sincera lealtà, colla buona fede la più nobile, i sovrani 
della Russia opponevano la doppiezza la più ributtante, la più 
raffinata simulazione. Da queir epoca in poi i Papi si ristrinsero 
a chiedere un po' di libertà pei sudditi cattolici dello Czar, trat- 
tati colle più dure maniere dalla violenza autocratica di quei 
sovrani. 

Può dirsi adunque che la Russia sia mai stata in alcun tem- 
po cattolica ? Noi fu nell' origine perchè attinse la luce del Van- 
gelo a fonti infette-, noi divenne in progresso di tempo, perchè 
sempre resistè ostinata agli sforzi paterni e amorevoli dei Som- 
mi Pontefici. Ella adunque fu sempre finora scismatica. 



II. 



Ma la Russia diverrà ella cattolica? 

È questa l'interrogazione che si proponeva, sono alcuni anni, 
un esimio scrittore russo d'origine, il quale dall'esilio volgeva 
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uq' amichevole parola ed un fervido voto alla saa patria (1). E- 
saminando egli le difficoltà che la conversione della Russia pre- 
senterebbe, indagando l'indole di quel popolo, le sue attrattive, 
i suoi costumi, conchiudeva non essere le difficoltà insormontabili, 
potersi anzi presagire e sperare un prossimo ritorno di tanti 
sviati fratelli, essere questa la sola via per la Russia di salvarsi 
dal pericolo della rivoluzione, essere opera di buon cittadino 
e di zelante cattolico sforzarsi di dissipare i pregiudizii che an- 
cora ritardano il sospirato avvenimento , e accelerarne colle pre- 
ghiere il compimento. 

Camminando sulle traccio del P. Gagarin e ponderando le 
ragioni ch'egli nella citata sua opera sviluppa con raro ingegno 
e con sodezza non comune, noi pure concorriamo nel suo av- 
viso e speriamo bene per la Russia. 

Il popolo rosso è un popolo di credenti: benché la sua 
fede sia stata guasta e corrotta nella sua origine e otto secoli 
di separazione V abbiano snervata ed oscurata , essa tuttavia ha 
gittate profonde radici in quella terra, e vi si conserva come 
fuoco nascosto sotto la cenere. Siano dissipate le nubi che i pre- 
giudizi, le passioni e l'ignoranza addensarono intorno a lei, e 
tosto la vedremo risorgere alla purezza ed integrità della sua 
divina origine, e ritemprarsi di novello vigore e di più feconda 
vitalità. L' ignoranza stessa che pur troppo regna in molte classi 
della popolazione tien celati gli errori di cui questa è involta: 
molti fra i Russi non intesero giammai né sospettarono d' essere 
separati dal centro della Chiesa cattolica. Nella guerra di Crimea 
i sacerdoti e i soldati francesi incontrarono non pochi esempi di 
questo fatto. 

Fra le ^principali difficoltà che si oppongono alla riconcilia- 
zione della Russia è il timore di veder assorbita la Chiesa russa 
dalla Chiesa romana, di veder soppressi i riti orientali, di ve- 
dere scomparsa la liturgia e la disciplina nazionale. Questo ti- 
more è privo di fondamento, è il risultato di errori divulgati 
ad arte dai nemici del cattolicismo. Non si tratta d' assorbimento , 
trattasi di riconciliazione. Cento volte i Romani Pontefici dichia- 
rarono apertamente che il rito della Chiesa orientale non sa- 
rebbe toccato giammai, che sarebbe conservata la sua liturgia e 

(() La Ruuie ttraA-^ÌU catholiquef par le P. J. Gaoabiii de la Conip. de Jesus, 18S6. 

Digitized by VjOOQu 



70 LA RUSSIA B IL CATTOLICISMO 

la sua disciplina: non trattarsi che di rinnovare il nodo che 
legava un giorno in un sol corpo mistico le chiese d'occidente 
e d'oriente; riconosciuta la supremazia del Romano Pontefice qual 
capo visibile della Chiesa e le decisioni dogmatiche della Chiesa 
medesima, la riconciliazione sarebbe compita. Basti citare Inno- 
cenzo IV, Leon X, Clemente VII, Clemente Vili e più di tutti 
Benedetto XIV. Il Concilio di Firenze avea esso stesso sanzionata 
r inviolabilità dei riti orientali. Infine lo stesso regnante Pontefice 
inaugurava il suo pontificato con la famosa lettera agli orientali 
dove conferma le massime dei suoi predecessori. 

Altro ostacolo è la dipendenza della Chiesa russa dalla su- 
prema potestà dello Czar. In Russia la Chiesa è schiava del 
potente sovrano, il quale la maneggia a suo piacimento da Pietro 
il Grande ai giorni nostri. È quindi grave la difficoltà di rom- 
pere questi vincoli che inceppano la Chiesa e la rendono serva, 
per restituirle quella indipendenza che è propria della sua na- 
tura e indispensabile alla sua essenza. Tuttavia la Chiesa russa 
dee facilmente convincersi che invano potrà sperare la sua in- 
dipendenza altrimenti che nell'unione colla Chiesa cattolica. Re- 
sterà vivo l'ostacolo da parte del potere civile geloso di perdere 
la sua spirituale giurisdizione. Ciò non di meno quando la ne- 
cessità dell'indipendenza della Chiesa e l'impossibilità di otte- 
nerla fuori del cattolicismo siano divenute convinzione generale, 
un gran progresso sarà fatto. 

La difficoltà più insormontabile consìste per comune con- 
senso nelle ragioni di stato che sembrano rimuovere in modo 
assoluto il governo russo dall'opera di riconciliazione. Nemico 
per tradizione del cattolicismo e dei Papi, trascinato dal princi- 
pio dell' autocrazia violenta e dispotica a cui s' informa lo sci- 
sma, il governo degli Czari terrà saldo contro ogni tendenza al- 
l' unità cattolica e vorrà reprimerne ogni movimento. Tuttavia 
non sembra lontano quel giorno che il governo medesimo s' ac- 
corgerà di camminare sovra un abisso seguitando questa via, e 
che r unico mezzo di salvare la sua autorità da un' imminente ro- 
vina è la sommissione alla Chiesa Romana. Cattolicismo o ri- 
voluzione ! esclama il P. Gagarin, e con lui tutti gli uomini pro- 
fondi che veggono le dottrine rivoluzionarie farsi strada anche 
sotto il regime autocratico dello Czar. Il cattolicismo è il solo 
argine possibile ai progressi rapidi e terribili della rivoluzione: 
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contro di questa non è scudo sufficiente nemmeno la ferrea mano 
del più assoluto governo. 

Le difficoltà principali non sono adunque al tutto insormon- 
tabili: la Provvidenza forse ne avvicina lo scioglimento. 



HI. 



Quali sono le presenti condizioni del cattolicismo in Russia? 

La storia contemporanea ce le addita. Nel 1825 sale al trono 
lo czar Nicolò , principe d' un* accortezza , d* un* intelligenza , 
d* un' attività incontrastabili. Colla fermezza del suo carattere do- 
mina le rivolte , abbatte Y alterigia della Turchia pel trattato 
d^Akermann, respinge gli assalti dello shah di Persia, si rende 
il sostenitore dell' indipendenza della Grecia mediante Y alleanza 
colla Francia e coli' Inghilterra. Nei trentacinque anni del suo 
regno tiene la parte più attiva nel maneggio della cosa pubblica. 
Seguace devoto dell'antico partito moscovita, ripudia il sistema 
dello czar Alessandro I suo fratello tendente a introdurre nella 
Russia i costumi e la civiltà europea : egli, russo insino all'anima, 
vuol ristorare e innalzare a nuovo splendore la civiltà moscovita. 

A questo carattere suo mal si addiceva certamente la tolle- 
ranza d'una religione che non fosse la russa. Son note abba- 
stanza le persecuzioni contro il cattolicismo dalle quali fu detur- 
pato il suo regno: son note le arti, le violenze, le insidie ado- 
perate per ordine suo contro i cattolici, le quali ricordano i tempi 
di Giuliano apostata. Come già Caterina II avea trascinato colla 
persecuzione e colla violenza cinque milioni di greci uniti al- 
l' apostasia, così Nicolò suo fedele imitatore ve ne trascinò quasi 
tre milioni: di modo che l'antica Chiesa detta cattolica-rutena 
venne intieramente distrutta. Alla distruzione di questa succedette 
la guerra incessante contro i cattolici di rito latino. I professori 
scismatici intrusi a forza nei seminarli cattolici, la confisca dei 
beni ecclesiastici, la dispersione degli ordini religiosi e la sop- 
pressione dei loro monasteri, la censura preventiva imposta ai 
sacerdoti predicatori , l' intrusione d' un alto funzionario scisma- 
tico nel collegio ecclesiastico che ha la direzione degli affari cat- 
tolici, le proibizioni e restrizioni sulF amministrazione dei sacra- 
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menti , il divieto assoluto d* ogni comunicazione colla Santa 
Sede, infine un codice di leggi penali barbare ed atroci in odio 
dei cattolici, sono una sequela di fatti che rivelano la fierezza 
di questa guerra mossa dallo czar Nicolò al cattolicismo. Il car- 
cere, il knout, l'esilio, i lavori forzati, la Siberia, furono le armi 
e i mezzi adoperati in questa guerra. Cotale persecuzione era 
denunziata al mondo cattolico da S. S. Gregorio XVI nella me- 
moranda allocuzione del 22 luglio 1842, dopo che le rimostranze 
officiose, i riclami, le preghiere messe in opera dalla sollecitu- 
dine del Padre dei fedeli per smuovere la ferocia del persecu- 
tore erano tornate vane e senza frutto. 

Andrebbe tuttavia errato chi giudicasse che la persecuzione 
mossa dallo czar Nicolò contro i cattolici fosse effetto d' odio 
personale e d'un accanimento di lui contro il cattolicismo. A 
noi sembra assai più ovvio rintracciarne 1' origine nella politica 
tradizionale della Russia a cui quel principe era singolarmente 
devolo e fedele. Fin dal secolo decimoquinto quando Ivano III 
sovrano della Russia riuscì a stringere matrimonio con una fi- 
glia dei Paleologhi cacciati dal trono di Costantinopoli, credette 
d'esser divenuto a buon diritto l'erede come del sangue, cosi 
dell'ambizione e della potenza degli imperatori Bizantini; e come 
questi per lo scisma foziano aveano usurpato l' autorità e il pri- 
mato sulla Chiesa orientale, così Ivano e i suoi successori aspi- 
ravano a quest' autorità e a questo primato. Più ardito di lui 
Ivano IV prese in mano la somma degli affari ecclesiastici, e 
riuscì a farsi rendere onori quasi divini identificando il suo po- 
tere con quello di Dio. Pietro il Grande compiè Y opera con 
abolire il patriarca russo e con attribuire a sé stesso l'autorità 
di capo unico ed assoluto della chiesa rassa. Questa tradizio- 
nale politica fu quella che in ogni tempo tenne invogliati gli 
Czari della conquista di Costantinopoli. E quando Caterina II 
in un suo viaggio nella Tauride lesse sopra un arco di trionfo 
la famosa iscrizione: È questa la via di Bisanzio y non ebbe a 
riconoscere in queste parole che un compendio delle mire am- 
biziose di lei e dei suoi antecessori. Capo della religione e dello 
Stato, padrone assoluto dei corpi e delle anime. Io czar-pontefice 
non può soffrire una religione diversa dalla sua, una religione spe- 
cialmente che diviene ostacolo insormontabile all' unificazione della 
chiesa orientale sotto lo scettro e il pastorale dello Czar. È adun- 
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que la politica tradizionale della Russia quella che mosse le per- 
secuzioni non mai abbastanza lamentate dell imperatore Nicolò. 

Questi, forse la prima volta nella sua vita, s'incontrò con 
chi seppe parlargli la voce indipendente e libera della verità e 
della giustizia. Egli, il potentissimo autocrate, avvezzo da ven- 
tanni a far legge d'ogni suo volere a milioni di sudditi, a non * 
udir mài non che rimprovero nemmeno replica o dubbio alle 
sue parole, trovavasi un giorno dinanzi ad un vecchio, debole, 
inerme, il quale colla franchezza e colla libertà di chi parla a 
nome di Dio gli diceva stimarsi fortunato d'esser vissuto tanto 
da far sentire la verità ad un così potente sottrano. Era il Vicario 
di G. C. , il Sommo Pontefice Gregorio XVI, in Roma il 13 
dicembre 1845 , che gli rimproverava le violenze usate contro i 
cattolici del suo impero, e conchiudeva con queste memorabili 
parole: a Ambidue, o Sire, noi compariremo dinanzi al Giudice 

» supremo io prima di V. M., ma V. M. dopo di me: Inno 

» e r altro dovremo rispondere del nostro governo : questo pen- 
» siero m'impone il dovere di difendere i miei amati figliuoli 
» che vivono nei vostri Stati ». Lo Czar Nicolò non seppe che 
rispondere e promise d' essere giusto pei cattolici. Più tardi nel 
1848 firmava un concordato ove i diritti dei cattolici erano gua- 
rentiti. Ma la sua condotta non fu certo conforme alle sue pro- 
messe: le spogliazioni, le violenze, i soprusi si succedettero sino 
alla fine del suo regno. 

L' avvenimento al trono di Alessandro II fece concepire 
le più liete speranze. Nel proclama dato ai suoi popoli nell' atto 
di pigliar le redini del governo esprimeva generose intenzioni 
e sentimenti benevoli. Proponevasi quel sovrano di informare il 
suo governo ai principii di conciliazione e di bene ordinata li- 
bertà , senza cui è oramai impossibile che la cosa pubblica venga 
saggiamente amministrata, e senza dei quali la felicità e la gran- 
dezza dei popoli è un' illusione. Parecchi scrittori cattolici pre- 
sero atto di quelle solenni parole e parvero presagirne bene per 
l'avvenire della Russia. Le concepite speranze come si avvera- 
rono? Noi non intepdiamo per ora riandare la storia degli otto 
anni del regno d' Alessandro II, che può formare oggetto di 
studi piò profondi e di riflessioni assai vantaggiose. Diremo sol- 
tanto che la libertà della Chiesa cattolica in Russia è finora 
come sotto il regno precedente un puro desiderio. 
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Le sanguinose lotte della sventurata Polonia sono esse una 
confernìa di questo fatto. Finché questa generosa nazione poteva 
sperare di riavere una parte della libertà religiosa statale tolta 
dalla violenza, poteva ancora sopportare pazientemente la distru- 
zione della sua nazionalità così iniquamente manomessa, fino al 
giorno del trionfo della giustizia. Ma la persecuzione religiosa è 
troppo intollerabile ad un popolo perch' essa non abbia talora a 
produrre le più deplorabili conseguenze. 

La condizione attuale del caltolicismo in Russia si riassu- 
me adunque nei fatti seguenti : intolleranza e persecuzione da 
parte del governo, leggi odiose ad inceppare l'esercizio della 
religione , violenze ed insidie per indurre i cattolici air apo- 
stasia. 



IV. 



Dalle condizioni presenti come argomentarne un più lieto 
avvenire ? 

Le presenti sventure non ci sconfortano, né abbandoniamo 
per esse la nostra speranza della prossima caduta dello scisma, 
qualunque sia la forma sotto cui si rivela. Non possono a- 
vere vitalità quelle credenze che non hanno fondamento nella 
coscienza rivivala dalla fede ma solo nella forza del potere 
civile. Tali sono il protestantesimo e lo scisma orientale, due 
specie di scisma che hanno per carattere comune F assorbimento 
della Chiesa nello Stato , la soggezione del potere ecclesiastico al 
potere civile. Queste credenze possono avere esistenza più o 
meno lunga , ma prive di forza vitale devono senza fallo ca- 
dere come piante separate dal suolo, come fiori staccati dallo 
stelo. L' opera di Pietro il Grande che in sé concentra ogni re- 
ligiosa autorità, e quella d' Enrico Vili che si separa dall'unità 
cattolica per erigersi a capo della chiesa anglicana, hanno questo 
carattere comune. L' una e Y altra prive di solido fondamento 
devono inevitabilmente crollare. 

Dio guida provvidenzialmente gli avvenimenti ad una av- 
venturata riscossa delle coscienze che stanche d' essere trascinate 
nelle pratiche religiose dalla forza , vogliono essere guidate dalla 
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fede. Da questa fortunata riscossa ne risulterà senza fallo Y unità 
della Chiesa e del popolo cristiano. Tolto di mezzo ogni scisma 
non resteranno che due formole: ateismo e rivoluzione da una 
parte — Caltolicismo dair altra. 

David L. Invrea. 



BREVE RIVISTA 

DEL MONDO CATTOLICO NEL 1863. (1) 



Se in questo anno ora incominciato noi rivolgiamo indietro 
uno scardo su quello che è passato, dobbiamo innalzare a Dio 
r anima nostra piena di gratitudine a Lui il quale conduce gli 
eventi degli individui , siccome quelli dei popoli. L' anno che è 
trascorso è senza dubbio torbido e distinto per giravi combat- 
timenti, aspirazioni e dolori; ma non gli mancano momenti di 
conforto , oasi grandiose , tratti pieni di luce. Nella bella Italia 
continua la persecuzione della Chiesa argomento di sempre 
tristi considerazioni. Ma anche in essa allato della afflizione e 
delle tenebre si lasciano vedere la consolazione e la luce. A 
giustificar tale asserzione non facciamo che ramipentare la ir- 
removibile fermezza del Santo Padre, l'inconcusso coraggio 
dell' Episcopato , la fedele soggezione della massima parte de'sa- 
cerdoti verso i loro Vescovi e la Santa Sede, e la proprio com- 
movente costanza delle offerte, con cui una gran parte del po- 
polo fedele, dimentica de' bisogni proprii, manda ricchi doni al 
Vicario di Cristo. Si ha ragione di sperare che la mano di Colui 
il quale ogni peggior cosa sa tramutare in bene, in un pros- 
simo avvenire , alla molta pazienza in sopportare così grandi ed 
immeritati dolori , a tanta pietà di zelo in mezzo alla dominante 
empietà, ad una così ferma confidenza in Dio, nonostante la 
confusione che sembra non lasci luogo a speranza, concederà 
la meritata ricompensa. 

(t) Quefio articolo è tolto dal Periodico tedesca Salzburger KircItenbUat. 
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Circa la penisola de' Pirenei v'è poco di speciale. Nella 
Spagna par che religione e moralità un' altra volta generalmente 
fioriscano, mentre i franchi muratori e la pressione inglese ag- 
gravansi sempre più qual pesante incubo sul vicino Portogallo. 
Francia è insanguinata ancora per molte ferite, ma non è a di- 
sconoscersi in essa un fervente procedere a guarigione, del 
quale sono prove incontestabili le continuate limosine per il S. 
Padre, ed un sempre crescente zelo generoso in servire alla 
propagazione della fede. 

Nella Svizzera, la Chiesa Cattolica continua ad essere viva- 
mente combattuta da un empio ed irreligioso radicalismo, ma 
colla prolezione di Dio, e per la illuminata direzione de suoi 
pii ed operosi pastori saprà anche là il popolo cattolico u n altra 
volta combattere coraggiosamente per la Chiesa e conquistare 
infine la vittoria. 

Anche nella Germania e nelF Austria fluttuano sempre Je 
bilancie nell'istesso modo. Da una parte la cosi detta pubblica 
opinione esercita per mezzo del giornalismo nelle pubbliche ra- 
dunanze ed associazioni tutte le sue forze onde far danno, e 
mettere in servaggio la Chiesa; ma d'altra parte parecchi avve- 
nimenti dello scorso anno, tra quali la magnifica festa secolare 
di Trento, il millenario in Moravia, la radunanza generale delle 
associazioni cattoliche in Francoforte, la conferenza degli scien- 
ziati in Monaco, la solennità per la fabbrica della cattedrale in 
Colonia, ci autorizzano a confidare che le speranze dei nemici 
della Chiesa appariranno finalmente se non totalmente vane, di 
certo troppo avanzate. Nel noid della Germania si manifesta 
in favor della Chiesa uno slancio sorprendente mercè V opera 
delle missioni cattoliche. Sono pochi anni che lo stabilimento di 
una missione di preti cattolici in Eisleben ed in Witlemberga 
sembrava cosa di troppo rischio , mentre al dì d' oggi già si 
pensa alla erezione di un vescovato cattolico in Berlino. 

Nella Turchia- Europea, Y anno ora trascorso, ha fatto con- 
siderevoli progressi l'opera della riconciliazione de Bulgari alla 
Chiesa -cattolica. Ciononostante , egli è d' uopo riconoscere che 
la formazione di un sufiìciente clero slavo dovrà ancora farsi 
aspettare per lunga pezza. Frattanto il progredire della vita e 
delle opere cattoliche vi continua lento e tranquillo, senza es- 
sere rattenuto da ostacoli. Conceda Iddio che i Francescani di 
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Bosnia in Costantinopoli, liberi dai gravami di cui sono op- 
pressi possano essere in istato di occuparsi dei 30,000 sudditi 
austriaci sia per ciò che riguarda la cura spirituale come pel 
sollievo e V assistenza dei malati. Delle otto chiese di culto cat- 
tolico-latino in Stamboul, cincpe stanno sotto la protezione della 
Francia , e due sotto quella dell'Austria. Sono queste ultime le 
chiese della SS. Trinila, di Nostra Donna, e di S. Giorgio, di 
cui la terza è parrocchiale e insieme conventuale de' Francescani 
della Bosnia. 

Al contrario , tristo e veramente sconsolante spettacolo ci 
somministrano Russia e Polonia. Un popolo cattolico dovrà, cosa 
al tutto nuova nella storia, essere annientato sulla terra, se Iddio 
alla nobiltà di lui non soccorre con un miracolo, ed essere oc- 
casione di etema vergogna all' occidente cristiano il quale, se 
già un tempo in circostanze molto men favorevoli apportò ai 
cristiani della lontana Palestina aiuto e liberazione da somi- 
glianti pericoli, se ne sta ora ad osservare in silenzio i fatti 
d'orrore che si compiono in Polonia. 

Mentre di Svezia e Norvegia v'è del pari poco di conso- 
lante da riferire, in Danimarca grazie alla più grande libertà 
religiosa cresce in una proporzione assai consolante il numero 
delle conversioni alla Chiesa cattolica, e la visita pastorale ivi 
in forma pubblica intrapresa in questi ultimi anni dal Vescovo 
di Osnabriick produrrà, non v'ha dubbio, anche maggiori be- 
nefizii. 

Nel Belgio e nell' Olanda i cattolici hanno operosità che 
non si stanca , ma per somma sventura non possono con tutta 
pienezza rallegrarsi de' frutti della loro attività, dappoiché i fran- 
chi muratori (specialmente nel Belgio) s' affaticano con pari in- 
stancabilità di sventarne i progetti e distruggerne le opere, o di 
acquistare essi stessi preponderanza. 

Quanto alla gran Bretagna ed all' Irlanda si può dire in 
breve che , nel corso dell' ultimo anno, nella prima si è dimo- 
strato più vivo che per lo innanzi lo dancio della vita reli- 
giosa nel senso cattolico, e nella seconda è aumentata la emi- 
grazione verso il lontano occidente. 

Per la Chiesa cattolica nell* America del nord una tale emi- 
grazione non sarebbe che di vantaggio, se la povera Irlanda 
con tutta la sua prontezza di sacrifizio non fosse nella assoluta 
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impossibilità di mandare un numero corrispondente di sacerdoti, 
mentre d* altre parti, se facciamo eccezione per la Francia e pel 
Belgio, si può osservare altresì poca disposizione ad inviarne. Che 
la Chiesa negli Stati Uniti, ed in ispecie nel Sud ribellato, sotto 
le inevitabili, disavventure della guerra , stia in sensibile soffe- 
renza , è cosa naturale, sebbene non ne avrà a restar ritardato 
per lungo tratto di tempo il progredire della medesima. Ma di 
peggio potrebbe avvenir nel futuro, dappoiché non mancano uo- 
mini accecati così ed insensati che eccitano i cattolici degli Stati 
Uniti contro il governo, e trovano un' eco fedele in molti gior- 
nali deir Europa , sebbene sia facile dimostrare con pressoché 
matematica esattezza che in ciò fare i cattolici guadagnano 
nulla più che odio nel Nord e disprezzo nel Sud. Né qui vo- 
gliamo far mistero, ma intendiamo di accennare specialmente 
afr arrabbiato giornale di Nuova -York, il /Veeman's-/owrna/, alla 
Gazzetta del popolo di Baltimore , ed al Messaggiero del mare di 
Milvankee, coi loro aderenti. Noi siamo ben lungi dal trovar 
giusto e buono tuttoché fa o permette il governo di Wa- 
shington; ma é d' uopo non dimenticare che ad un governo non 
cattolico, il quale abbia, oltre a ciò, le mani per molti modije- 
gate, non si possono fare le stesse domande che ad un governo 
cattolico, e che i cattolici non hanno nel Sud, per cui si mostra 
tanta tenerezza d' affetto, miglior trattamento che s' abbiano nel 
Nord. 

Che cosa succederà del Messico? Dio solo il sa. Certamente 
che dalla Francia politica, o per mezzo di essa, ha quel paese 
poco di bene a sperare e vedono sicuramente con pregiudizio 
coloro i quali attendono la salute soltanto dalla fondazione di 
un regno monarchico. La forma di govenao é appunto nient'al- 
tro che forma, e a che può essa giovare quando la malattia è 
nella essenza ? L' unico bene che la spedizione francese ha frat- 
tanto prodotto, questo si é che ha scompigliata e resa impotente 
la attività dell' abbietto governo di Benito Juarez, il quale, come 
uno de' più accaniti nemici della Chiesa, é il favorito del Ti- 
mes e di tutti coloro che pensano come questo periodico. Si 
sostenne con una apparenza di alta dottrina che nella già Ame- 
rica spagnuola Y elemento indiano , da lungo tempo tenuto 
soggetto dall' elemento europeo , sebbene per numero molto più 
debole del primo, cerca di rialzatasi e di farsi dominatore» e che 
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siccome il governo delia Chiesa sta esclusivamente nelle mani 
dei bianchi , anche contro la Chiesa prepara esso il combatti- 
mento; e così altre 'cose. Ma se la non è qnesta pura immagi- 
nazione, o dotto capriccio, ci si dica nn po' perchè egli avvenga 
che il Presidente della Guatimala dal color del rame protegge 
la Chiesa e i Gesaiti che son bianchi , mentre il bianco Mo- 
squera nella Nuova Granata, nel forsennato odio contro la stessa 
va quasi sempre innanzi al suo collega indiano Juarez? 

Nelle Indie occidentali, negli Stati dell' America centrale e 
del Sud , di cui ancora non facemmo parola , si manifesta nel 
complesso un considerevole avanzamento verso il meglio, seb- 
bene qua e là facciano impedimento inteme commozioni, e nel 
Brasile si abbia a lamentar di più la sempre crescente influenza 
dei franchi muratori. 

Come dappertutto, così anche nella terra maledetta de' Sla- 
miti in Africa, ha la Chiesa i suoi apostoli, e per quanto il ter- 
reno ingrato non dia che pochi frutti, sarà essa però, mercè lo 
zelo de pii religiosi colà stabilitisi, così nel nord siccome verso 
il sud, all'occidente siccome nella parte del levante, coltivata con 
diligenza, e resa ricca per sudori e per lagrime. Del resto qual- 
che cosa di bene si potrebbe ottenere anche nelle isole Mauri- 
zio e delia Riunione, se così grande non fosse, specialmente nella 
prima, la mancanza dei sacerdoti. Nel Madagascar, la bella au- 
rora di un avvenire in apparenza lieto, si è, come fenomeno che 
sparisce, cangiata in tutt' altro; sarebbe bene che il re Radama, 
secondo che le ultime notizie ci sono venute a dire, fosse realmente 
ancora in vita. 

Nella Nuova Olanda, sud-occidentale quasi sembra che le 
generose fatiche de' Benedittini non possan valere a convertire 
gli indigeni e ridurli in regolata colonia , e sottrarli così al loro 
altrimenti inevitabile annientamento. 

Le colonie della Nuova Olanda occidentale e della Nuova 
Zelanda , così abbondanti d' oro e di altre naturali ricchezze « 
hanno la disgrazia di aver sempre troppa penuria di sacerdoti 
cattolici, soli annunziatori delle divine verità e dispensatori della 
grazia divina. 

Tra le isole del grande Oceano, le Filippine furono deva- 
stato da spaventevoli tremuoti ; in quelle di esse che restano 16 
più meridionali fino al di là delle isole Sandwich, la Chiesa 
cattolica mette, in generale, ferme radici. 
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Così potesse lo stesso dirsi fra breve del Giappone, ove il 
quartiere che abitano gli stranieri in Yokohama par già quasi 
una città d' Europa ! Il rimanente dipenderà per la massima 
parte dall' esito dell' attuale crisi nel Giappone stesso e dall' an- 
damento delle cose nell' America del Nord, la quale, prendendo 
per punto di partenza la California , eserciterà fra breve una 
preponderante influenza su tutte le parti più orientali dell'Asia. 

Nella China la Chiesa soffre ancora per molte guise a ca- 
gione di torbidi dell' interno , mentre nelle provincie settentrio- 
nali, specialmente nel Petscheli, si convertono migliaia di pagani. 
Essendo già da lungo tempo buon numero di negozianti tedeschi 
per causa dei loro commerci stabiliti taqto nella China (p. es. 
nella grande città commerciale di Han-Keu nell'Iantsckiang, pro- 
vincia di Hupe , e così già mollo nell' interno del paese) e nel 
Giappone, quanto sulle foci del Amur, ivi si recarono in questi 
ultimi tempi anche molti preti tedeschi e molte suore. 

Nel regno di Anam (Cocincina e Tonkino) pare che la ter- 
ribile persecuzione contro i cristiani siasi finalmente calmata; ma 
ci vorrà ancora molto tempo prima che si rimarginino le ferite 
che toccarono a quelle missioni. Da che siasi ivi la Francia so- 
lidamente stabilita può la Chiesa cavare grandi profitti. — Nella 
restante India interna del pari che nella India inglese, le mis- 
sioni cattoliche fioriscono sempre più, del che fanno testimo- 
nianza in ispecie T accrescersi del numero de' monasteri di 
Suore; sebbene le circostanze non so.no*così propizie che se ne 
possano sperare grandi progressi. 

Neil' Asia di qua, merita particolare menzione il movimento 
che continua di mezzo ai separati Armeni ed altri scismatici , 
per cui anche ultimamente migliaia d' essi hanno potuto venir 
riconciliati colla Chiesa cattolica. Possano i Padri della Compa- 
gnia di Gesù riuscir presto ad aprire eziandio la missione che 
loro si affida per la conversione degli antichi Rechabiti, e pos- 
sano in essa ottenere risultato non dissimile da quello che in 
Siria, ove da tutte parti con somma energia si lavora al rista- 
bilimento di ciò che i noti sanguinosi avvenimenti hanno da po- 
chi anni distrutto. 

In Terra Santa quasi più non si vede argomento che due 
grandi potenze cattoliche esistano in Occidente; imperciocché, se 
diversamente fosse, uno se n' avrebbe nella cupola della chiesa 
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del S. Sepolcro , la quale non sarebbe neir evidente pericolo di 
rovinare; però ragione di altrettanta consolazione dà ivi il clero 
regolare e secolare, ed in ispecie il fiorire che fa il tanto impor- 
tante seminario patriarcale. 

Con cjò avremmo noi, passando da Roma a Gerusalemme, com- 
piuto il nostro viaggio intorno al mondo , e veduto che la Chiesa 
ha avuto in questo tempo, come sempre, a soflFrire e combat- 
tere per molte maniere, ma che ha essa nello stesso tempo molte 
ragioni di veramente rallegrarsi e probabilità di grandi progressi 
e conquiste di somma conseguenza. 

Se gettiamo ancora uno sguardo alla sfuggita sulla schiera 
de' campioni dell' apostolato, dobbiamo a Dio innalzare inni di 
ringraziamento perchè non ci siano state tolte dalla morte, nel 
corso del passato anno , che poche^ vittime. Facciamo menzione 
dei cardinali Barberini, Cosenza e Marini; degli arcivescovi di 
Avignone, di Baltimore, di Lemberg (di rito greco), di Carta- 
gine , 4n part. inf., ' (Salvatore Ozieri de' Cappuccini , morto 
nelle Indie orientali , in qualità di Visitatore Apostolico) , e di 
Marianopoli, in parL, (Marcello Gutkocoski, già vescovo dì Pod- 
lahien e poi confinato, propter ittstitiam, nella Galizia); finalmente 
del numero de' vescovi defunti sono a ricordarsi quelli di San 
Poten e di Rio Janeiro , ed i vicari apostolici dell' Erzegovina e 
della Valacchia (Barisich e Parsi). Ultimo nominiamo l'Arciduca 
Massimiliano d' Este , come Gran mastro dell' Ordine de' cava- 
lieri teutonici. Come morto, almeno per la sua greggia, può dirsi 
eziandio 1' arcivescovo di Varsavia , Felinski , preso in ostaggio 
dal dispotismo russo; il che è avvenuto sicuramente anche a 
molti vescovi di quel regno, di cui abbiamo avute solo ritar- 
date e non certe notizie, 

Avvisiamo che la chiusura di questa nostra rivista sia op- 
portunamente fatta colle parole che il Santo Padre ha pronunciato 
da pochi giorni fi): 

« La Chiesa ha sempre avuti^nemici a combattere, ma alla 

» battaglia tenne dietro sempre la tranquillità Adesso è tempo 

» di combattimento. La cattiva semente, che il passato secolo ha 
» seminata, continua a produrre i perniciosi suoi frutti, contro 



(1) Cioè a dire nella toleniità dal S. Natale, in occasione doéU aa^urii proiOatatigU 
•ecoiido il costume dal Cai dinaie Dicano in nome del Sacro Collegio. 

AR2I. CAT Aimo I. € 
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D cui noi abbiamo a stare in batlaglia. Ma le nostre armi sono 
» pazienza, amore del prossimo, scienza e fortezza; con queste 
» armi hanno conseguito vittoria gli antichi cristiani, e con esse 
» arriveremo anche noi ad essere vittoriosi. Voglia Iddio noi 
» tutti assistere colla sua santa grazia, e tali doni concederci e 
» mantenere in noi, e la vittoria non mancherà ». 



I CONVENTI D'ITALIA 

GIUDICATI DA UN PROTESTANTE INGLESE (1). 



Ha visto non ha guari la luce in Inghilterra un libro di un genere 
molto nuovo, il quale per la smgoiarità dell'argomento, per la semplicità 
della forma , e sopra tutto per la qualità dell' autore ci sembra grande- 
mente meritevole di osservazione. Questo libro ha per titolo V Interno dei 
conventi in Italia^ e contiene una particolareggiata e minuta descrizione 
della vita claustrale quale si pratica di presente, fatta da un protestante 
inglese, che per essere ben sicuro del fatto suo, essendo venuto più 
volte in Italia, ha visto ed osservato i conventi nostri da sé. 

In un'eia come la nostra in cui l'Italia vede con sommo dolore di 
lutti ì buoni cattolici una gran parte de' suoi conventi distrutta, e i ri- 
manenti che aspettano trepidando di giorno in giorno l'ultimo loro di- 
sfacimento, questo libro ci è sembrato un tratto benigno della Provvi- 
denza, che sempre mesce qualche cosa di dolce alP amaro, e manda 
qualche consolazione nelle disgrazie. Egli è perciò che ci siamo determi- 
nati a darne contezza ai nostri lettori, coli' aggiunta di alcune riflessioni 
adattate al soggetto; perchè quelli ancora a cui le ire di parte non han 
fatto perdere del tutto il giudizio, possano imparare (non diciamo che 
impareranno) che la prosperità non è sempre compagna della Virtù in 
questo pazzo e arrabbiato mondo, e che se i frati sono spogliati d'ogni 
diritto, e dalle tranquille loro sedi divelti, essi almeno son ben lontani 
dall' aver meritato per propria colpa un tanto diseredamento. Che ciò sia 
vero lo dimostra il signor Taylor con questa sua pubblicazione: se poi 

(1) Intérieur des oouvents en Italie par Algernon Taylor Esq. ProtettaDt «Dglican, trar 
dttit de Tanglais. Paris, Maillet, 1863. 
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alcuQo dirà esser egli uno scrittore parziale, e aver lodato i conventi per 
fanatismo, ci dovrà dire ancora da quanto tempo e in qual modo i pro- 
testanti siano divenuti partigiani dei frati, che sarà una curiosa notìzia 
in verità. 

Venuto egli dunque tra noi con questa sua idea fissa in mente di 
esplorare i conventi e conoscere quanto di bene e di male vi potesse 
mai essere in questi uomini di tonaca e di capuccio, non tardò ad ac- 
corgersi che a volerne vedere il fondo, e penetrare bene dentro le ar* 
cane cose conveniva addirittura mescolarsi con loro, ed aver insieme 
per alcun tempo almeno, la più stretta congiunzione che fosse stato pos- 
sibile. Conciossiachè il contentarsi di rimirarli da lungo e a traverso di 
quella specie di mistero che li circonda per la vita loro tanto diversa e 
segregata dal mondo, Tavrebbe esposto al manifesto pericolo di ripe- 
tere senza esser creduto, o le lodi degli uomini dediti alla religione, o 
le viete calunnie dei miscredenti. Ad evitare Pun scoglio e P altro, ap- 
pigliavasi da buon inglese alla via più spedita, e senza curarsi delle 
relazioni attendeva ad accertare i fatti cogli occhi propri. Sogliono i più 
de' viaggiatori al primo giungere in una città andar in cerca di amici e 
di solsrzzi al teatro, al passeggio, alla bottega da caffè? Ed egli invece 
(sebbene tutti questi luoghi ancora non omettesse di frequentare] specu- 
lava le cupole e i campanili, e dove alcun segno di convento vedesse), 
colà prima di tutto s'incamminava. Ravvolgersi per le sacristie, dimesti- 
carsi con preti e con frati d'ogni colore, assistere a funzioni di chiesa, 
ascoltar messe e prediche e catechismi, erano le cose delle quali prin- 
cipalmente si dilettava, né mai più godeva di allora che alcuna nuova 
scoperta fosse venuta ad appa are le sue ricerche. Il prender poi ferma 
stanza in un convento, come gli venne fatto più volte, teneva in conto 
di somma ventura perchè aiutato dall'opportunità del luogo poteva dar 
lìbero sfogo a questo suo capriccio investigatore. I chiostri , le celle , i 
dormitori erano da luì osservati con diligentissima cura. Notava lo scopo, 
notava le regole dell'istituto; le fogge degli abiti, gli uffizi di ciasche- 
duno, le forme de' noviziati, l'ordine degli studi, le salmodie del coro, 
il mangiare, il dormire, T andare, lo stare. Spiava le inclinazioni dei re- 
ligiosi, spiava il sapere, i parlari, i pensieri stessi se avesse potuto, né 
più attento frugatore di cose matematiche mi credo che venisse al mondo 
mai. In verità, per dirlo di passaggio, che se tutti gli stranieri i quali 
scrivono delle cose nostre, adoperassero la diligenza del signor Taylor, 
l'Italia non avrebbe a lamentare come ha dovuto fare assai volte, di 
vedersi ricambiata T ospitalità col disprezzo, e la cortesia colle imperti- 
nenze. L' umile libro sui conventi d' Italia potrebbe servir di modello 
e di rimprovero a certi spiriti leggeri che vistala appena e quasi attra- 
versata di corsa pubblicano poi sul conto di questa antica madre d' ogni 
sapere le più assurde stravaganze del mondo. Ben diversi in ciò da que- 
sto giudizioso e paziente inglese del quale tuttoché protestante ci piace 
dire sin d* ora che come si non saprebbe imaginare osservatore più dili- 
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gente cosi non può desiderarsi né rapportatóre più fedele né giudice più 
imparziale, né scrittore più temperato. 

Quale cagione poi lo movesse a pubblicare questo suo libro non è 
facile r indovinare, conciossiaché sebbene possa risguardarsi come un 
compiuto elogio degli ordini religiosi, pure vi si cercherebbe indarno 
una parola sola che sapesse di apologia e rivelasse nello scrittore l'in- 
tenzione di tessere un panegirico. Tutto ciò che vi si trova, non é che 
una semplice e nuda narrazione dì fatti, esposti da uno scrittore di 
buona fede che senza curarsi di persuadere , dice semplicemente a chi 
gli vuol credere: la cosa sta così. Quello però sembra a noi più verisi- 
mile si é che come nelle cose umane dall'eccesso del male nasce sovente 
il trimedio, così l'improvvisa e grossa tempesta levatasi contro i conventi 
possa aver dato origine a questa inaspettata difesa. Né certamente sa- 
rebbe a far meraviglia che dopo tante pazze, assurde e indiavolate cose 
dette e stampate sui frati, ad un uomo di retto sentire fosse nato il pen> 
siero di volerli conoscere da vicino e veder chi sieno questi uomini o- 
mai veduti in voce di tutti come la peggior maledizione di questo e del- 
l' altro mondo. In Inghilterra poi, dove più che in qualunque altro paese 
abbondano i belli umori , tutto ciò é , non che probabile, facilissimo ; e 
come il pensarlo, cosi P eseguirlo, per quella inclinazione al muoversi di 
proprio impulso al pensare, al fare da sé che é uno de' principali ca- 
ratteri della natura inglese. 

Che che ne sia però e quale fosse V intenzione sua , che non im- 
porta guari il saperla , certo é essere egli riuscito a rivendicare la vi ta 
monastica dalle basse accuse, dalle calunniose interpretazioni colle quali 
si é cercato^ in tutti i modi di screditarla, e doversi perciò risguardare 
il suo libro non solo come un prezioso omaggio , ma come un impor- 
tante servigio ancora reso alla verità. La quale rivendicazione veramente 
é stata fatta già più volte da scrittori cattolici , ma poiché pare che i 
nostri avversari godano il privilegio di non dover tener conto di ninne ra- 
gioni dette da noi, e a noi per converso corra V obbligazione di soddi- 
sfare a tutte le pretensioni loro anche più ingiuste, cosi é a saper grado 
alla Provvidenza che alle tante difese degli Ordini Religiosi siasi ag- 
giunta anche questa , della quale niuno , che non sìa scemo , oserà , lo 
speriamo, mettere in dubbio T imparzialità. 

Né meno ci par commendevole questo lavoro dal lato dell'utilità 
pratica, quando venisse, come ne é degno, divulgato e letto, massime da 
coloro che, troppo facili a lasciarsi aggirare, detestano i religiosi senza 
averli mai conosciuti. Y' hanno pur troppo assai uomini all' età nostra 
che, senza essere del tutto irreligiosi , professano su questo , come su 
molti altri punti di religione , opinioni al tutto fallaci e perverse. Della 
quale contraddizione suol essere causa ordinaria, che invece di pensare colla 
propria testa e formare le opinioni loro da sé, servendosi almeno di quel 
buon senso che tutti hanno , trovan più comodo (se sia più ragionevole 
giudichino i lettori) pigliarle beli' e fatte dal giornale che leggono ogni 
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mattina, e che fornisce loro a giuste dosi materia e argomenti per ragio- 
nare a dilungo intorno alle vicende della giornata. Costoro sono pei con- 
venti un genere di nemici di nuova spezie , come quelli che gli odiano 
senza saperne il perchè. Han sentito a dire, han letto su per le gazzette 
che i conventi son nidi di furfanti, che un frate è tutto quel di peggio 
che possa essere un uomo, ed eglino il credono fermissimamente senza 
curarsi di saperne più in là. Il volerli ravviare colle ragioni è opera 
perduta perchè né di logica s' intendono, né di argomenti e nemmeno 
una montagna di prove scemerebbe di un apice la fede che hanno nel 
loro giornale. Insomma son pecore che se han l' intelletto non lo vogliono 
usare, e come presero a mirar di traverso i frati perchè vi fu chi disse 
loro che i frati son la più ria peste del mondo , quando il dirlo parca 
cosa nuova; così non sarebbe difficile che si riamicassero con essi quando 
sapessero che un protestante dice tutto il contrario ; la qual cosa è an- 
ch^ essa per vero dire un' assai bella novità. 

E il Taylor lo dice in fatti in tutto quanto il suo libro, o più ve- 
ramente fa che lo dicano i leggitori ai quali, serbando per sé soltanto 
P ufficio di cronachista , lascia 1' incarico delle conclusioni e dèi giudizi. 
Non potendo noi seguitarlo per tutto il giro delle sue peregrinazioni 
nelle diverse parti d' Italia , che si riferiscono a ben oltre sessanta con- 
venti, de' quali parla più o meno a lungo, ci studieremo di riportare al- 
cuni de' luoghi più principali, i quali serviranno come di appoggio alle 
riflessioni che abbiamo in animo di fare su questa importante pubblica- 
zione, e ne daranno ai nostri associati una più chiara e distinta idea. 

Il primo convento descritto dal nostro autore, e che fu anche il primo 
da lui visitato , è quello dei Padri Barnabiti di Genova , chiamato vol- 
garmente di S. Bartolomeo degli Armeni. Dette poche cose intorno alla 
fondazione di esso, che risale al milletrecento per opera dei monaci Ba- 
siliani; ecco in qual modo egli fassi a raccontare questo primo suo in- 
gresso in un monastero. « Grazie ad una eccellente lettera di racco- 
mandazione, che portavo meco pel superiore di S. Bartolomeo, ottenni di 
essere ricevuto per qualche giorno nel convento in qualità di visitatore. 
Giammai in mia vita non m'era accaduto di soggiornare in un mona- 
stero. Era il principio di febbraio del 1856. Il superiore, facendomi sa 
lire per una larga scala e traversare oscuri e malinconici corridoi , mi 
condusse alla camera che mi era assegnata. Io mi credetti di essere tra- 
sportato d' un tratto al medio evo. Noi trovammo nel nostro passaggio 
molle porte chiuse a chiave: il rumore delle lorf grosse bandelle stridenti 
sui vecchi arpioni, lo strepito cho facevano nell'aprirsi e nel chiudersi le 
serrature , e tutto ciò durante la notte e in mezzo ad un profondo si- 
lenzio , accrescevano d' assai 1' emozioni prodotte in me dalla posizione 
interessante si, ma bizzarra, nella quale mi trovavo. La camera ove fui 
condotto s'apriva nel gran dormitorio, ossia corridoio. Le sue finestre 
che sporgevano sul chiostro e sui giardini, offrivano una magnifica vista 
di Genova e del suo golfo dalle acque azzurre. Il suo pavimento era di 
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mattoni rossi. Un letticciuolo dentro un* alcova, un tavolino*, alcune seg- 
giole, un vecchio scrittoio , un genuflessorio , un Crocifisso, parecchi tra 
quadri e incisioni di soggetto religioso ne formavano tutto il mobile ». 
(Continua) P. Giacinto Rossi dei Predica toìi. 



PROGRESSO CATTOLICO 

NELL' AUSTRALIA *. 



Quaranta anni or sono 1' Australia pareva condannata a servire di 
permanente ricettacolo ai malfattori dell'impero Britannico. In tutto quel* 
r immenso continente , non una chiesa si trovava , non un sacerdote. Il 
primo missionario che si mostrò in quel paese, fu un certo prete 0^ Flynn, 
cui la Santa Sede avea conferito il titolo di Arciprete , con facoltà di 
amministrare la Confermazione. 

Arrivato a Sidney nel 1818 , il rev. 0' Flynn fece colà in poco 
tempo molto bene. Ma le autorità del luogo, gelose del di lui successo, 
lo accusarono di essere venuto senza V autorizzazione del governo in- 
glese; lo che, secondo le leggi, non era punto necessario. 

Con questo pretesto imprigionarono il missionario poco dopo il suo 
arrivo-, lo privarono di ogni relazione col suo gregge , e, suo malgrado ^ 
lo imbarcarono sul primo bastimento che fece vela per V Inghilterra. Egl i 
aveva lascialo nella Chiesa di Sidney il Santissimo Sacramento. Colà i 
fedeli si radunavano soventi volte nello spazio di due anni dopo la sua 
partenza, e vi si recavano numerosi quanto lo poteano per offerire a Dio 
le loro preci, e cercare sollievo alle loro afflizioni. 

In queir epoca , 1 cattolici e specialmente gli irlandesi , erano trat- 
tati nella colonia con estrema severità. Così era proibito di parlare l' ir- 
landese sotto pena di ricevere cinquanta colpi di staffile, ed i magistrati 
che per la massima parte appartenevano al clero protestante, condanna- 
vano pure alla pena dello staffile ed alla prigione coloro che si rifiuta- 
vano di andare alle loro prediche e di assistere ad una funzione che alla 
loro coscienza ripugnava. 

Nel 1820, due nuovi missionari presero il posto del rev. 0' Flynn. 

* Questo lavoro che togliamo dal Weekly Ilesiuer, è del chiarissimo P. Perraod. 
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Già nel 1833 sopra una popolazione di cento mila anime, dai venti 
ai trenta mila erano cattolici. 

li primo vescovo che fu mandato in quelle lontane regioni , fu il 
dottor Polding. Egli arrivò verso la fine dell' anno 1835 , accompagnato 
da tre preti e da quattro studenti che stavano preparandosi per ricevere 
gli Ordini. 

Dopo poco tempo, i deportati non furono i soli cui i zelanti mis- 
sionarii dovettero prestare le loro cure. 

li governo inglese estese i suoi stabilimenti mercantili in tutte le 
direzioni dì queste isole , vaste al pari dì continenti. L' opera della co- 
lonizzazione progredì; le leggi, o meglio, le intolleranti consuetudmi di 
eui i cattolici irlandesi erano stati vittima sul principio , sparirono. Il 
viaggio dell' Australia era senza dubbio il più lungo, più dispendioso , 
e più pericoloso di quello degli Stati Uniti. In compenso i cattolici ir- 
landesi avevano però il vantaggio di potersi al loro arrivo organizzare 
in un corpo più compatto , e di non essere dispersi , come negli Stati 
Uniti, senza reciproca protezione e senza conforti religiosi, nel mezzo d 
una popolazione eretica od indifferente. 

Colà pure V emigrazione tanto più aumentava , quanto più rapido 
era il progresso della Chiesa cattolica. 

Nel 1846, r Australia formò una provincia ecclesiastica , in cui e- 
rane compresi P Arcivescovato di Sidney ed i Vescovati di Adelaide e 
Hobart-Twn. 

Contava la chiesa metropolitana ventìsei cappelle e trent'una scuola. 
Possedeva cìnquantasei missionari , divisi fra le cure d'istruire la popo- 
lazione civilizzata, e predicare il Vangelo ai selvaggi della Nuova Olanda. 
Di più, era stato eretto, a richiesta del dottor Polding, un nuovo Vesco- 
vato, quello dì Perth, ed il titolare di quella sede , dolt. Brady, venne 
dall' Europa, con incarico di stabilire altri nuovi Vicariati Apostolici. 

Nel 1848 il governo di Australia essendosi rifiutato di ricevere i 
deportati dalla madre- patria, la libera emigrazione crebbe in più vaste 
scala, ed i cattolici irlandesi affluirono. « Si è la loro fede disse uno dei 
» nostri compaesani nel 1853, si è la loro fede generosa che ha formato 
» alla nostra santa religione, quell'onorata posizione che ora occupa, 
» specialmente nella Nuova South- Wales ». 

I Benedettini spagnuoli, ed alla loro testa, i padri Serra e Sai vado, 
ora ambidue vescovi, 11 primo di Perth, e l'altro di Porto Vittoria, 
secondarono con energia lo zelo dei missionari dUrlanda e d^ Inghil- 
terra. 

Grazie a queste fortunate circostanze il cattolicismo va ogni dì gua- 
dagnando in numero ed influenza. « Siccome i cattolici sono numerosi, 
» dice lo stesso missionario, siccome essi contano fra di loro uomini in- 
» fluenti, e sono per conseguenza meglio conosciuti, l'odio antico del- 
» l'Inghilterra è dissipato, ed appena rimane traccia de^ suoi pregiudizi! 
> vieti e ridicoli contro i nostri fratelli della Nuova South-Wales ». 
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Durante gli ultimi ventanni, il cattolicismo fu uguale alle altre re- 
ligioni riconosciute dallo Stato. 

I nostri preti e maestri di scuola, sono pagati dallo Stato. Ogni qual 
volta i cattolici si mettono all'opera per edificare una chiesa od una 
scuola, il governo fornisce sempre una somma eguale a quella raccolta 
da donazioni o sottoscrizioni. 

I cattolici di Australia , sono così liberali nel dare , che le buone 
opere sorgono quasi per incanto in quella terra testé maledetta. Cosi 
pure sta preparandosi T avvenire di una chiesa piena di vita, e feconda 
di frutti. 

Or son quarant' anni poche centinaia di cattolici s^ incontravano in 
questi paesi; oggi possono valutarsi a più che duecento mila. > 

II primo vescovo arrivava neir Australia, nell'anno 1835. In oggi 
Sidney è sede arcivescovile intorno a cui sono collegate cinque sedi ve- 
scovili, suffraganee, senza contare quelle di Anchlaad (Nuova Zelanda), 
e di Brisbane, (Queensland). 

Chi mai potrebbe immaginare gli ulteriori disegni della Provvi- 
denza sui destini di una chiesa cosi giovane, e diggià si fiorente? 



IL PRESIDENTE DAVIS E IL PAPA PIO IX. 



Le due lettere seguenti ci [danno consolante argomento dei 
buoni rapporti che esistono fra gli Stati Confederati dell' America 
del Sud e il Romano Pontefice — Sono eziandio una bella 
prova della divina maternità della Chiesa, la quale sola può, e 
cerca unire al suo seno tutti i popoli della terra col vincolo 
della carità. 

A SUA santità' papa PIO IX. 

Richmond, 23 settembre 1863. 

Venerabilissimo capo della Santa Sede e Sovrano Pontefice della Chiesa 
Cattolica, Apostolica e Romana; 

Mi furono comunicate le lettere che Vostra Santità ha indirizzato ai 
venerabili capi del clero cattolico della Nuova Orleans e di Nuova York, 
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e lessi con emozione i termiDi con cai Voi vi degnaste esprimere il pro- 
fondo dolore che Yì fanno provare i macelli, le rovine e le devastazioni 
che sono conseguenza della guerra fatta attualmente dal governo degli 
Stati Uniti agli Stati e ai popoli che mi hanno scelto per presiedere al 
loro governo , lettere colle quali Voi ordinate a questi capi e' al loro 
clero di esortare il popolo e le autorità air esercizio della carità e alPa* 
mor della pace. 

Io sono profondamente commosso dalla carità e dalla simpatia cri- 
stiana che ispirarono Vostra Santità al reiterato appello fatto al venera- 
bile clero della Chiesa Cattolica, per impegnarlo ad usare tutta la sua 
autorità in favore del ristabilimento della pace e della tranquillità. 

Per CIÒ io credo mio dovere di esprimere a Vostra Santità, a nome 
mio e del popolo degli Stati Confederati , che noi siamo vivamente toc* 
chi dai sentimenti d^ amore e di carità cristiana che guidarono Vostra 
Santità in questa occasione, e di assicurarla che questo popolo minac- 
ciato fino nei suoi focolari da una crudele oppressione e da una tre- 
menda camificina desidera al presente, come ha sempre desiderato con 
fervore, il fine di quest'empia guerra; che noi abbiamo manifestato 
nelle nostre preghiere al Padre celeste sentimenti uguali a quelli da cui 
è animata Vostra Santità; che noi non desideriamo il male dei nostri 
nemici; che noi non vogliamo usurpare alcuna delle loro possessioni , 
ma che combattiamo unicamente affinchè essi cessino di devastare il 
nostro paese , di versare il sangue del nostro popolo ; affinchè ci lascino 
vivere in pace sotto l'egida delle nostre istituzioni e delle nostre leggi , 
le quali proteggono tutti, non solamente nel godimento dei loro diritti 
temporali, ma ancora nel libero esercizio del proprio culto. 

Prego dunque la Santità Vostra di accettare da parte mia e da parte 
del popolo degli Stati Confederati i nostri sinceri ringraziamenti pei suoi 
sforzi in favore della pace. Voglia il Signore prolungare i giorni di Vo- 
stra Santità ed averla nella sua santa custodia. 

Firmato Jefferson Datis 
Presidente degli Stati Confederati dell' America del Sud, 

RISPOSTA DEL PAPA. 

Illustre ed (Htotevole presidente, salute , 

Abbiamo ricevuto leste, colla benevolenza che conveniva , le per- 
sone inviate da voi per rimetterci la vostra lettera in data dei 23 set- 
tembre p. p. Noi abbiamo provato un grande piacere nello apprendere 
da queste persone e da questa lettera da quali sentimenti di gioia e di 
riconoscenza voi foste animato, illustre ed onorevole presidente , appena 
aveste conoscenza delle Nostre lettere ai Nostri Venerabili fratelli Gio- 
vanni Arcivescovo di Nuova York e Giovanni Arcivescovo di Nuova 
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Orleans, ìq data del 18 ottobre dell' anno scorso , e nelle quali Noi ab- 
biamo con tutte ie nostre forze eccitato ed esortato questi Nostri Vene- 
rabili Fratelli a ciò che nella loro pietà e sollecitudine episcopale, si sfor- 
zassero col zelo più ardente e in Nostro nome di procurare che giunga 
a fine la funesta guerra civile che scoppiò in coleste contrade , affinchè 
le popolazioni americane giungessero finalmente ad una pace e ad una 
concordia comune, e ad amarsi caritatevolmente gli uni e gli altri. 

Ci fu grato in modo particolare il conoscere che voi, illustre ed ono- 
revole presidente, e codeste popolazioni siano animate dagli stessi desi- 
derii di pace e di tranquillità che Noi abbiamo nelle Nostre lettere sur- 
riferiie inculcato ai Nostri suddetti Venerabili Fratelli. Piaccia pure a 
Dio che gli altri popoli dell' America e i loro poteri dirigenti, conside- 
rando seriamente quanto una guerra civile è grave e quanti mali porta 
seco, vogliano finalmente ascoltare le ispirazioni d' uno spirito più calmo, 
e adottare risolutamente il partito della pace. Quanto a Noi non cesse- 
remo di indirizzare ferventi preghiere all' onnipotente Iddio perchè egli 
spanda su tutti i popoli dell' America uno spirito di pace e di carità e 
che gli strappi dai mali si grandi che gli affliggono. Noi supplichiamo 
nello stesso tempo il eie mentissimo e misericordioso Iddio di spandere 
su voi i lumi della sua grazia e di unirvi a Noi con una perfetta ami- 
cizia. 

Dato a Roma, a San Pietro, il 3 dicembre 1863, del Nostro Ponti- 
ficato, 18. 

Firmato PIUS PP. IX. 



CRONACA. 



Ci gode l'animo di poter cominciare la nostra Cronaca colle parole 
con cui il S. Padre rispose, secondo riferiscono i giornali, alle felicita- 
zioni presentategli dal Cardinal Decano in occorrenza delle feste na- 
talizie:. 

«I voti che a nome del Sacro Collegio mi faceste, mi tornarono gra- 
iissimi , e voglia Iddio benedetto che quella pace che oggi fu annunziata 
dagli angeli alla terra, abbia a rallegrare presto la Chiesa ora in tante 
e si varie forme combattuta e perseguitata. La Chiesa e questa Sede 
Apostolica fino dalla loro origine ebbero lotte e combattimenti, sempre 
però ottennero trionfi e pace. I primi tre secoli della Chiesa furono tre 
secoli di persecuzioni ; essa chiedeva incessantemente a Dio la pace e 
«e con la sua viva fede ottennero la pace. Ai tempi di S. Leone la Chiesa 
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fa combatiuta dalle eresie specialmente di Ario; sostenne essa valoro- 
samente la lotta, e colla dottrina de' suoi dottori riuscì vincitrice e riac- 
quistò la pace. All'epoca di S. Gregorio per la superbia di Giovanni 
il Digiunatore e per la forocia dei popoli barbari dovette la Chiesa sot- 
tostare a nuove prove; seppe combattere con pazienza , con costanza , 
con fortezza e conseguì la pace riportando quel glorioso trionfo di ve- 
dere re e popoli piegarsi riverenti ai suoi piedi. Gli undici secoli che 
vennero appresso furono secoli di continue lotte: ma la fine fu sempre 
quella per la Chiesa di riportare gloria e trionfi per mezzo della co* 
stanza, della pazienza e della fortezza. Così in questi giorni di perse- 
cuzioni contro la Chiesa , il germe dello quali fu gettato nel secolo pas- 
sato, e di cui vediamo i frutti maledetti, noi continueremo a combat- 
tere facendo uso delle islesse armi. Combattendo con la fede dei primi 
cristiani, con la scienza dei dottori, con costanza, pazienza e fermezza, 
animati da un medesimo spirito e confortati dalla preghiera noi otter- 
remo senza dubbio trionfi e pace. » 

Queste parole che commossero profondamente chi le ascoltò dalla 
bocca augusta di Pio IX sono per le anime nostre un sommo conforto 
nella guerra sleale e prepotente che si muove tuttodì alla Chiesa ed ai 
suoi ministri, e nell'istesso tempo ci servono di eccitamento a combat- 
fere con costanza, ferm^^zza e pazienza per i sacri inviolabili diritti 
della nostra Fede. 

Recenti pastorali di parecchi Vescovi italiani richiamano l'attenzione 
dei cattolici su d^ un grave pericolo che da molti anni come la spada di 
Damocle minaccia la patria nostra e che ora sembra imminente. Inten- 
diamo parlare del così detto matrimonio civile, che distruggendo uno 
dei Sacramenti della Chiesa getterà la discordia, P immoralità nel nostro 
popolo. Sciolti i coniugi dei vincoli santificati dalla religione, destituiti 
di «quegli aiuti soprannaturali , che agevolano il difficile compito di go- 
vernare la famiglia, noi vedremo la donna precipitare nell'avvilimento 
da cui sollevoUa la legge di Cristo; vedremo i figli abbandonati senza 
educazione, senza guida, divenire il flagello dei genitori, i nemici della 
società. E qui la nostra memoria ci ricorda quell'epoca in cui una 
parte d'Italia, quella in cui ora scriviamo fu minacciata di tanta rovina; 
ci ricorda come ogni condizione di cittadini facendo eco alle parole dei 
loro Vescovi indirizzarono al senato del regno proteste e petizioni; ci 
ricorda degli eloquenti discorsi pronunziati dai senatori e deputati cat- 
tolici; ci ricorda che la Dio mercè quell'agitazione, quelle proteste, quelle 
eloquenti e coraggiose arringhe non riuscirono inutili poiché la legge fu 
respinta dal senato. Queste reminiscenze ci consolano quale ricordo 
d'un dovere compiuto, ma ci muovono a chiedere con animo trepidante 
avverrà oggidì altrettanto? Sello Iddio nelle cui mani sta l'avvenire 
delle nazioni; a noi incumbe il dovere di adoprarci sempre e a tutf uo- 
mo affinchè ci preservi anche questa volta dal precipizio che forse ci 
aspetta. 

Ma la Dio mercè se da alcuni si cerca distruggere in Italia le isti- 
tuzioni cattoliche, si lavora da altri a riedificare e a porre un rimedio 
radicale all'errore che colla sua istruzione «^tero'lossa vorrebbe impian- 
tarsi fra noi. In Roma si apri dal 1.* gennaio il collegio Bandinelli fon- 
dato da un negoziante di questo nome a favore di 12 giovani toscani. 
Per vicende politiche cosi utile istituzione restò per qualche tempo in- 
ceppata: ora per altro, grazie allo zelo dell'amministrazione del collegio 
furono rivendicate e riorganizzate le rendite in modo da mantenervi 6 
alunni e 6 convittori, ed i Vescovi della Toscana vi mandarono a loro 
«pese 12 giovani per istruirli nelle scienze sacre. 
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Sono molti in Roma i seminarli ed i collegi per i giovani che dal- 
Testerò vogliono recarsi nelP eterna città ad ammaestrarsi nelle disci- 
pline ecclesiastiche; pressoché tutte le nazioni e provincie vi hanno di 
siffatti stabilimenti, ed alcune di quelle che ancora ne mancavano riu- 
scirono a fondarli. Cosi fecero gli slavi che possedono in Roma la chiesa 
detta di S. Gerolamo degli Schiavoni. Ora che fra quei popoli si mani- 
ffesta un movimento verso Pupilà cattolica si ebbe l'ottimo divisamente 
di fondare presso quella chiesa un collegio per accogliervi giovani slavi. 
In tal modo gli amministratori della chiesa e il Cardinale Arcivescovo di 
Zagabria che diede 25,000 franchi, hanno la consolazione di veder a- 
perto un seminario di dotti ecclesiastici , che si renderanno assai bene- 
meriti quando ritornati in patria, colla parola, cogli scritti, coir esempio 
aranno conoscere ai loro connazionali la vera dottrina cattolica. 

II. 

La questione d'un buon insegnamento dato sotto l'influenza della 
Chiesa è troppo importante perchè possiamo tacere d'un fatto avvenuto 
di recente in Francia; esso ci sembra abbastanza grave per far conce- 
pire scrii timori sui molti collegi che in quel paese sono diretti dal clero. 
rfelPistessa guisa che fu sciolta e distrutta l'organizzazione delia So- 
cietà di S. Vincenzo benché riconosciuta buona, ma polla sola possibilità 
che potesse divenire pericolosa alia quiete e sicurezza dell'impero, un 
bel giorno 

Se cosi piace li dove si puote 

Ciò Che Si vuole 
vedremo chiusi i collegi cattolici in onta alle leggi, ed alla libertà san- 
zionata dalle medesime. • 

Il 23 settembre dello scorso anno il P. Denis, ed un suo confra- 
tello del terzo ordine insegnante di S. Domenico, il P. Gaptier, aprirono 
ad Arcueil un collegio simile a quelli di Soréze e di Oullins, dopo 
aver adempiuto le richieste formalità , ed appoggiati ad un articolo della 
legge francese suir insegnamento che accorda ad égm francese capace e 
morale il diritto di insrgnarf. Ma se il ministro dell'istruzione pub- 
blica riconosceva che i suddetti r ligiosi aveano il diritto di fare scuola, 
quello deir interno contrastando 1^ loro esistenza legale, li invitava a 
sciogliere il collegio; ed essendosi essi a ciò rifiutali fu dato ordine ad 
un commissario di polizia di sciogliere quella comunità non riconosciuta. 
Due religiosi cambiarono abito, quattro vennero allontanati, gli altri 
professori rimasero ed il collegio continuò sotto la direzione di due preti 
coli' abito nero in luogo di due frati vestiti di bianco. L'autorità cercò 
coonestare quest'arbitrio ricorrendo a que' cavilli legali che noi italiani 
cattolici già dovemmo subire: volle cioè distinguere fra il diritto 
che . compete ad ogni francese d' insegnare, ed il dìriKo di vivere 
in società, e con sofismi tentò distruggere il disposto dell'art. 291 del 
codice penale francese che permette di vivere riuniti più di venti indi- 
vidui quando «i è dotnciliaii nella stessa casa. Il Correspondant che 
ha ne\ fascicolo dì dicembre un pregevole articolo su quest'argomento, 
conchiude con queste parole: Per due abiti bianchi di meno a Arcueil 
la società non é perduta ; come non sarebbe salva per due abiti bianchi 
di pili; ma quei due abiti bianchi di meno rappresentano due principii 
di meno. 1.* Il diritto conceduto dal codice penale ai religiosi di coa- 
bitare sotto il medesimo tetto; 2.* il diritto che la legge sull'insegna- 
mento accorda ai religiosi di aprire collegi senza dover dar ragione del 
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modo con cui loro piace andar vestiti. Ammettiamo pare che le corpo- 
razioni non siano riconosciute! Ma i religiosi sono cittadini francesi, ed 
il vestito non è un delitto; il colore deir abito non dò e non toglie al* 
cun diritto. Non è scritto nella legge che l'abito faccia il monaco e di- 
strugga il cittadino. 

Una nuova associazione vide testé la luce in Francia , sempre fe- 
conda in opere di cauta e di pietà. Essa ha per iscopo di venire in 
aiuto ai bisogni de' fedeli di Terra Santa, e si propone riuscirvi colle 
preghiere e colle opere che brevemente accenniamo: 

1^ Stabilire in Terra Santa rArciconfraternita di N. S. della Salette 
nelle souole e nelle parrocchie; 

2^. Fondare una Conferenza di S. Vincenzo de' Paoli in tutti i paesi 
ove si troveranno gli elementi necessari; , 

3^. Stringere tutti i cuori in un affetto sincero ed attivo verso il 
S. Pontefice, eccitando sempre più la divozione a S. Pietro, principe degli 
Apostoli, che vive sempre nella persona del Papa; 

4*'. Organizzare carovane reUgiose, ed invio di coloni cristiani in 
Terra Santa; 

5^ Promuovere la stampa e diffusione di libri atti ad animare i 
cattolici a prendersi pensiero dei Luoghi Santi, che sono poco conosciuti 
e nulla curati; 

6^ Stabilire in Palestina Orfanotrofi, Asili pei fanciulli raminghi e 
pei trovatelli; 

7^ Distribuire oggetti di pietà provenienti da Terra Santa per avere 
in contracambio qualche elemosina; 

8^ Fare ogni anno un'offerta, ed ottenere dai vescovi un'elemosina 
in tutte le parrocchie il venerdì santo. 

Le entrate deir associazione servono ad accrescere le opere di carità 
ed altri stabilimenti cattolici in Terra Santa. 

Facciamo voti che quest' opera , la quale ottenne V incoraggiamento 
del S. Padre , possa prosperare e raggiungere il lodevole scopo che si 
propose. 

IIL 

Togliamo dalla Correspondance de Rome alcune notizie sugli isti- 
tuti approvati o riconosciuti dalla Congregazione dei Vescovi e Regolari 
nel secondo semestre dell'anno testé finito. 

1". Mismnari di Vich in Ispagna. — Furono fondati nel 1840 , da 
mons. Claret, attuale confessore della regina Isabella. Dopo avere avuto 
il decreto d'elogio nel 1860, ottennero ora l'approvazione formale. 

^, Oblali di Maria Immacolata. — La casa madre, eh' era a Lione, 
essendo stata trasferita a Parigi , il Superiore Grenerale mandò a Roma 
un procuratore generale , suo rappresentante presso la S. Sede. Dal re- 
soconto di questa Congregazione risulta che essa ha nei due emisferi 
quattro grandi provincie, e cinque vicariati apostolici. Ha 18 case in 
Francia, 8 nel Regno Unito; la provincia del Canada ne conta 9. Neicin 
que vicariati apostolici hanno pressoché 30 stabilimenti. 

3.^ Basiliani, Questa Congregazione di preti scopo della quale é l'e- 
ducazione dei giovani nei collegi, ottenne il decreto d' elogio nel 1839 e 
l'approvazione formale nello scorso novembre. I Basiliani hanno il col- 
legio d'Anonay, ed una casa nella diocesi di Toronto al Canada. 

4.^ Suore di S. Giuseppe agli Stali Unti. Questa Congregazione ot- 
tenne il decreto d'elogio il settembre p. p. : essa conta 400 suore sparse 
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in 34 stabilimenli , ed ha la sua orìgine dall' istilato fondato nell'anno 
1650 dal celebre P. Medaille Gesuita, e fu sino dal suo principio pro- 
tetta da Mons. Enrico di Maupas Vescovo del Puy. Cinque Suore della 
Congregazione di Lione chiamate ni 1863 da Mons. Rosati Vescovo di 
S. Luigi, formarono il fiorente istituto che si propagò in molte diocesi 
degli Slati Uniti. La casa Madre è a Carondelet poco lungi dalla città 
Arcivescovile di S. Luigi. Queste Suore s'occupano delle scuole, degli or* 
fauolrofi, e degli ospedali. 

5.° Si/ore Mfirisl*'. di Bdlqf. L'origine di questa Congregazione è 
modesta. Nel 1817 due donne di Cerdon, parrocchia della diocesi di 
Belley, eransi ridotte a vivere insieme per eccitarsi reciprocamente alla 
pratica delle virtù cristiane. La loro esperimentaCa pietà determinò altre 
due donne ad associarsi alle prime, che vivevano ritiratissime dal mondo 
frequentando solo la chiesa; il loro tempo era consacrato alla preghiera 
ed al lavoro. L'Abbate Colin uno dei fondatori dell'istituto elei Padri 
Maristi, a quel tempo parroco di Cerdon, diede alla nascente società alcune 
regole che furono osservate esattamente. Dopo qualche tempo Monsignor 
Uevic' Vescovo di Belley informato che la casa abitata dalle sue donne 
a Cerdon era troppo ristretta per contenerle tutte le chiamò nella sua 
città vescovile. Da quell'epoca la Congregazione fece rapidi progressi, e 
conta oggi 180 Suore, e 9 case di cui quattro nella diocesi di Belley, 
tre in quella di Lione e due in quella di Westminster. Scopo dell'isti- 
tuto si è innanzi tutto la santificazióne dei membri che la com^ngono 
e poscia il bene del prossimo colle opere seguenti: Istruzione, educa- 
zione di ragazze nelle scuole e nei collegi, direzione di {orfanotrofi, odi 
ricoveri di mendicità. Queste religiose sono assai stimate in Inghilterra 
ove fanno del bene ai poveri : molte giovani inglesi diedero il loro nome 
a questa Congregazione. 

6.^ Sìwrti di JUaria-Giweppe. Scopo di quest'istituto si è l'assistenza 
delle donne carcerate ed il patronato di quelle che escono con pericolo 
di entrarvi per mancanza di assistenza o di mezzi per vivere; conta og- 

5 idi 500 Suore. Il decreto d'elogio fu emanato dalla S. Congregazione 
ei Vescovi e Regolari nel luglio del 1860, ed un decreto recentissimo 
accorda l'approvazione formale delP istituto e della costituzione per mo- 
dum experimenli ad decennium La casa madre è nella diocesi di Li- 
moges. 

Lo sviluppo che prendono queste Congregazioni dedicate special- 
mente ad opere di pietà e di carità cattolica ci fa sperar bene dell'av^ 
venire, e ci mostra la fecondità della Chiesa. 

IV. 

Le condizioni del cattolicismo in Polonia sono sempre desolanti. Noi 
compendiamo alcune corrispondenze del Monde che dipingono a colori 
assai tristi lo stato doloroso di quella sventurata nazione. L'autorità 
russa soppresse la cattedra di teologia cattolica a Kiew, e tolse cosi 
l'ultima traccia di cattolicismo che ancora rimaneva in quell'univer- 
sità. Oltre a ciò il generale Mourawieff, che si adopra con zelo instan- 
cabile a rendere russa la Lituania, diresse un rescritto al concistoro cat- 
tolico della diocesi di Wilna per lamentarsi coll'autorilà ecclesiastiche 
delle poca premura che mostrano per studiare la lingua russa, e nell'i- 
stesso tempo per ordinare che i nuovi sacerdoti quando, finita la loro e- 
ducazione, escono dal seminario, siano in caso di predicare le verità cat- 
teche nella lingua d^un paese gli abitanti del quale appartengono alla 
grande famiglia russa. 
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Gli atti dì violenza contro il clero cattolico si ripetono ogni giorno. 
Mieznikoff comandante militare di Polok, volendo impadronirsi di una 
somma di 8000 rubli che ir P. Pietrowski, priore de^ Domenicani, te- 
neva in serbo per provvedere ad argenti riparazioni del convento, or- 
dina una perquisizione, confisca il denaro coi pretesto che apparteneva 
agli insorti, e sotto scorta militare manda il povero religioso nelle pri- 
gioni (li Wilebsk. Il generale Berg proibì all'autorità ecclesiastica di in- 
viare Cappuccini ad assistere gli infelici condannati a morte : è del pari 
proibito ai sacerdoti cattolici di visitare gli infermi delle loro parrocchie 
e di portar l'abito ecclesiastico. Un prete che portava il SS. Viatico, fu 
assalito da una pattuglia, e a mala pena riusci fuggendo a mettersi in 
salvo. 

Monsignor Bialobrezcki prelato venerando per virtù e per avanzata 
età venne mandato a piedi da Mosca in Siberia, e a Monsig. Felinski 
che si ricusò di emanare una pastorale siccome l'esigeva il governo, fu 
vietato di aver comunicazioni di sorta col clero, e coi fedeli della sua 
diocesi. Questi fatti non hanno bisogno di commenti. 



La pubblirazione d'un libro è un avvenimento, e ne abbiamo avuto 
più d'una prova in questi ultimi tempi ne' quali vedemmo tutti gli or- 
gani di quella stampa che serve alla congiura permanente contro la ve- 
rità lodare, raccomandare scritti che insultavano alla nostra Fede, ed 
offendevano la pubblica moralità. Non rincrescerà pertanto ai nostri let- 
tori se annunziando in questa cronaca uu nuovo libro di quel fecondo 
e possente ingegno ch'è il Vescovo d'Orléans, ne pubblicheremo qualche 
brano. Questo scritto ha per tìtolo: Della carila crial'ana e delle site o- 
pere, fu dettato dall'illustre autore per venire in soccorso dei danneg- 
gati dalla crisi del cotone. L'opera è divisa in due parti; nella prima 
s'espone la dottrina della Chiesa sulla carità: nella jseconda se ne de- 
scrivono le opere; un appendice contiene varie lettere del prelato pre- 
cedute da un ragionamento « sulle società di beneficenza , ed i Fram- 
massoni » dettata in occasione della famigerata circolare Persigny, che 
colpiva la società di S. Vincenzo. 

Noi qui pubblichiamo un saggio del tratto eloquente con cui Mons. Dn- 
panloup conchiude l'ultimo capitolo del suo libro. In quel capitolo fla- 
gella il romanzo che Victor Hugo col nome di Miserabili ba lanciato 
nel mondo, e che levò tanto rumore. Il Vescovo d'Orléans confessa che 
per conoscere questo libro non sì contentò di quello che ne dissero di- 
versi scrittori anche bene intenzionati: volle fare uno studio di quell'o- 
pera, ed Ojgli stesso ne lesse e meditò le pagine più importanti. Secondo 
lui quei dieci volumi racchiudono un romanzo, un libello, una tesi, che 
vien cosi formulata. « V'hanno ancora nelle nostre società orgogliose, or- 
ridi abissi pieni di disperazione, di miseria, di vizii, d'ignominie ed è 
mestieri far penetrare in questi abissi onde di luce. Ora, chiede l'esi- 
mio prelato al romanziere ed ai suoi seguaci, dov'è la vostra luce? Ma 
Ser altro ditemi: dov'è la vostra luce? Egli è ben delicato, il punto 
opo il quale la bontà degenera in debolezza, la giustizia in rigore, (il 
lagno si trasforma in odio; e questo punto voi non l'avete saputo rag- 
giungere, poiché il vostro vescovo (quello che avete inventato , non quello 
che noi abbiam conosciuto) è buono fino alla dabbenaggine; il vostro a- 
geate di polizia possiede una -specie di tmestà, ma serva e cieca ; i vostri 
poveri divengono faziosi, e i vostri eroi sarebbero pericolosi a scontrarsi 
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ìq un bosco. Gbì dunque desigoerà quel punto delicato da cui dipende 
Tordine, la pace, la sicurezza e la giustizia? Qual potenza istituirà, re- 
golerà fra noi, quelle eque relazioni che impediscono ad una società di 
essere un ergastolo o una taverna di schiamazzatori? » 

« Io cerco qualcuno che mi spieghi cotanto male, che addolcisca co- 
tanta pena, che adempia cotanto bene, che risolva tanti problemi, che 
consoli tanti infelici, e li raltenga dal divenir miserabili; io lo cerco, 

io lo conosco. Non v'ha che lui: il mio Dio: Gesù Cristol » 

Costretti a restarci, rimandiamo i nostri lettori allo scritto intero del- 
l'insigne prelato francese. 

VL 



Dal Belgio ci vengono importanti notizie sulle lotte elettorali. Que- 
sta volta pare che i cattolici , giovandosi delle libertà del paese, riusci- 
ranno a farsi rappresentare nel Parlamento Belga. Sopra ciò speriamo di 
poter dare più minuti ragguagli altra voltò. 

Le ultime lettere deli' America del nord ci arrecano la dolorosa 
nuova della morte deir Arcivescovo di Nuova York , mons. Hughes. 
Quantunque questo illustre prelato avesse percorso la misura solita della 
vita umana, pure la sua morte non era aOatlo presentita. Quando venne 
in Inghilterra, or sono due anni , il suo aspetto era quello di un robu- 
sto vecchio, e tutti se ne ripromettevano un seguito di anni in cui po- 
tesse continuare con la stessa attività le grandi opere intraprese come 
missionario fin da quando era venuto come semplice prete in quella 
contrada. Egli era molto ammirato da tutti come oratore sacro, e quando 
il Congresso lo richiese una volta di predicare in una [delle sue adu- 
nanze, ei lo fece con un eloquentissimo discorso. 

P. M. Salvago. 



Giacomo Sabdo Gerente responsabile. 



GKIfOVA — TIPUGBAFIA DSUÀ GIOVENTÙ'. 
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DATE LA LIBERTA* ALLA CHIESA. 



Non meraviglino i lettori , se prendendo oggi a parlare della 
libertà ecclesiastica , non istiamo contenti all' uffizio di semplici 
cronisti, registrando senza alcun esame i fatti prosperi ed avversi 
che a quella si rapportano. Vi ha in riguardo a tutte le cose, 
e più nelle questioni della libertà, di momenti così solenni, così 
trepidi per noi e pieni di pericolo, che di raccontare nudamente 
il fatto non è permesso: allora la penna del narratore si muta 
quasi di necessità nella penna dell'osservatore e del critico. In 
somma, ove è uopo, bisogna combattere; e ogni cittadino innanzi 
a nemici è soldato: In^ublicot flbstes, omnis homo miles est, escla- 
mava Tertulliano (1). 

Soldati della libertà, entrati per vocazione a difendere in 
ispecie la libertà della Chiesa e delle nostre anime, leviamo dun- 
que la voce, facciamo appunti e rammarico, affinchè si rimuo- 
vano le catene , di che sempre peggio fra noi va costretto il cat- 
lolìcismo. Chi legge, intenderà che, lamentandoci di catene poste 
alla libertà ecclesiastica, noi accenniamo sopratutto agli articoli 
del R. Placet o R. Fxequatur; stabilito il quale, la S. Sede non 
ha pili facoltà , massime per ciò che concerne la liturgia e la di- 
sciplina, di comunicare autorevolmente ed efficacemente co' Ve- 
scovi e co' fedeli de' diversi Stati politici ; né più a' singoli Ve- 
scovi è concesso di scrivere nella diocesi loro e dar fuori con 
autorità vera ed efficace ordini e decreti appartenenti a nomine 
per i posti vacati, o portanti disppsizioni circa i beni ecclesia- 
stici. Acciocché le Bolle e le lettere del Pontefice sortiscano ef- 
fetto ; ed i Vescovi, nelle materie indicate sopra, possano scrivere 
e operar con vigore , necessario è che il governo civile esamini 
i loro atti e questi munisca del proprio suggello. Il R. Placet è 



(!) Apoleg, ad gente», Gap. *. 
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siflFatto ; onde quel consumato giansenista , che fu Bernardo Van- 
Espen , lo definiva : Una permissione , che l' autorità civile iinpar^ 
tisce alle Bolle, ai Brevi pontifici e ad ogni qualsiasi atto dell'auto- 
vita ecclesiastica , perchè abbiano vigore nel proprio Stato {!). E qui 
giova notare. Di cotali delizie di leggi, per cui la libertà della 
Chiesa si dimezza fieramente o si toglie, noi da molto in casa 
nostra avevamo un saggio; il che non bastando, due decreti il 
passato anno si pubblicavano dal governo, uno il 5 marzo e 
r altro il 26 luglio, per raggravare addosso alla religione gli ar- 
ticoli del R. Placet; cosicché il Papa, i Vescovi e i cattolici che 
già di servaggio si dolevano, ebbero ad accorgersi che loro se 
ne apprestava una buona satolla. Or bene, bramosi di veder con- 
dannato e cassato tutto ciò, noi diciamo: La libertà religiosa dee 
essere rispettata; i nuovi ceppi, di che è avvinta e di che fre- 
me, anche in faccia del semplice uomo onesto ripugnano all' isti- 
tuzione e air idea di essa Chiesa , ripugnano al medesimo go- 
verno, non che alle promesse fatte nelle presenti condizioni d' I- 
talia. 

Infatti chi dice Chiesa, dic^ società religiosa, padrona essen- 
zialmente dei propri atti e libera. Guardate un poco se Quando 
Gesii Cristo accingevasi a crearla, si brigava di torre il per- 
messo dai poteri politici ! No. Senza attendere il placito di chic- 
chessia, egli annunziava il regno di Dio, adunava i discepoli, 
eleggeva i dodici apostoli , formava così con {speciali riti e pra- 
tiche di culto il primo nocciolo esterno della sua Chiesa. E la 
Chiesa volendo diffusa in tutto il mondo, mandava gli apostoli 
a costituirvela , con dir loro: Andate, ammaestrate le genti: bat- 
tezzate nel nome del Padre, del Figliuolo e dello Spirito Santo {^Z); 
e non ordinava già ad essi, che della licenza dei civili governi 
si provvedessero. II che di fare gli apostoli non si curavano alla 
lor volta. La Chiesa ha incominciato con un atto di sublime si- 
gnoria. Nell'età, in cui ella fu istituita da Gesù Cristo, ipopoli 
giaceano ravvolti nella tirannide universale di Roma; tirannide 
brutale , per cui dignità più non v era , né più quasi ne' petti 
umani dava fremiti la libertà. Il Cesare latino era adorato come 



{{) De promulgaiione legìm eccieiianticarum — liis rcclesiMfimm universum: Part. 2, 
Tit. », Gap. 6. 

(2) Mati Cap. XXVIir, V. 19. 
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dio. Onde i romani stessi, tuttoché dominatori del mondo, servi 
e discaduti erano: l'indipendenza e r egualità civile, osserva bene 
il Doellinger , non fiorivano piti che nella memotia dei romani troppo 
degeneri per realmente possedere quei preziosi beni (1). Gesù Cri- 
sto, innanzi a queir infamia del mondo romano, piantò la Chie- 
sa; società di virtuosi e di liberi, la quale appunto con la li- 
bertà dei figliuoli di Dio, col sentimento della dignità, con lo 
spontaneo e non impedito adempimento dei propri doveri, indi- 
pendente da ogni giogo del latino Cesare , avesse modo di 
ricomporre i nervi spezzati dell'umana specie e di rigenerarla. 
E vedete che gli apostoli, in quella che attendono alla dilata- 
zione del Vangelo, ordinano diaconi, danno cariche, assegnano 
uffizi nella gerarchia ecclesiastica, mandano preti qui e là tra i 
popoli, ricevono i beni di quei fedeli che li mettono nelle lor 
mani, ed essi se ne fanno amministratori e a poverelli ne ren- 
dono buon civanzo : tengono sinodi , da un paese air altro si tras- 
mettono lor lettere e lor rescritti: sotto la prefettura di Pietro 
si radunano a concilio in Gerusalemme; e tutto questo fanno essi 
non badando punto all' autorità politica, né domandando di es- 
sere licenziati. Così la Chiesa si costituisce divinamente per mezzo 
della libertà; in quella guisa medesima che di libertà vive. Im- 
perocché ella è manifestazione dell' intelligenza e della volontà 
di Dio; e queste supreme cose non s'incatenano dall'uomo: è 
insegnamento, è parola di Dio; e la divina parola vuole andar 
libera: è santificazione delle anime umane; e l'anima che tende 
a Dio, vuol trattare con esso liberamente : è autorità somma ; e 
r autorità che s' inceppa , non è più autorità : é il regno dello 
spirito; e lo spirito soflSa e circola dove più vuole: Spiritus uhi 
vuU spirai (2). Or questa comunità di eletti, la quale nelle ma- 
terie della fede non ubbidisce che a Dio rappresentato in terra 
dal suo Vicario; comunità autonoma e indipendente dall'uomo, 
ha operato su 1' uomo e lo ha veracemente redento : di schiavo 
l ha fatto libero : Sic est omnis , qui natus est ex spiritu (8). 

Eccovi come guardando all' istituzione e all'idea della Chiesa 
cattolica, ella per la stessa divina legge che la produce, si ven- 



(1) Origini del crklianesimo, Cap. 9. 
{%) GioY. Cap. Ili; V. 8. 
(3) IhidL 
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dica in liberta. Gode delle dae V una: o date libertà alla Chiesa 
e voi corrispondete a' disegni di Dio, godete dei benefizi cristia- 
ni: libertà le negate, e ponete opera che la Chiesa viva fuor 
dello stato suo naturale, voi la sconciate. Allora dal canto vo- 
stro la persecuzione; da quello della Chiesa, non 1' airendevolez- 
za dei vili, ma la passiva indomata resistenza; e, se occorra, il 
martirio. 

Ci vien detto che le briglie messe alla Chiesa da quello che 
chiamano U placito dei re, non la toccano punto nella sua essen- 
za, ma valgono solo a circoscrivere le relazioni estrinseche e 
temporali, che ella tiene coi cattolici, sì ecclesiastici che laici, 
negli Stati civili. In altri termini, essa non è lasciata libera md- 
le ragioni della temporalità. Ciò vuol dire in buona sostanza 
che se nelle ragioni temporali non è lasciala libera la Chiesa, 
ella di ogni vera libertà è dispogliata. Perchè e dove vorrete che 
la Chiesa operi se non appunto nelle ragioni temporali, nel mon- 
do? Fu sentenza di Platone, che per aria vagolassero alcune 
idee, ovvero essenze delle cose, le quali diceva destinate a stare 
colà su un pezzo divise le une dalle altre: il che era bizzarro 
assai a pensare. Se non che, il discepolo di Socrate non lasciava 
neir orizzonte quelle idee stanziare perpetuamente: a udu* lui, 
elle un bel giorno calavano in terra , a varie umane membra si 
congiungevano, costituendo diverse persone. I nostri settatori di 
politica; così poco filosofi e così niente cristiani, bramerebbero 
dalla terra far campare su in aria la Chiesa , bramerebbero che 
ella abitasse alla libera nella serena regione del dogma, per usare 
la frase dello scrittore Pesarese ; né mai il dì verrebbe per essi, 
in che T aerea pellegrina dovesse abbandonar quell' altura. Con 
buona pace di costoro, la Chiesa cattolica non è fatta da Gesù 
Cristo per abitare da noi lontana e vivere di questo modo. 
La Chiesa non si riduce ad un principio ideale, ad una sem- 
plice teorica: non basta che Gesù Cristo abbia nel suo seno de- 
posto la sapienza del Vangelo , ma forza è che di tutta la sapien- 
za evangelica, di quella teorica, se così volete, e di quel prin- 
cipio ideale che è il cristianesimo, si faccia sensibile applicazione. 
Per avere azione libera ed utile basterebbe egli forse all' anima 
contenere in sé la luce della scienza e il vigore del bene, se 
intanto non potesse operare sul corpo? E il corpo morale della 
Chiesa è tutta questa bassa terra in cui dimoriamo, abitata di 
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cattolici e di cristiani. Con siflFatti suoi sudditi, sparsi nei vari Sta- 
ti politici , la Chiesa dee comunicare scopertamente: dee trattare 
con essi della disciplina , della liturgia, dei sacramenti , dei pre- 
cetti non pure intomo alla satisfazione , ma si intorno al 
dogma ed alla morale : dee con un intreccio di uffizi non mai 
discontinuo governare i stioi preti , correggere i discoli tra i fe- 
deli, ravviare gli erranti ed accorre i dispersi. Per questo la Chie- 
sa, oltre di essere una scuola, è un governo. Ed ha le sue leggi, 
i tribunali ed i giudici: ha pene e ricompense all'azione umana 
corrispondenti. Or levate la temporalità alla Chiesa, tagliatele 
mani e pie, sicché non dia un passo nel mondo; tentate per 
giunta di porle la museruola: la Chiesa cattoUca dove è piò? Ella 
può andare a riporsi ; può con quelli sbracati degli antichi eretici 
salire il monte Atos, restando là solitaria ed immobile, facendo- 
si illuminare il petto a' raggi del sole. Se Gesù Cristo Y avesse 
di tal maniera collocata a vivere in terra , se ella in effetto non 
avesse procurato di operare liberamente e virilmente tra i popoli, 
dite: voi che di tanto progresso odierno e di si alta civiltà vi lodate, 
dove sareste voi ancora? Nelia servitù e nella sporcizia pagana. 
— Oh ella è lasciata libera in sé: può eziandio dal suo seggio 
levare la voce e dire: Io posseggo la verità: può far cenno e chia- 
mare le genti. — Ma se a chi si alzi per andare voi mandate 
incontro una più forte voce, gridando: Non ti miwvere: se men- 
tre la Chiesa accenna , e voi accennate dalla vostra banda e 
mostrate di volere il contrario; ecco che la vostra amplissima 
libertà consentita alla Chiesa in sé stessa , si chiarisce d' ipocrisia. 
A tal prezzo il famoso Prometeo legato su la sua rupe, gridante 
dalla terra al cielo, godeva intatto il possesso della libertà. 

E finalmente vi é ancor di peggio. Posto che la voce della Chiesa, 
indirizzata pur sempre ad oggetti religiosi, non possa avere so- 
cialmente corso libero ed autorevole, se prima il governo non 
ne meni giudizio e l'approvi: posto altresì che alle cariche ec- 
clesiastiche non possano sedere i personaggi eletti dal Papa, se 
al governo civile non piaccia, se in quella sedia egli medesimo 
non gli adagi; io trovo che la libertà ecclesiastica, non solo ri- 
mane spenta e irrisa, ma è cercato essere surrogata dalla tirannia 
politica. Conciossiaché, dove il nuovo ordinamento di cose si at- 
tuasse, qual voce dovria per avventura esser quella che si udrebbe 
correre in religione? quali personaggi i ministeri ecclesiastici a- 
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vrebbero? Voce del governo, uomini del governo. E in cotal 
voce si avrebbe a presumere di trovar l'eco tremenda e libera 
della voce di Dio? Non pare. E gli uomini locati su dal governo, 
rappresenterebbero la Chiesa ? È profondo quel detto di Catone: 
A foì'za di essere buon senatore, si diventa cattivo cittadino (1). E 
noi diciamo: certamente a forza di essere biu>n personaggio governa^ 
tivo; si diventerebbe cattivo uomo di Chiesa. Lo spirito dei governi 
così alia Chiesa infesti, informando la mente e il cuore, esclu- 
derebbe di necessità lo spirito e l'alito di lei, che è pur quello 
di Gesù Cristo. L'uomo non può stare che da qualche spirito 
non sia mosso; ed ecco che negli uomini di Chiesa, convertita 
essa in macchina, i governi dal canto loro penserebbero a spi- 
rar dentro, ad infondere l'anima dell'operazione; come il cultore 
incalma un frutto su un altro, e come il Ruysech fu veduto in- 
fondere il senso nelle sue mummie. Povera Chiesa cattolica! La 
predicano libera; e vorrebbono farla camminare co' pie incate- 
nati e le mani cancellate sul petto: la chiamano anche benefica, 
riformatrice delle umane generazioni; e in mummia pietrificata da 
museo vorrebbono cambiarla. Torniamo a dire che l' apprestare a 
lei impacci e bavagli è cosa che ripugna alla sua istituzione e 
all'idea che ne abbiamo da Gesù Cristo: aggiungiamo anzi, che 
ciò la storpia pure nella sua storia. 

Sta bene adunque sul conchiudere di questa prima parie 
esclamare agli uomini del potere : Date la libertà alla Chiesa. La 
Sposa di Cristo, scriveva ii Pontefice Pio Vili, non può in virlù 
della sua natura essere schiava di nessuno : Libera est institutione 
divina, nullique obnoana terrenae potestati Sponsa Agni Chrisli lesu (2), 

[Continua), Sac. Gaetano Alimonda. 

(1) Riportato da Carlo Botta, Pensieri politici, C. 2. 

(2) Breve del 30 giugno 1830. 
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Combatfeudo con la fede dei primi cristiani, 
con la scienza dei dottori^ con costanza y 
pazienza e fermezza, animati da un me- 
desimo spirito, e confortati dalla preghie- 
ra, noi otterremo senza dubbio trionfi e 
pace. 
(Pio ix: flis?/. al Card, Dee. 25 die 1865 ) 



In un tempo in cui è sì grande in questa nostra Europa 
il culto che si rende al successo ottenuto col diritto della forza 
fia di non lieve conforto per noi il fermarci qualche istante di- 
nanzi al successo ottenuto colla forza del diritto. Come uomini 
noi saremmo talvolta tentati di cedere allo scoraggiamento per 
lo spettacolo dei trionfi sì frequenti della frode e della violen- 
za, resi ogni giorno più facili dallo scetticismo che inonda la 
società: ma come cristiani dobbiamo sperare. E noi speriamo: 
e crediamo che nelle cause giuste la speranza sia una forza e 
un dovere. A sostenere la nostra confidenza, la nostra fede, 
non ci manca mai qualche giorno di consolazione in mezzo a 
tanti di trepidanza e di amarezza. Oggi è il Belgio che ci s» 
presenta quale argomento di ammirazione e di conforto: sono i 
modesti, ma pur sì importanti trionfi riportati dai cattolici di 
quella piccola e altrettanto nobile nazione nella guerra aperta 
e leale sostenuta da anni contro le mene della Rivoluzione e 
del falso liberalismo. 

I Cattolici del Belgio, distinguendo la causa della libertà 
da quella di queste due turpissime contraffazioni di essa, la ser- 
vono e la difendono , questa vera libertà nobile retaggio dei 
popoli cristiani , con una costanza e una abnegazione degne , 
noi crediamo, di essere imitate da noi tutti quanti siamo catto- 
lici in Europa che abbiamo fede nella santità della nostra causa 
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e aadiam persuasi che noi soli salveremo il diritto e la libertà 
comune combattendo pel diritto e la libertà della nostra madre 
la Chiesa. 

I Cattolici del Belgio hanno inteso che non fa mestieri es- 
ser sempre dalla parte della vittoria perchè si abbia il dovere 
di rimaner fedeli alla propria bandiera. Sulla loro stava scritto 
caitolicismo e libertà, ed essi non sono venuti mai meno alla su- 
blime missione né per le contraddizioni e le disfatte sofferte, né 
per gli oltraggi di cui fu fatta bersaglio la loro insegna: e oggi 
noi non avremmo la consolazione di vedere la nuova vittoria 
da essi riportata in seguito alla lotta elettorale se essi si fossero 
ritirati dal campo sin dalla prima sconfitta. Che cosa sono essi 
mai alcuni voti dippiù nel Parlamento Belga per la difesa della 
grande causa cattolica ? E siamo noi tampoco sicuri che quando 
i Cattolici saranno giunti a conseguire la maggioranza nelle due 
Camere i diritti della Chiesa saranno più rispettati o meno 
combattuti nel Belgio ? Noi facciamo si poco conto della potenza 
materiale del numero che non. potremmo farvi assegnamento 
anche quando essa fosse in nostro favore. Ma i pochi rappre- 
sentanti cattolici usciti due volte dalle urne elettorali di Bruges 
e di qualche altro Comune sono per noi Y espressione di un 
grande e vitale principio: del bisogno che hanno i cattolici nelle 
presenti contingenze della società in Europa di prendere una 
parie attiva alla vita pubblica se essi vogliono trionfare dei loro 
oppressori, tener fronte alla demagogia e al despotismo, far ri- 
spettare il diritto e la libertà della Chiesa. 

I Cattolici del Belgio compresero stupendamente una tale 
verità, e, facendo loro prò delle nuove condizioni ed esigenze 
sociali, non si peritarono di scendere a guerreggiare contro la 
democrazia rivoluzionaria e sedicente liberale nel campo della 
vita pubblica, dappoiché questa era la nuova forma sotto cui 
era d' uopo combattere, e il nuovo pericolo che si dovea scon- 
giurare. 

Se i soprusi e le violenze del falso liberalismo fossero stati 
un sufficiente motivo per autorizzare i Cattolici del Belgio ad 
abdicaife ai loro principii, a venir meno a quello spirito con 
cui i loro padri votarono all' unanimità la Costituzione del paese 
or sono trentatre anni, essi avrebbero da gran tempo ceduto 
il campo ai nemici della libertà e della Chiesa : che forse in 
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niuna altra parte d' Europa dispiegarono questi la propria po- 
tenza con ardimento maggiore. Gli avvenimenti degli ultimi sette 
anni sono un quadro ben luttuoso di ciò che fece il dispotismo 
della Rivoluzione per rendere schiava della peggiore schiaviti! 
quella libera e gloriosa nazione. Non v' ha libertà o guarentigia 
che non abbia un giorno osato violare, in odio principalmente 
alla libertà della Chiesa, quella fazione di uomini intolleranti, 
protervi, avidi di potere, che in Belgio come altrove si ha oggi 
il mal vezzo di chiamar liberali. 

Chi non sa qualche cosa dei troppo noti e scandalosi fatti ^ 
avvenuti a Bruxelles nell'estate del 1857 per opera di quella 
medesima fazione? Essi furono quasi il preludio del sistema an-' 
tiliberale e anticristiano organizzato dagli uomini che la som- 
mossa di quei giorni sollevò al potere. Noi eravamo allora in 
queir età in cui 1' animo si commove più vivamente per ogni 
causa nobile ^ giusta, e seguitammo con ansia dolorosa le tristi 
vicende di quei giorni. Gli atti violenti e le vie di fatto a cui 
ricorsero quei liberali per opporsi alla legge che garantiva la 
libertà della carità, questa forma sì importante e sì sacra della 
libertà religiosa , sollevarono Y indegnazione di ogni animo 
onesto in tutto il mondo cattolico: e noi ricordiamo d' aver 
letto con indicibile trasporto le pagine eloquenti con cui quelle 
nefandità vennero stigmatizzate, non solamente da illustri con- 
servatori del Belgio, ma eziandio nella vicina Francia da uo- 
mini onesti d' ogni fede religiosa e politica , dal signor Guizot 
protestante al conte di Montalembert, 1' illustre difensore della 
causa cattolica. 

La Rivoluzione, e un tal pensiero ci conforti, non ama punto 
la libertà, di cui si mostra pure sì tenera. Essa la teme; come 
teme e odia ogni cosa che sia favorevole e possa tornar di van- 
taggio alla Chiesa. E la Rivoluzione temeva appunto e perseguita- 
va la libertà nel Belgio perchè i cattolici avevano imparato a 
profittamejper la Chiesa. 

« Se la Chiesa (scriveva nel gennaio 1859 il Visconte di 
Melun ritornando su quell'importante argomento), se la Chiesa 
non fosse potente nel Belgio, se una gran parte dei doni e dei 
lasciti destinati ai poveri non dovessero passare per le sue mani, 
non si troverebbero tante obbiezioni contro la personalità civile, 
s avrebbe maggior benevolenza e giustizia per la carità. Posti 



Digitized by 



Google 



106 I CATTOUCI DEL BELGIO. 

fra due potenze che non è in potestà d' alcuno di distrug- 
gere , i liberali onde sottrarsi all' influenza eh' essi paventano 
non sanno immaginar nulla meglio che sacrificarla completa- 
mente all'altra: non s'avvedono che ta libertà non può essere 
mantenuta se non moltiplicando le forze e le instituzioni ca- 
paci di limitare Fazione esagerata del Potare e di fare osta- 
colo alla sua onnipotenza. V'ha da più di cinquanf anni una 
scuola che parla assai d' indipendenza e di libertà , alla tribuna 
e nei libri, ma ha una strana maniera di praticarla: pretende 
servire la sua causa riclamando per T amministrazione pubblica 
tuttociò che vuol togliere alle istituzioni e agli individui che a 
led non piacciono, e prepara cosi la via a quella mostruosa cen- 
tralizzazione che assorbe e annienta ogni cosa a suo profitto; pe- 
rocché porre la volontà dello Stato in luogo di quella del benefat- 
tore e del padre, l' azione dello Stato sostituire a quella del prete o 
della associazione religiosa nel dominio della carità e dell' insegna- 
mento, egli è un aggiungere air immensa autorità eh' esso ha già 
sul corpo una potenza infinita sull'anima; egli è un lavorare, 
vogliasi o no, all'introduzione del socialismo, che vuole incari- 
care lo Stato di possedere e fare il bene per tutti » 

Abbiamo citate volentieri le parole di un illustre cattolico 
e sincero liberale per dire piii brevemente la cagione per cui 
il partito che si chiama liberale e progressista incominciasse fino 
dal 1857 a far prova su un popolo libero di sistemi presi in pre- 
stito dal 93 dal regno di Elisabetta. AH' ombra della libertà 
erano mirabilmente cresciute in quelle contrade molte stupende 
instituzioni che sono il frutto della privata carità e una gloria del 
Cattolicismo. V avevano in quel tenjpo nel piccolo Belgio 234 
ospedali ed ospizi fondati dalla carità privata, serviti da 1453 tra 
monaci e monache. V avevano 306 scuole primarie maschili di- 
rette da 1196 religiosi, che provvedevano all' educazione di cin- 
quantamila e pili allievi; 444 scuole primarie femminili, dirètte 
da 1996 monache, che fornivano l'educazione a sessantacinque 
mila e più fanciulle; 123 orfanotrofii; 536 scuole domenicali; 277 
Conferenze di S. Vincenzo de' Paoli ; in tutto più di duemila 
quattrocento istituzioni private di carità che provvedevano ai bi- 
sogni di più di quattrocento cinquanta mila indigenti (*) 

(*) Togliamo queste cifre dalla bella opera pubblicata dal Signor Ducpétiaux nel 1859 col 
titolo; La Qttóttion de la liherté de la Charilé et des ÀMOciaiiom religieuses en Belgtqxu, 
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Quel paese era troppo felice, i frutti del Cattolicismo v' erano 
già troppo rigogliosi, perchè la Rivoluzione non agognasse a do- 
minarlo. Essa cominciava dall' incatenare e rendere schiava dello 
Slato la libertà di fare il bene, quello che v ha di più indipendente 
ed inviolabile nell anima umana. Ciò che quella implacabile ne- 
mica del Cattolicismo voleva perseguitare ed abbattere erano le 
associazioni cattoliche , era la Chiesa medesima; ma oiò che es- 
sa veramente sacrificava, troncando la fonte benefica della carità, 
erano, chi noi vede?, gli indigenti, coloro che sofirono, coloro 
ai quali quella carità, figlia del cielo, porta qualche sollievo su 
questa misera terra. Che cosa sperare da un partito che inizia- 
va in tal modo il suo governo ?; che saliva al potere prendendo 
per segnale di discordia e di guerra la carità, questa divina po- 
tenza creata a riconciliare le più ardenti ostilità e recare la pace 
e r unione fra gli uomini? 

I Cattolici del Belgio, degni veramente di portare un nome 
e di militare sotto una bandiera che impongono come un do- 
vere il coraggio di difendere la causa di Dio e della Sua Chiesa 
anche ali indomani della più umiliante disfatta, non opposero 
alla prepotenza dei loro oppressori dei vani lamenti, bensì una 
dignitosa ed energica resistenza. Vero è che quei loro gene- 
rosi sforzi non valsero' a risparmiar loro nuove amarezze e 
nuove ingiurie alla Chiesa : ma era forse sperabile che la Ri- 
voluzione si arrestasse a mezza via dòpo d' essere riescila ad 
àflferrare il comando? Ad un ministero composto in gran parte 
di operosi cattolici e ad una maggioranza di ventidue voti 
conservatori erano subentrati un ministero ed una maggioranza 
di liberali quasi tutti frammassoni. Non è a meravigliare per- 
tanto se costoro , come prezzo dell' appoggio prestatosi recipro- 
camente, mantenessero la promessa fatta di perseguitare i cat- 
tolici e la Chiesa. È questo per la Rivoluzione il mezzo più 
ovvio e più efficace di assicurarsi il potere. 

Clero e cattolici vennero esclusi da ogni carica e rappre- 
sentanza pubblica, ingiuriati impunemente dalla stampa mini- 
steriale, spaventati ogni giorno collo spettro di una nuova 
legge contraria alla religione, al)a giustizia, alla libertà. Di tali 
leggi sono del pari malvagie quelle soltanto proposte che quelle 
già votate ed eseguite : tutte dirette , quanto allo scopo , a spo- 
gliare ed umiliare la Chiesa , ma , in effetto , a privare il po- 
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polo belga degli immensi benefizii che raccoglieva dalla libertà 
che a lui, del pari che alla Chiesa , accorda la costituzione na- 
zionale. 

Una delle leggi sancite fra le prime contiene fiscalità e 
pene speciali contro del clero neir esercizio del suo ministero, e 
viola la santa indipendenza della cattedra evangelica. Nulla po- 
terono tante nobili e valorose proteste elevatesi nel Parlamento, 
fra le quali non è possibile dimenticare quelle sì eloquenti de^ 
signori Dechamps, Dumortier, De Theux, Van Overloop ed altri : 
quella legge si voleva, e fu fatta. Altre leggi si volevano e fu- 
rono fatte per proscrivere la libertà di associazione, per impe- 
dire la libertà delle pie fondazioni, per violare l'ultima volontà 
dei morenti ; un' altra per dare alla Banca dello Stato tuttociò 
che avrebbero dovuto raccogliere gli enti morali nominati dal 
testatore. 

Procedendo di tal guisa quei liberali aveano già nella scorsa 
estate confiscato un buon numero delle libertà del paese e si 
preparavano a distruggere le restanti, quando nel giugno si con- 
vocarono i comizi! per le elezioni generali. Già era stata votata 
dalla Camera dei Rappresentanti una legge che prescrive il furto 
legale delle così dette bourses d'éiudes, ossiano pensioni assegnate 
per testamento all' Università cattolica di Lovanio , questo insi- 
gne monumento della pietà e della sapienza dei cattolici belgi. 
Già si annunziava la dissoluzione delle fabbricerie , a cui ver- 
rebbe sostituito V lo Stato ; già si minacciava d* infrangere ogni 
transazione passata fra \ Impero e la Chiesa a riguardo della 
proprietà de' cimiteri, per concentrarne 1' esclusivo possesso nelle 
mani dello Stato. Ai cattolici sarebbe per tal modo vietato di acqui- 
stare alcuni piedi di terra per riposarvi insieme dopo morte al- 
l' ombra della Croce ! E tutto ciò mentre godono non solo della 
più ampia libertà , ma anche di una manifesta protezione del 
governo, le troppo note associazioni costituitesi di recente sotto 
nome di solidali e di liberi pensatori per vincolare la libertà della 
coscienza con un abbominevole giuramento. Costoro, i quali si 
obbligano a rifiutare nel punto della morte qualunque ministero 
di sacerdote e qualunque soccorso religioso, sarebbero, secondo 
la progettata legge, sotterrati nei cimiteri cattolici ! 

Lòde eterna ai nostri fratelli del Belgio che non soffrirono 
sommessamente 1' onta di tante vessazioni, e sollevarono unanimi 
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un grido d' indegnazione non solo , ma un forte e irremovibile 
proposito di resistere e vincere. Le nuove elezioni porgevano 
loro una eccellente occasione: essi 1' accolsero tosto, e fu tanto 
lo zelo che posero in quella lotta che riescirono, come si sa, ad 
accrescere di non poco le forze della parte conservatrice del 
Parlamento. Il governo non potea più fare assegnamento che sopra 
sole sei voci di pluralità favorevole, compresi i suffragi degli 
stessi ministri. Né il valore numerico che risultava dalle elezioni 
del giugno erasi cambiato per alcune lotte parziali suscitate dip- 
poi, ma con forma sino allora più o meno legale, per opera del 
governo: esso rimaneva indebolito come prima, e sotto Tonta di 
nuove sconfitte. Non restava altro a fare che ricorrere allo ar- 
bitrio : ciò fu fatto colle inquisizioni giudiziarie promosse a Bru- 
ges , a Dinant e altrove, senza fondamento di sorta, seppur non 
vogliasi dir tale il fatto di essere stati esclusi , là il signor De- 
vaux, il celebre patriarca del dottrinarismo, qua il signor Rogier 
ministro per gli affari esteri, e altrove altri del partito. Se non 
che le più lunghe e minute inquisizioni non poterono accertare 
r ombra di una colpa anche leggiera a carico degli elettori ed 
eletti cattolici: la Camera di Consiglio non riuscendo a trovare 
non pur le prove necessarie, ma neanche ragionevoli motivi di 
sospetto, pronunziava non esservi luogo a procedere. Lo spirito 
di parte e la tracotanza rivoluzionaria non si fermano però di- 
nanzi air arbitrato della Giustizia, come non li trattiene T autorità 
della legge. Si doveano quindi tentare ancor maggiori violenze; 
si dovea trascorrere ad ogni peggiore estremità. Chi non le seppe, 
e non ne fu compreso d* indegnazione? La penna si ricusa di 
proseguire a narrare tante enormità commesse contro la dignità 
di un popolo in nome della libertà: noi ci affrettiamo a finire, 
lasciandone incompiuta la descrizione. 

La Provvidenza, che sa trarre sì spesso il bene dal male, 
permise foi^ tanti eccessi perchè il trionfo del diritto risultasse 
vieppiù glorioso. E fu vera gloria pei Cattolici del Belgio di non 
essersi lasciati intimorire né dalle turbolente inchieste parla- 
mentari, né dai tumulti della Camera, né dalle trame e minac- 
cie d' ogni maniera che precedettero 1' annullamento arbitraria- 
mente eseguito delle elezioni di Bruges e d'altri Comuni. Pro- 
lesta veramente degna e solenne fu quella di quei valorosi cat- 
tolici, che ali indomani di tanti insulti immeritati si radunavano 
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colla calma e col coraggio che sono sempre segni certissimi del 
diritto, e riescivano a rieleggere in ogni parie i già eletti loro 
rappresentanti, vinti ed esclusi dappertutto i candidati della ne- 
mica e potente fazione. 

E a fronte di una tale protesta noi la vedemmo, queir in- 
correggibile fazione, abbandonare il potere e ritirarsi dal campo 
di una sconfitta preceduta da tanti ignominiosi trionfi. Noi ab- 
biamo diritto di riprometterci dal senno del popolo belga e dalla 
lealtà e fortezza d' animo del principe a cui ha esso affidati i 
suoi destini che i salutari effetti di una crisi tanto propizia non 
saranno intempestivamente trattenuti da nessun riguardo che 
non sia quello dell' onore e dell' interesse vero della nazione. 
Ma non dissimuliamo la gravità della situazione, e lodiamo 
quindi, ben lungi dal biasimarla , la condotta dei Cattolici , i 
quali lianno creduto di poter rifiatare senza venir meno al pro- 
prio dovere l'onore di prendere nelle loro mani gli affiirì dello 
Stalo, in un momento in cui la influenza di tanta corruzione è 
ancora sì spaventosa , e sono si ardenti , sì tremende, le ree 
passioni suscitate dalla Rivoluzione. La circostanza però che il 
disbrigo degU affari rimanga ancora per qualche tempo afiìdato 
a un Ministero d'affari composto degli stessi uomini che testé 
governavano non pare a noi probabile possa aggravare di troppo 
la situazione, dopoché i Cattolici hanno date sì splendide prove 
di aver coscienza dei propri diritti e della propria forza; ed 
ora che i fraintesi principii del 1830 furono un' altra volta ri- 
vendicati, il popolo belga non vorrà più, noi crediamo, permet- 
tere eh' essi vengano impunemente oltraggiati dai nemici della 
libertà e della Chiesa. 

L'esempio dei Cattolici del Belgio, noi l'abbiam detto dap- 
principio e lo ripetiamo conchiudendo, é di grande conforto per 
noi quanti siamo Cattolici in Europa, cui sta a cuore la nostra 
causa, che è la causa del diritto, della verità, e della giustizia. Ma 
la nostra consolazione sarebbe sterile, ogni frutto andrebbe per-* 
duto, se noi non formassimo la risoluzione di seguitare il nobile 
esempio. La storia è maestra di vita, ha detto un antico filosofo: 
guai, noi diciamo, a chi non impara mai nulla alla sua scuola! 
I Cattolici del Belgio si persuasero come ciò che era vera- 
mente desiderabile per ossi in tempi di controversia e di lolla 
non era la dominazione, che espone a tante cupidigie e a tante 
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insidie , ma era F indipendenza: si fecero quindi un dovere di 
mantenersi fedeli ai principii della loro Costituzione sintantoché 
ebbero essi il potere per avere il diritto d'invocarli quando fu- 
rono perseguitati ed oppressi. Il programma, per così dire, dei 
loro doveri e dei loro diritti fu per essi la famosa lettera che 
Monsignor De Méan Arcivescovo di Malines indirizzò ai mem- 
bri del Congresso nazionale quando si radunarono la prima volta. 
L* illustre prelato domandava la libertà religiosa per tutti , il di- 
ritto di corrispondere senza ostacoli colla S. Sede, l'astensione 
del potere civile nella nomina ed investitura dei dignitarii ec- 
clesiastici, la libertà d'associazione, la libertà d'insegnamento, 
la facoltà ai soli Tribunali d' ogni repressione in tali materie. 
Chi violò ad una ad una tutte queste libertà e guarentigie? Fu, 
noi r abbiam visto, la Rivoluzione. Si chiamarono prima liberali , 
poi doitrinarii, poi liberi pensaloriy ma fu sempre la Rivoluzione, 
questa giurata nemica del bene. Essa non pot^a vedere indiffe- 
rentemente un paese ove la religione e la libertà si erano data 
la mano, e che grazie a questa felice unione avea superate per 
quasi ventisette anni tante crisi terribili, evitando del pari il di- 
spotismo e l'anarchia, questi due scogli fatali d'ogni progresso 
e d'ogni libertà. 

Concludiamo: nel nostro secolo non è più un Luigi XIV che 
dica: lo Stato sono io: è invece la Rivoluzione. Ma quella formola 
è ugualmente tirannica, è sempre l' espressione di una forza bru- 
tale che si vuol sostituire a tutte le volontà, a tutte le intelli- 
genze, a tutte le forze vive di una nazione. Chi potrà scongiu- 
rare questo supremo pericolo ? Chi far argine allo spirito cor- 
rotto e corruttore di questa falsa democrazia che in modo sì pau- 
roso irrompe oggimai in ogni parte d* Europa? Noi cattolici: 
purché sappiamo far nostro prò' delle condizioni vitali della so- 
cietà in cui viviamo, dei suoi vizii come delle sue virtù. Noi 
siamo colla Chiesa: e la Chiesa é l' arca avventurala che sola può 
traversare incolume e senza timori queste acque fangose, come 
ha già traversati senza smarrirsi oceani spaventosi, perchè essa 
sola ha tal pilota che non può fallire. 

C. POZZONI. 
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A molli di coloro che esercitano professioni liberali, e più a quelli 
i quali, perchè nati di nobile casato o ben forniti di ricchezze, non 
hanno professione di sorla alcuna , si suol dare accusa , che e^ siano 
alieni dagli studi , e il tempo che hanno libero , sprechino in ozio , ov- 
vero in cose di niuu rilievo. Se di non pochi, come a noi pare, T ac- 
cusa è giusta; niuno è che non vegga di quanto danno sia cagione ad 
essi medesimi e alla civile società ,* questa noncuranza delP apprendere j 
e come sarebbe a veder modo di porci riparo. Ma e come fare? A voler 
con buone ragioni esortar que' colali di tenere altra via, e le ore che 
hanno disoccupate, impiegare ad erudirsi, sarebbon forse parole gittate; 
che i più di loro non ignorano quelle ragioni; e quelli cui giungessero 
nuove e sembrassero di gran peso, pur non ne farebbono forse nulla, 
perchè a svezzare gli uomini dalle conlratte abitudini , le esortazioni 
d'ordinario poco valgono, se alla teorica non si aggiungano gli aiuti al 
porla in opera. Di che noi vogliamo proporre un mezzo che ci pare 
dover riuscire efficacissimo a togliere via Io sconcio, e produrre de^ 
gran vantaggi, chi voglia giovarsene. Possiamo imprometterci che il 
nostro consiglio sarà bene accollo e seguito? confidandoci che sì , eococi 
tosto a farlo palese. 

In questo secolo, in cui tante e d'ogni maniera associazioni si isti- 
tuiscono, di arti, di commerci, d'industrie, e di presso che tutte le 
classi del popolo; e le leggi ne accordano il diritto ai cittadini: in questo 
secolo, diciamo, perchè non potrebbero anche gli studi aver le loro as- 
sociazioni? Né intendiamo già di proporre Congressi di scienziati; no 
davvero ; e ne manco accademie di dotti ; ma solamente adunanze di 
uomini colli, desiderosi di addottrinarsi. Or non sarebbe agevolissimo 
istituire queste società , le quali , rette da savie leggi , tenessero le lor 
tornate in cui trattare delle scienze, e toglierne eccitamento allo studio? 
E non sono moltissimi coloro che potrebbero pjgliarvi parte? In Fran- 
cia già sono non poche di colali associazioni , e parecchie ne conta la 
sola città di Orleans, tra je quali accenneremo T accademia di Santa 
Croce , fondata dal dottissimo monsignor Dupanloup. [Starà dunque pur 
bene anche a noi Italiani V educare nelle aiuole del nostro giardino que- 
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sta pianta si fertile , che sebbene puiloiaase dapprima in suolo s&raoiero, 
farà certo ottona pruova anco nel nostro. Che se ad altri paresse men 
deooroso all'Italia, maestra di sapienza e civiltà alle dtre nazioni, pi- 
gliare esempio, in fatto di studi, dalla Francia: risponderemmo che 
r Italia novera al presente fioritissime accademie, quali sono, a mo' 
d'esempio, le dae romane, diBeUgione cattolica, e diÀrchelogia; cerne 
n^ ebbe in ogni tempo. E se i pastori e le pecore , come si disse, d'Arcadia 
si dbbero talvolta le beffe, per aver dato in ciance; noi senza approvar 
punto nulla le ciance , non sappiamo sprezzare quelle adunanze di let- 
torati, i quali, se non d'altro, sono certo benemeriti della elegante elo- 
cuzione; che ci pare non piccolo pregio. Ma quelle associazioni cbe ora 
si vorrebbero introdurre, sono cosa nuova per noi , e meglio ohe di dotti, 
debbono dirsi di studienti , e ci è forza prenderne esempio dagli stra- 
nieri. E sia pur cosi ; ma deesi rammentare che se a far cose brile ed 
utili , non è gloria il non esser primi , il n^n voler essere secondi , sa- 
rebbe al tutto vergogna. 

Or venendo a toccare alcuna cosa dell' utile che da queste istitu- 
zioni puossi ritrarre , noi diciamo che , oltre il vantaggio delP appren- 
dere, gli uomini agiati ne ottengono di fare miglior uso del tempo ; e 
cessandosi dal far nulla e da qpie' sollazzi che sono sempre dissipamento 
dello spirito, ne diventano più virtuosi. Il che ci piace di notare, per- 
chè si sappia che se tra coloro cui esorUamo allo studio , vi ha di quelli 
che, adempiute le loro faccende, impiegano il tempo in opere di religione 
o di carità , noi non siamo si profani da consigliarli a lasciare il meglio 
per fare il bene. Quo' benedetti che elessero l'ottima parte, (i quali 
nondimeno ci pare dover potere anch'essi forse trovare qualche resticciuolo 
di tempo per gli studi) ne avranno merito grande e guiderdone da Dio. 
Ma cederò che essendo dabbene, pur non sono cosi dediti alla pietà, 
come potrebbero occupar me^io le ^non poche ore di ozio , che nello 
studiare? e allo studio, qual più forte stimolo avere , che l' esser membro 
delle censigliate associazioni? 

€he oe dai vantaggi generali che arreca lo studio, ci fiacessimo a 
dire più in ispeoie di quelli che dalle diverse scienze si possono jica- 
vare, noi avremmo gran campo da mietere; ma sol co^ieremo qualche 
spica. Noi non abbiamo, uè ci arrof^iamo V autorità di te la ì»gigd allo 
move aocademie: ci parrebbe aver fatto molto, e oe ne terremmo lie- 
tiarimi, se il nostro consiglio fosse seme da fruttare all'Italia ood utili 
istitusioiii ; ma certo daj^i studi che in questo c«nverrebbe promuovere, 
MB potrebbono essere esclusi que* di reh'gioDe e di lettere , che viene 
4 dipe^ quanto v^è di più sublime e leggiadro. 

B quanto alla religione, inaiare snlla eccellenza dello studiarla ci 
pars severohio , che pariiamo a oaltoKci; ma non sappiamo contenerci 
éal lameBtave il lasciar, die moM fanno, da banda uno studio si ne- 
c sss arle . Gostoro tonendosi paghi a quel po' di cateohismo ohe appresero 
neU' infanzia, e non hanno ucora dìmentioato del latto; usano poco 
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alle prediche; libri di religione leggooo di rado o non mai, e parrebbe 
loro avvilirsi se spendessero qualche ora nel considerare quelle altissime 
verità che formarono già Io studio degli ingegni più sublimi. Intanto che 
ne avviene? pieni i cosiffatti di ammirazione pe' nuovi trovati delle arti, 
e per tutto che si attiene alla materia, non sanno assorgere un istante 
alle sublimi ispirazioni della Fede; vivono nella indifferenza, direbbe 
Massillon, e muoiono senza compunzione. £ se giunti al termine della 
vita, non escono, come l'infelice Arago, in quelle sconsolate parole: — 
Io non conosco la religione, e ad apprenderla non ho più tempo; — 
anzi paiono morire cattolici; pure trapassano non meno miseramente che 
lo sciagurato astronomo francese. Quelli poi che alla ignoranza accoppiano 
la superbia dell'intelletto e la corruzione delia volontà, fan peggio an- 
cora, e bestemmiano quel che ignorano: rispetto a^ quali la Religione , 
secondo il bel detto di Tertulliano , si vede costretta a bramare di non 
essere condannata da chi non la conosce: imum geslilinlcrdum ìie igììo- 
rala danmctur. Intanto i seminatori di scisme, que' ministri di satana 
che vorrebbero spegner la Fede nel cuore de^ cattolici, hanno bel giuoco 
eon questi ignoranti; spargono la mala sementa, divolgano calunnie; 
gli errori mille volte confutati rimettono in luce, e sono sicuri di co- 
gliere al laccio qualche mal capitato cristiano che non si curò di am- 
maestrarsi nelle cose di religione. Questi danni certo gravissimi e gli 
altri che derivano dal non si dar pensiero degli studi religiosi, debbono, 
se abbiam cara la nostra Fede, esserci stimolo a coltivare assiduamente 
la nobilissima delle discipline, quale senza dubbio è quella che ci fa 
conoscere Iddio e le verità da lui rivelate ; a raffermare vie meglio noi 
medesimi nel ben credere ed operare; e a metterci cosi in grado di sa- 
per difendere la nostra Legge dalle bestemmie degli scredenti. A far poi 
tali studi con frutto , e a perseverare in essi, gioveranno assaissimo le 
associazioni che noi veniamo commendando. 

E delle lettere altresì che non potremmo dire? Se ogni popolo 
dee aver cara, e adoperarsi a far fiorire la propria letteratura, sopra 
tutti il debbono gli Italiani, eredi che sono del senno greco e romano. Le 
Grazie che un tempo si mostrarono si leggiadre in Grecia, e poi nel 
Lazio; liete del nUovo soggiorno, più non lo abbandonarono: e mutati 
si gli abbigliamenti, ma non meno venerande ed avvenenti; quali già 
in Atene e in Roma, apparvero in Fiorenza, ed ebbero culto ed affetto 
in tutte le cento città della penisola. L' Italia ha tanti secoli di gloria 
per le sue lettere ; ha poeti che sono V ammirazione del mondo ; ha 
scrittori celeberrimi in ogni ramo dell'umano sapere; ha una lingua, 
cui tra le moderne non è pari niuna, e che accoppia in se medesima 
la soavità della greca e la maestà della latina. Ma noi non vogliamo lo- 
dare la nostra letteratura; che ci pptrebbe accadere come già a quel- 
l'antico sofista, che invitati gli Sparìàni a udir le lodi di Ercole, si eb- 
be sfregio di ozioso declamatore da un cotale Antalcida che levossi a 
interrogarlo : E chi li biasima Ercole, che abbisogni de' tuoi encomii ? 
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Si vogliamo piuttosto esortar gli Italiani a coltivare questa amenità di 
studi; e tra le molte ragioni che a ciò possono indurli, accennarne due 
che varranno del pari a far comprendere l'utile grande che puossene 
ritrarre. E dapprima, se noi porremo amore e studio nelle lettere , ver* 
remo a impedire che all'Italia sia tolto quel primato, che, per questo 
capo, ninno le può giustamente dinegare tra le colte nazioni ; e che forse 
ella, a sua gran vergogna, è in via di perdere. Lo diciamo non per odio 
nò per disprezzo di chicchessia, ma perchè lo udiamo lamentare ai dotti : 
gli studi letterari non sono al presente coltivati presso di noi, come fu- 
rono per addietro ; pochi sono quei giovani che facciano il corso clas- 
sico, come lo dicono ; e que' pochi il devono fare unitamente a parec- 
chie altre esercitazioni che si gabellano assai del tempo che si do v ria 
spendere sugli esemplari greci, latini e italiani. Di. che P animo de* gio- 
vinetti non s'informa punto al buon gusto (ed è quello a cui dovreb- 
besi specialmente mirare nelle scuole di lettere) ; e smarrito il buon gu- 
sto nello scrivere, sarà indarno cercarlo nello scolpire, nel dipingere e 
nelle altre arti del bello. Chi dunque desidera la vera gloria d'Italia, si 
adoperi con ogni sforzo a far si che le Grazie non debbano avere a schifo 
questo antico e lor si caro domicilio, e cercarsene altro ove essere me- 
glio accolte e avute in pregio. Ma a studiare con frutto le lettere, e forse 
le lettere più che le altre discipline, l'uomo abbisogna di guida; e l'as- 
sociarsi che noi consigliamo, è ottimo mezzo per mettersi sul buon sen- 
tiero, e più non dare in fallo. 

Un'altra ragione poi di maggior peso ci dee determinare a questo 
studio. Quando la Chiesa, carissima madre nostra, è assalita; ogni catto- 
lico, secondo Tenfatica sentenza di Tertulliano, è soldato. In questi tempi 
adunque che la Chiesa si fieramente e per tante guise è combattuta, dob- 
biamo tutti adoperarci del nostro megUo a difesa di lei: e certo ottima 
arma a difenderla, ora che tutti apprendono leggere, si è la stampa, per 
porre qualche argine al torrente di errori che da' tristi si dan bere al 
popolo. E se que' benemeriti che scrivono a difesa della religione, il 
sappiano fare con buon garbo e sapore di lettere , non possono sperare di 
riuscire più utili, perchè letti più volentieri? A noi par cosa manifesta, 
e dovere perciò chi ha zelo dell' onor di Dio e del bene de' prossimi, 
non farsi incresoere di por mano ai classici nostri scrittori. 

Ma noi ben ci accorgiamo di essere iti più là che non bisognava, 
e che certo non era nostro intendimento; conciossiachè non ignorando co- 
me le nostre parole sarebbero riuscite fredde e disacconce, ci proponemmo 
di far esortare agli studi gli uomini agiati del nostro paese , da un co- 
lale che a grande autorità accoppia robustissima eloquenza. Monsignor 
Vescovo d'Orleans istituì, come accennammo, l'accademia di Santacroce; 
e con sapientissima lettera, scritta ad uno de* suoi diocesani che lo ri- 
chiese di consiglio in fatto di studi, porge utilissime norme a chi voglia 
apprendere. Quella lettera, sebbene indirizzata ad un francese, può leg- 
gersi eon assai vantaggio da chiunque ama infonnare l'animo suo alla 
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scienza e alle lettere. In essa T illustre Prelato tratta dello studiare la 
letteratura, la filosofia, la storia, il diritto, l'estetica, le scienze naturali, 
l'agricoltura, ia religione; e rispettosa quest'ultima, egli parla dell'apo- 
logetica cristiana, de^ dommi, dell'istoria ecclesiastica e della Sacra Berìt- 
tura. Ne intende già egli che ciascuno debba abbracciare tutta questa 
enciclopedia, che, pur volendolo, non saria possibile; ma vorrebbe che 
tutti si appigliassero a qualche studio, eleggendosi quello a cui sono più 
conformati da natura, e ci sperano di far maggiore progresso. Tra le 
varie discipline egli insiste' massimamente perchè non si trascurino la 
religione innanzi tutto, e poi la letteratura e la storia. Noi i quali vor- 
remmo che tutti gli uomini studiosi leggessero questo scritto di Monsignor 
Dupanlottp, ci auguriamo di avere spazio per poter altra volta darne un 
saggio a' nostri lettori. 



DELLA TOLLERANZA PROTESTANTE 

A PROPOSITO DELLA 

LEGISLAZIONE RELIGIOSA NELLO HOLSTEIN. 



È un' idea invalsa pressoché universalmente a' giorni nostri , e da 
alcuni proclamata come assioma storico incontrastabile , che k rivolu- 
zìoiie religiosa la quale funestò il secolo xvi, è stata una insurrezione 
dello spirito umano fatta in favore della sua assoluta indipendenza; sic- 
ché lo stabilimento del Protestantesimo in Europa altro non sarebbe stato 
che la proclamazione della libertà del pensiero. Oh I quanto ha ragione 
r illustre De Maistre di asserire non vi essere cosa al mondo cosi fune- 
sta oome l'impero d^ una massima falsa, sovratutio quando essa lusinghi 
in qualche modo lo spirito umano; a forza di passare di bocca in bocca 
essa diviene una sorte di oracolo, d' innanzi a cui s' inchinano anche le 
menti meglio disposte. 

Apriamo la storia; vediamo all' opera questi emancipatori del pen- 
siero, questi apostoli della libertà di coscienza. È, per non toccare che 
dai principali, Lutero, questo patriarca della Riforma, ci ha lascialo nei 
4uoi scritti tale un monumeulo di frenetica intolleranza per ogni dot- 
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irioa, che non fosse la sua, da risparmiarci ogni altra prova in propo- 
sito; il suo stile,. quando egli si scaglia contro ai suoi contraditlori, pare 
quello di un furioso o d' un ubriaco ; non vi è violenza di parole, non 
v' ha villania, per quanto bassa e triviale, da cui egli rifugga nel com- 
battere i suoi avversarli; né delle parole si contentava; e Carlostadio , 
per non avere voluto consentire con lui su dì un punto della nuova sua 
dottrina, dovette trarre per lunghi anni una vita di stenti nell* esilio; né 
otteneva il rimpatrio , che a patto di rinunziare ad ogni controversia re- 
ligiosa. 

I^iente diverso, anzi forse peggiore di lui era Calvino; quest'uomo 
di tango (per servirci delle espressioni dì un protestante) (1), avea come 
un bisogno di sangue: egli stabiliva a Ginevra un civile reggimento, in- 
formato alla più vile intolleranza ; la pena di morie vi era prodigata , 
specialmente contro a coloro che egli chiamava eretici e bestemmiatori : 
ottenne dal Consiglio, che chi non avesse accettato la nuova confessione 
di fede fosse mandato in bando ; non contento a tanto, facea ardere vivo 
Michele Serveto per delitto dì eresia , ed assisteva egli stesso alla stra- 
ziante agonia di quel disgraziato. Iniziatori di questa èra novella di li- 
bertà religiosa e di tolleranza erano in Inghilterra Enrico Vili ed Elisa- 
betta; quesr ultima sovratutto, la quale sollevava contro alla Chiesa Cat- 
tolica una persecuzione che, per dispotiche vessazioni, per l'atrocità dei 
tormenti, per il numero delle vittime, ricordò quelle mossegli contro dagli 
imperatori pagani (2). Frattanto intorno alla culla della Riforma , sotto 
l' influenza delle stolte teorie e degli incitamenti de' suoi primi autori, pul- 
lulavano per ogni parte orde di fanatici i quali cdla Bibbia in una mano 
e colla spada nell'altra scorreano l'Europa mettendo tutto a ferro ed a 
fuoco, pretendendo di aver da Dio la missione di sterminarne i nemici, 
e di fondare il suo regno. In soli due anni, al tempo della guerra dei 
Paesani suscitata e condotta dagli Anabattisti, per testimonianza degli sto- 
rici contemporanei, perirono più di centomila persone, sette città furono 
smantellate, mille monasteri distrutti, trecento chiese incendiate, tesori im- 
mensi di pittura, scoltura, calcografia e ogni sorta di capolavori di belle 
arti andarono perduti; sicché l'Europa dovette credere di essere tornala 
ai tempi luttuosi dell'invasione dei barbari. 

Strana maniera invero era questa di inaugurare il principio della 
libertà religiosa ! Ma se il Libero Esame non fu il principio motore della 
Riforma, esso ne dovea essere un (atale corollario, — tarlo destinato a 
corrodere ed a preparare la rovina del Cristianesimo nelle sette sepa- 
rate dalla Chiesa : e quando i primi Riformatori , scosso il giogo dell' au- 
torità della Chiesa pretendeano imporre allo spirito umano i limiti entro 



(1) 0alinb: Niitice» généalogiquet (Genève). 

(3) Si può consultare in proposito l'interessante Hùt. de Ut penécution reUyiewe cn An^ 
gHem sou* le rèyne (tlìlisaì}Hh : par IH, l'abhé Det Tomltrt, vfnata in luce or sono pochi 
mesi. 
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cui dovea muoversi, lo faceano [spinti da un istinto, che gli avvertiva 
delle fatali conseguenze della lor ribellione. Solenne contraddizione era 
questa; giacché quale missione, quale diritto aveano essi d' imporre ai 
popoli regole e dogmi in materia di religione, essi, che aveano negato 
di riceverle da un'autorità, che se non altro avea per sé la tradizione 
costante di 15 secoli? Ma le contraddizioni in cui cadono quelli che preten- 
dono impiantare il regno dell'errore sono per loro una inevitabile necessità; 
r errore ed il male, per sé' non possono produrre che rovine; e per vi- 
vere, e per sfuggire a quell'abisso verso cui si sentono strascinati, so- 
no costretti perpetuamente a tornar indietro, a deviare dal loro cammino; 
e non isfuggono alla distruzione, che per mezzo di una perpetua con- 
traddizione. 

Né ci si dica che gli eccessi, di cui abbiamo parlato, non furono 
che una crisi passeggera, inevitabile in così grande mutamento. In In- 
ghilterra per oltre a due secoli i cattolici si videro esclusi dalla vita po- 
litica, in molti casi spogliati dei diritti civili, posti nel duro bivio o di 
tradire la loro coscienza o di esporsi alle pene più gravi: — e l'Irlanda 
che muore di fame in mezzo alle campagne più fertili del mondo, é in- 
vero un magnifico trofeo della tolleranza protestante. — Or son pochi anni 
la carità cattolica si commuoveva in favore di alcune donne svedesi, pro- 
scritte dal loro paese, spogliate dei loro beni, non per altro che per aver ab- 
bracciato il cattolicismo. — A viemaggiormente confermare questa verità, 
che in punto di tolleranza religiosa il protestantesimo non ha punto tra- 
lignato dagli insegnamenti e dagli esempi lasciatigli dai suoi primi autori, 
noi metteremo oggi sotto gli occhi dei nostri lettori alcuni cenni ricavali 
dal foglio religioso di Friburgo sulla libertà religiosa dì cui godevano non 
più che un'anno fa i cattolici nell'HoIstein, e sulla legislazione, che 
regolava colà V esercizio del loro culto. 

Il pubblicare, ed il gridar forte queste cose noi riputiamo di som- 
mo interesse ai giorni nostri, in cui i nemici della Chiesa non si con- 
tentano di congiurare a suo danno colla calunnia , ma un' altra congiura 
hanno inventata non meno iniqua né meno funesta di quella, per la quale 
mentre sulle scene, nei giornali, dalla tribuna udiamo ripetere ogni d* 
a sazietà viete calunnie mille volte confutato suir Inquisizione, sulla stra' 
gè di s. Bartolomeo e simiK, ninno v' ha che parli del terrorismo fon- 
dalo a Ginevra da Calvino; ninno, che accenni pur da lontano alle pro- 
scrizioni ed ai supplizi sofferti dai cattolici in Inghiltorra; non si ode 
pur una voce, che si sollevi, onde protostore in nome dei diritti della 
coscienza violati in modo cosi indino in tanti paesi protostanti. 

È dunque dovere dei cattolici non solo di confondere la menzogna , 
ma anche di proclamare la verità, quando vi é chi cerca di soffocarla, 
e noi ci studieremo di farlo in queste nostre pagine ogni qual volta ce 
ne venga il destro. 

Ecco intanto l'articolo del Freyburger KirchetihlaU: 

« Mentre le popolazioni dell' Holstoin faceano sentire così energiche 
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» proteste contro la pressione esercitata su di loro dal governo Danese,* i 
» luterani di quel paese non si faceano alcun scrupolo di tenere i loro 
» concittadini cattolici, in tale stato di dipendenza, anzi di servitù da 
» non potersi paragonare che alla dispotica intolleranza dei protestanti 
» di Bazel. Ed ogni qual volta il governo Danese si mostrò disposto a 
» concedere una qualche maggiore libertà ai cattolici dello Holstein egli 
» trovò sempre un ostacolo insuperabile nella ostinata protervia degli 
» stati protestanti di quel ducato. Nella speranza di porre un termine 
» ad un tale stato di cose essi indirizzavano l'anno scorso alla rappre- 
» sentanza protestante del paese una supplica la quale sparge una luce 
>^ vivissima sulle condizioni in cui si trovava colà la Chiesa cattolica. » 

In questa supplica i cattolici dell' Holstein cominciano coli' esporre 
essere loro strettissimo dovere di tentare ogni mezzo onde cessare I* op- 
pressione che pesa su di loro in virtù delle restrizioni religiose stabilite 
in loro odio nei secoli XYI e XVII, all'epoca della più arrabbiata in- 
tolleranza: prescrizioni che non furono mai revocate. Già due volte- es- 
sersi i loro amuani diretti agli stati del ducato affine di ottenere giusti- 
zia. La prima volta, nel 1839, la loro petizione venne respinta all' unani- 
mità meno un voto: la seconda, che fu nel 1861, la loro domanda, benché, 
appoggiata dal governo Danese il quale mostrava desiderio che venisse 
adottato il principio della libertà religiosa, non ottenne migliore risultato, 
si disse che la petizione per mancanza di tempo non s'era potuta esa- 
minare. 

L'art 16 dell'atto d' alleanza dell' 8 giugno 1815 guarentisce ai cat- 
tolici dello Hostein T eguaglianza civile e politica; essi domandano, che 
quell'articolo sia completalo, coH'esser loro accordata T eguaglianza religiosa 
la quale per loro è la più preziosa di tutte. Qui la petizione passa ad 
accennare alcune delle tante restrizioni, che sono loro imposte, e che 
feriscono in modo così doloroso la loro coscienza. (1) 

Una restrizione, la quale è certo delle meno importanti, ma che non 
lascia di saltare agli occhi, si è quella che le chiese cattoliche nel Ducato 
non possono avere ne campanile, ne campane; e mentre ognuno è libero 
di erigere torri ad ornamento e comodità delle proprie abitazioni , ed i 
tempii in cui si insegna T errore hanno facoltà di aver campane per ra- 
dunare i loro aderenti ; solo i cattolici sono esclusi dalla legge comune. 
Ma volesse Iddio che la libertà religiosa dei cattolici non fosse violata 
da altra restrizione! Molto più grave e molto più funesta è quella che è 
loro imposta dalla legge del 10 gennaio 1757 , sui matrimonii fra per- 
sone di culto differente; secondo essa ogniqualvolta un cattolico si unisce 



(I) Dobbiamo qui notare che questo restrizioni non riguardano che quelle [loche località 
UpI Ducato, che son dette privilen^iate, nelle quali cioè, por il numero grande di cattolici che 
\' si trovano, gli Stati non avean potuto fare a meno di accordare loro una qualche facoltà 
«1* (esercitarvi il loro culto; la tutto il resto del paese, come |iìt sotto si vedrà, si poteva dire 
elio il culto cattolico era asso! ut amento proscritto. 
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a pecsona la quale faccia parte della chiesa evangelica , il rito della 
unione deve essere compito da un ministro luterano ed al matrimonio 
deve premettersi la promessa di battezzare ed educare tutti i figli che 
nascessero da tale unione secondo il culto luterano. Quando manchi que- 
sta condizione, il matrimonio è riguardato come non avvenuto, e gli sposi 
sono considerati come se vivessero in concubinato. Noi non faremmo che 
esporre una lunga storia di dolori qualora dovessimo raccontare le con- 
seguenze cui si espongono quei coniugi i quali , anche consenziente la 
parte luterana , tentassero di far battezzare e di educare i loro figli se- 
condo il rito cattolico. Or sono quattro anni padre e madre con otto fi- 
gli dovettero abbandonare il loro paese e condannarsi ad un perpetuo 
esilio onde non vedere violentata la loro coscienza , ed affine di poter 
esercitare in pace il naturale diritto dei genitori di provvedere air edu* 
cazione religiosa dei propri figli. 

Tristo poi al massimo grado si è la condizione dei cattolici dello 
Holstein nei luoghi non privilegiati. In essi è proibito ai sacerdoti cat- 
tolici di esercitare alcun atto del loro ministero salvo il caso in cui siano 
chiamati al letto di morte d'un qualche cattolico: in questi luoghi e nella 
stessa città di Bendsburgo , il battesimo stesso dei fanciulli nati da ge- 
nitori ambedue cattolici e la unione degli sposi oattoliei devono essere 
compiuti da un ministro luterano: la petizione cita ali* appoggio le leggi 
che contengono tali disposizioni , come pure una lettoni del Podestà di 
Oldesloe, la quale testifica che esse continuavano ad essere in vigore. 

I petenti osservano in ultimo che il numero dei luoghi privilegiati 
essendo ristrettissimo, si può conchiudere c^ Pesereizio del odUo catto- 
lico è nel loro paese assolutamente proscritto. La petizione torraioa col- 
r esporre che in essa non sL domanda per i cattolici detl^ Holstein , che 
quella libertà di cui i Ivterani godono tranquiltamente in tanti paesi cat- 
tolici. 

« Dopo lungo ditazionare, ripiglia il Freyiurger KirchetUdait^ e spe^- 
» cialmente a seguito dei pressanti impegni (kl governo imperiale austriaco, 
» fu nelle scoroìo del passato anno proposto agli Stati detto. Holstein, 
» radunali in Itzehoe, un progetto di legge relativo ai diritti da conce* 
» dorsi alle confessioni non luterane, ed alta libertà d' esercizio del culto 
» delle medesime : questo progetto lasciava molto a desiderare ponendo 
» le più intime relazioni ecclesiastiche di ciascuna confess one sotto ta 
» tutela dell'autorità politica. La Commissione dell'Assemblea degli Stati 
T> però riformò il progetto nel senso della assoluta autonomia delle varie 

» confessioni Ma se il progetto di legge, quale fu presentato a quel- 

» r Assemblea, portava l' impronta di quel sistema, che vagheggia come 
» ideale d^ un perfetto sociale ordinamento V onnipotenza dello Stato, la 
» legge, come è uscita dallejmani degli Stati , lascia trapelare un certo 
» spirito d' intolleranza , una parzialità insomma Ira confessione e con- 
)> fessione , che non si rinvenivano nel progetto elaborato dal governo 
y> danese. La intolleranza degli Stati Holsteinesi , come si può ben ca- 
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» pire, ai manifestò tutta a danno dei oattolici e risparmio invece tntte le 

» altre confessioni contemplate dalla legge. Si parlò molto di toHerania, 

» di libertà , di giustizia , ma intanto non poche tra le istituzioni della 

» Ckiesa Cattolica furono poste al bando; sotto rotonde frasi e parole 

» altisonanti sulla potenza dell' Evangelio , si riusci a coprire V ingiù- 

> 8tiz*a con cui si trattava la Chiesa Catt^ilica, ed il timore che la sua 

» parola fosse troppo libera Ad ogni modo, grazie a questo ordine di 

» cose , anche nello Holstein sono pressoché infrante quelle catene le 

» quali erano d^ impedimento al libero sviluppo ddla vita cattolica in 

9 quelle contrade; ed invero, chi desidera vedere rispettati e protetti i 

» propri diritti politici , -non deve mettersi sotto ai piedi i diritti della 

» Chiesa ed i sentimenti religiosi degli altri ». 

Mabcbllo Dubazzo fu G. Luca. 



CRONACA. 



l. 

In Italia, si sono moltiplicate in questo mese le solenni riparaaio* 
ni , a pr^)oeito delle note bestemmie contro la divinità di Gesù Cri- 
sto , pronqnaiate è vero oltremonte, ma che pare hanno avuto eoo non 
piccolo nelle nostre parti. Non v'ha città, non v'ha quasi villaggio, 
dove questo movimento non sia penetrato; e-possiama a&rmare, che 
in questi tempi di popolari commozioni, non v^ ha esempio di una dimo- 
stmione cosi universale, così spontanea, cosi unanime. Questi fatti so- 
lenni ed i risultati mirabili ddPOpera del danaro di s. Pietro, per la quale 
un solo giornale, V Unità CaUoliea, ha potuto raccogliere in due mesi 
oltre ad 80,000 franchi, devono confortare coloro, i quali, per il gri- 
dare e l'agitarsi, che fa una insolente minorità, già sMmnaginano 
quasi sbandita dallltalia la vecchia fede dei nostri padri Noi siamo però 
ben dolenti , di dover registrare nuovi attentati contro i diritti e la li- 
bertà della Chiesa: il degno Pastore che regge con tanto zelo, e coflì 
gronde prudenza la Chiesa Milanese, è stato nuovamente sottoposto 
alle più arbitrarie vessazioni fino a doverne soffrire non poco nella 
sua salate; e questo ad istigazione di una fazi<me, la quale la ana 
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deplorabile dissonanza nel!' ananime concerto del Clero Italiano. Il Mi- 
nistero ha presentalo, or sono pochi gioroi, alle Camere la legge defini- 
tiva di soppressione delle corporazioni religiose, la quale viola a danno 
della religione e dei cattolici , due dei principali diritti sanzionati dallo 
statuto che ci regge, la libertà d'associazione, e T inviolabilità della pro- 
prietà, che pure è proclamata da esso in modo cosi assoluto. 

Annunziamo con piacere che a Torino si è legalmente istituita una 
associazione di Sacerdoti al fine di promuovere l'istruzione e l'educa- 
zione religiosa, morale e civile della gioventù. 

IL 

Una statistica pubblicata non ha guari ci fornisce alcune notizie sulla 
Confederazione Elvetica, che possono Interessare i cattolici. Secondo quella 
statistica, la Svizzera conta circa due milioni e mezzo di abitanti , e di 
questi sono cattolici 971,809 , con 1209 di clero secolare , 227 di rego- 
lare e 1411 religiose. Vi sono cinque vescovadf: cioè Sion, Losanna e Gi- 
nevra, Basilea, S. Gallo, Coirà, a cui appartiene la popolazione italiana 
dei Grigioni e del Ticino. In tutto (escluse queste due ultime frazioni) 
894 parrocchie. I Cantoni che hanno maggior numero di cattolici sono: 
Lucerna, che ne ha 134,000; S. Gallo, 105,000; Ticino, 118,000; Argo- 
via, 90,000; Friburgo, 87,000; Vallese, 81,000 ; Soletta, 61,000; Berna, 
54,000, e così gradatamente pei ventidue Cantoni sino a Sciafl^usa ove 
i cattolici nonfgiungono ai 2,000. 

I progressi del cattolicismo in Isvizzera sono consolanti. Si eressero 
in questi ultimi anni splendide e ricche chiese: una a Berna, per la quale 
Pio IX coli' inesauribile sua regale generosità diede 30,000 fr., 5 mila 
ne regalò T imperatore d'Austria, e 4 mila quello di Francia; altre se ne 
edificarono a Basilea, a Brienne, a Ginevra ecc. ecc. 

Nel 1857 si fondò un Collegio nel Cantone di Schwitz che ora ha più 
di 200 convittori e si edificò dai fondamenti un ospedale nella città di 
Zoug, che fu affidato alle figlie di S. Vincenzo de' Paoli. 

La maggior parte dei progressi che la Chiesa fece in Svizzera sono 
dovuti, dopo Dio, all' attività del clero, ed alle associazioni di laici, spe- 
cialmente a quella di Pio IX, ed all'altra degli studenti. La prima fu isti- 
tuita nel 1857, collo scopo di promuovere la fondazione di nuove chiese; 
di soccorrere giovani che manifestano sincera vocazione allo stato eccle- 
siastico; di stampare, diffondere giornali e letture religiose; di aprire scuole 
e case di educazione, di correzione, di asilo pei giovani di tutte le classi 
e d' ambo i sessi ; di stabilire biblioteche pubbliche e gabinetti di let- 
tura. Nel 1863 la Società di Pio IX contava più di 200 sezioni nelle 
cinque diocesi, ed il numero de' suoi ascritti è considerevole. 

La società degli studenti è più antica; essa venne fondata nel 1844, 
e quale sia il suo scopo volle dimostrarlo nelle tre parole che scelse per 
suo motto sociale: vibtu', scienza, amicizia. Conta più di 600 membri, 
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i qaali pieni di buona volontà ed attaccaii per aflfelto e riverenza alla 
S. Sede ed all' immortale Pontefice che oggidì V occupa , si adoperano a 
tuti' uomo e con i mezzi della stampa e delle riunioni periodiche a pro- 
pagare il cattolicismo e a difenderlo dai continui attacchi dei radicali 
svìzzeri, e dalla diffusione dei libri immorali ed eterodossi. 

Ma dove il cattolicismo maggiormente prospera si è nella Roìna prote- 
stante, a Ginevra. Infatti, se nel principio di questo secolo non vi si conta* 
vano che 300 cattolici senza culto pubblico, sen^ diritti civili e politici, 
nel 1869 ve ne avea oltre i 16 mila e in tutto il cantone ginevrino si con- 
tano ora più di 30 mila su d'una popolazione di 62 mila anime. Fu visto in 
Ginevra, con ammirazione generale, farsi dopo tre secoli di persecuzione, 
la solenne processione del Corpus Donùm , che girò tutto attorno alla 
nuova cattedrale di Nostra Signora. — I progressi del cattolicismo nella 
Confederazione Elvetica fecero dare il grido d' allarme ai protestanti i 
quali in una riunione di tutti i pastori e capi di concistori riformatori 
dissero francamente che se le cose procedevano di quel passo il CcUvi- 
nismo se ne adulava. E pare infatti che i ginevrini poco si curino delia 
loro religione e del patriarca loro, poiché , non ha guarì, permisero che 
uno dei loro santuari (la casa di Calvino) venisse occupata dalle Suore 
della Carità, 

Una notizia importante e che ci venne testé comunicata é la risolu- 
zione che avrebbe preso T episcopato svizzero di tenere annualmente un' 
adunanza , una specie di piccolo concilio provinciale. I nostri Vescovi si 
sarebbero promesso a vicenda di riunirsi una volta all' anno per trattare 
le questioni che l' interessano. L^ impegno che hanno assunto per iscrit- 
to e che é firmato da ciascuno di essi, porta questo bel programma: 
Attaccamento fedele ed inalterabile Ma Chiesa ed alla patria Svizzera. 
Noi salutiamo con gioia questa rìsoluzione, perché la consideriamo op- 
portuna, per non dir necessaria. 

m. 

Nella Francia continua V entusiasmo dei cattolici a favore del Santo 
Padre. II Denaro di S. Pietro trova sempre nei generosi figli di S. Luigi 
e di Glodoveo le più cordiali simpatie. — S. E. Mons. Darboy, Arcive- 
scovo di Parigi, ha pubblicato , air occasione della Quaresima^ una bel- 
lissima lettera pastorale sulla divinità di Gesù Cristo. — I membri cat- 
tolici dell' Istituto vennero compensati della perdita del sig. Biot , nella 
nomina del sig. De Rancé. Egli é deputato bretone ; sotto il governo di 
luglio, ebbe 1' onore d' aver attivamente preso parte alla grande lotta dei 
cattolici j^r la libertà dell' insegnamento e l' esistenza delle associazioni 
religiose. — L' autore del fAnoso tlaudit pare che siasi fatto conoscere. 
Egli sarebbe un prete della diocesi di Gap, segnalatosi per la sua buf- 
fonesca incredulità all'occasione del miracolo della Salette, e interdetto. 

Si é stabilita in Evreux una nuova Congregazione. Essa fu fondata 
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sul fine del 1862 dalla signora di Gambourg la quale avea concepito il 
disegno di compiere l'organizzazione della Società della Propagazione 
della Fede, col creare un ordine di religiose destinale a recarsi nei paesi 
idolatri per cooperare alla conversione delle donne e dei fanciulli. Que- 
sta Opera, che ottenne V incoraggiaoienlo del S. Padre, fu posta sotto il 
patrocinio di à. Francesco Saverio V apostolo delle oùssioni , ed adottò 
il suo nome. Lo Stabilimento creato a Evreux, dice il Courrier de l'Eure^ 
non i sinora che una casa di noviziato la quale era prima a S. Claude 
nella diocesi di Versailles. La Superiora è Madamigiella di Gambourg 
conosctuia in religione col nome di Maria Savana di Gesù. Le religiose 
aspettano con santa impazienza H giorno in cui dovraano consacrarsi 
alle missioni, ed intanto s' imposero il dovere di occoparsi ia qoell' o- 
pere che esigono in sommo grado il sentimento d' abnegazione e di sa- 
crifizio, come sono T assistenza degli infermi ed il seppellire i morti. 

Il sig. dì Falloux sta per pubblicare una importante raccolta di let- 
tere inedite del P. Lacordaire. -* Intanto la Revue d'Economie Chre- 
iiefine ha cominciato la pubblicazione della Corrispondenza inedita di 
Federico Ozanam, di cui speriamo poter dir più a lungo altra volta. 

IV. 

I giornali annunziarono die in Berlino si aprirà quanto prima un 
Ospedale diretto dai benemeriti figli di S Giovanni di Dio, chiamati i 
Fate bene Fratelli. QaesV Ordine ospitaliere è già favorevolmente cono- 
sciuto in Germania , ed in modo particolare nella Slesia Renana ove 
è amalo e riverito dai medesimi Protestanti. In questa Provincia i 
Fate bene Fratelli hanno cinque ospedali ne' quali furono curati nello 
scorso anno più di cinquemila infermi senza differenza di religione. La 
maggior parte delle lor rendite furono P elemosine raccolte, ed i protestanti 
smessi i loro pregiudizi verso i cattolici ed i Frati, si mostrarono gene- 
rosi ancor essi nell' assistere con larghe offerte i figli di S. Giovanni di 
Dio che sacrificarono libertà, agi della vita, famiglia, per consacrarsi con 
affetto ed abnegazione ai servìzii anche più vili ed umili di cui pos- 
sono abbisognare gli infermi. 

Dei einque Ospedali che i Fate bene Fratelli posseggono in Prussia 
due sono anteriori a questo secolo, gli altri tre sono di recente fondazione, 
ed uno fu or ora cominciato. — Le armale belligeranti nello Schleswig 
e neir Holstein hanno aperto un nuovo campo alla carità cattolica. Sap- 
piamo che parecchie legioni di Suore partirono da Hagonza, da Munster, 
da Berlino, da Treves e da altre parti della Germania per recare soc- 
corso e cure ai poveri feriti della guerra , la condiziono dei quali è 
straerdinari amente miseranda. Da Colonia partirono eziandio allo stesso 
fine alcuni Fratelli di S. Alessio. Essi tutti proveranno una volta di più 
in mezzo a^ protestanti che la vera carità è solo figlia della Chiesa Cat- 
tolica. Il governo accolse con riconoscenza i servigi della carità. 
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V. 

L'Università di Vienna la quale altra rolta porse un'insegnamento 
non conforme alle istituzioni cattoliche , diede, ultimamente prove non 
dubbie di essere eminentemente cattolica. 

Volendo il Governo austriaco modificare in senso eterodosso gli 
statuti deir Università, ed ammettervi individui appartenenti a culti dis- 
sidenti, moUi Professori laici, ma sopratutto la facoltà teologica si \)ppo^ 
sero a questi tentativi, ed in uno scritto erudito ed elegante fecero co- 
noscere i diritti deir^Università. Il decano della facoltà teologica, Oiusef^ 
Demko, Sacerdole ungherese, mandò al S. Padre un esemplare della pro- 
testa da lui fetta, ed incaricò di rimetterla a mani di 8. S. il Cardinale 
GNiidi Domoìicano, antico professore dell'Università viennese. Pio IX 
rispose con un Breve che onora altamente quei valorosi cattolici. 

Caro figlio, salute e benedizione apostolica. 

< Egli è con la pia grande gioia ohe Noi abbiamo appreso dalla 
vostra lettera e dalla relazione del nostro caro figlio Filippo Ouidi, Oar^ 
dinaie prete della Santa Romana Chiesa, lo zdo e gli aforzi, con cui voi 
ed i vostri oolleghi vi siete adqierati per distornare dalla vostra Univer- 
sità, e sopratutlo dalla Facoltà di Teologia, la macchia di eterodossia che 
minacciava contaminarla, mediante l'introduzione, tentata con grande 
istanza, d'un corpo insegnante non cattolico. In questo diuturno conflitto 
voi avete acquistata la bella gloria d' avere mostrata una fermezza de- 
gna affatto d'uomini cattolici, allorché avete concordemente tra voi deli-^ 
borato d'abbandonare le vostre cattedre, i vostri onori, i vostri privilegi, 
i vostri stipendi, anziché tollerare che venissero intrusi dissidenti nel 
vostro Corpo. Ciò die aumenta ancora più lo splendore e il merito della 
vostra fede sono i sentimenti di rispetto illimitato e di amore filiale verso 
di Noi, sentimenti di cui fate professione e che non risplendono sola- 
mente nella vostra lettera, ma che Ci sono altresì confermati da coloro 
che vissero tra voi. Giacchi adunque meritate cosi bene della fede cat- 
ttrfiea -e ^ questa oatteAra apostolica, Noi non possiamo astenerci di rac- 
comanthrvi con tutte le Nostre forze a Dio, e di testimoniarvi la Nostra 
non limilata benevolenza. Come diiaro pegno di questi s^tiuie nt i da 
pMife Nottra, mpartiamo con amore a voi ed ai vostri oolleghi la Nostra 
benedizione apostoliea. 

« Dato a toma, A palazzo del Vaticano, il 2 dicembre ifiSS, del 
Nostro pontificalo t aMo decimottavo ». PIO PP. IX. 

VI. 

I geniali raligiosi ci reoano dall' Inghillerra sempre nnove eonver- 
aiooi a4 cattoltcismo : notiamo fra le altre quelle del Mev. C. Malthews 
e àA fiev. Surico AjiderK)» Danoo. Il prime appatteneva a quei pochi 
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PuseisCi i quali Contarono fondare gli ordini mooaslicl oell'anglicanismo, 
ed uno studio serio e coscienzioso fatto sui monumenti cattolici per tro- 
vare appoggio alle dottrine puseiste lo condusse invece ad abbracciare la 
verità. Il secondo di questi convertiti apparteneva al collegio della re- 
gina in Oxon, e fece la professione di fede cattolica nella chiesa di S. 
Anna a Spitalfields. 

Ci porge un esempio di vivo zelo pel cattolicismo la sorella d*un 
uomo di stato inglese , il signor Gladstone , che vediamo cosi spesso darci 
segni del suo odio contro il pontificato. Questa virtuosa signora, da più 
anni cattolica, sta nell'isola di Wight occupata in opere di pietà, visita 
scuole, ospedali, soccorre a chiese povere: e fu vista non ha molto dare 
ai ragazzi della parrocchia di S. Tommaso una festa, nella quale più 
di 90 di questi piccoli amici del Signore si divertivano, e circondavano 
amorevoli e rispettosi la loro benefattrice, il parroco ed altri cattolici di 
riguardo. Àvea ben ragione quello scrittore eretico il quale raccoman- 
dava di non fidarsi neppure de^ migliori protestanti inglesi perchè anch' 
essi hanno sempre qualche parente cattolico! Questa circostanza ci spiega 
ben di sovente il loro risentimento. 

Nello scorso gennaio, 4 novizie vestirono T abito delle Suore del Pre- 
ziosissimo Sangue nella loro cappella di Haanersmith nei sobboi^hi di 
Londra. Una di queste sacre vergini è figlia ad un ricco negoziante di 
Manor House; e le suore di cui essa vestì il velo furono mandate di 
recente dal Santo Padre in Londra per occuparvi un antico mona- 
stero di benedettine. Quando esse posero piede sul suolo britanno ogni 
cosa sembrava loro propizia, ed i buoni concepirono subito sull'esito 
di questo stabilimento le migliori speranze. Se non che le opere» di Dio 
debbono essere sottoposte alla prova delle avversità da cui escono poscia 
più forti e ringiovanite. Il protettore che si era assunta V impegno di 
aiutarle con denari, e che le avea prese sotto Talto e potente suo patro- 
cinio, ebbe gravi perdite commerciali e falli. Dovettero perciò le povere 
Suore soffrire patimenti d'ogni maniera sino a che Iddio non mandò 
loro nuovi amici , sia nei laici , come nel clero. 

Un'altra conquista che fece la Chiesa in Inghilterra, si fu quella 
del riprendere possesQBo, per la prima volta dopo tre secoli , della città 
di Bedford capoluogo di quella contea che dà il titolo di duca al capo 
dell' illustre famiglia dei Russell. Vi si celebrò la S. Messa il giorno di 
Natale in una piccola camera , messa dal proprietario a disposizione dei 
cattolici in Bedford. L'incarico di questa missione» che promette ottimi 
frutti, venne affidato al Rev. Warmal, giovane prete ordinato nella scorsa 
Pentecoste in Boma. 

11 Freeman's Journal dà ragguagli molto interressanti intomo alle nuo- 
ve scuole aperte in Dublino dai Fratelli delle Scuole Cristiane, e nelle 
quali si istruiscono meglia di ottocento ragazzi: sedici religiosi si occu- 
pano di questi fanciulli, i quali sono debitori del gran benefizio della 
loro istruzione religiosa e civile allo zelo delJBev. Mae^Cabe parro€»di 
Harrington-Street. 
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II sistoma dell' educazione primaria adottato in Irlanda dal Oovern> 
è sempre combattuto dai cattolici , ai quali rincresce che i lori figli deb* 
hano frequentare certe scuole dette modello ove sono ricevuti eziandio 
ragazzi protestanti. In certi comuni per altro ove la maggioranza è cat- 
tolica r insegnamento religioso di queste scuole è ortodosso , cosa che 
disgusta la minoranza protestante che si lagna, quasiché siano troppo fa- 
voriti i cattolici. In tal guisa il Governo Inglese che vuole in Irlanda costi- 
tuirsi esso solo pedagogo universale, invece di sussidiare le scuole senza 
differenza di religione, non contenta nessuno quantunque spenda ogni 
anno 306,015 lire sterline, di cui 46,852 per le scuole modello con- 
dannate e non volute dai cattolici. 

Riferiamo due fatti che provano come vadano continuamente sceman- 
do i pregiudizi dei protestanti inglesi verso i cattolici. Il signor Shee, 
celebre avvocato cattolico, fu nominato giudice dal governo Inglese, di- 
gnità di molta considerazione nella Gran Bretagna. Ora il Times , gior- 
nale protestante , plaudendo a tale elezione , considera questo passo del 
governo come un omaggio reso alla libertà di coscienza, e come un con- 
trasegno che la Metropoli comincia a far ragione ai diritti dei cattolici; 
ci piace sperare che quest'atto del Gabinetto Inglese spianerà le vie a 
maggiori concessioni, (l) 

Ecco V altro fatto del pari consolante : In una di quelle riunioni let- 
terarie e scientifiche che sono si frequenti a Londra, S. E. il cardinale 
^iseman lesse un discorso sulla coltura di ìwi stessi ; l'uditorio non era 
solo di cattolici ma vi si vedeano molti protestanti, i quali applaudirono 
reiteratamente all' eloquenza dell' illustre Porporato. Or non v' ha dubbio 
essere mirabile e lieta cosa per noi il vedere come il fiore degli scien- 
ziati protestanti pendesse ben due ore dalle labbra non pur d' un catto- 
lico, ma d'un Vescovo, d'un Cardinale! Chi l'avrebbe immaginato pochi 
anni la quando il cattolico era riguardato come l' essere più vile e spre- 
gevole che mai fossel 

S. E. il Cardinale Wiseman ha testé fondata una nuova parrocchia 
in Londra nel sobborgo di Oxton ove un numero considerevole di po- 
veri irlandesi si trova per cagione di lavoro, ed é lontana assai dalle 
altre chiese cattoliche della città. Il padre Patterson sarà il pastore di 
questa parrocchia. 

Il rev. Dalgairus, Superiore dell' Oratorio di landra, si rivolse con 
una eloquente lettera ai membri della Confraternita del Prezioso Sangue 

(1) Fra i tre nomi proposti alla Regina Vittoria per la nomina di un membro del Senato 
dell* Uoiversttà di Londra si trova quelU del maggiore Myles O'ReilIy baceeUiere nelle arti 
mi Collegio di s. Coberto-Ushow, membro del Parlamento per Longford , e antico comandante 
della brigata pontificia irlandese: il nome deir 0' Reilly che difondeva la Rocca di Spoleto 4 
registrato con parole d' encomio nel rapporto del generale La Morlclére. Ora, ove la nomina a 
mèmbro del Senato Universitario cada sa questo personaggio, sarebbe esso il primo membro 
cattolico dell' Università di l^ondra. e non v' ha dubbio che in qaesta proposta se v' ha un o 
maggio che non si potpa negare ai talenti del candidato, v*^ eziandio da parte del protestanti 
HA progresso verso la tolleranza religiosa. 
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{)er esortarli a fondare un nuovo monaatoro di Suore di fuesio none, e che 
furono, non ha molto, mandate in Inghilterra dal S. Padre. Quesi' iatUuIo 
è chiamato a compiere opere di santità e di zelo, da cui tutti i buoni 
sperano consolanti risultati. 

VII. 

Dalla ì^olonia sempre le stesse scene di oppressione e di sangue a 
carico de^ cattolici in ispecie. — Dai Fiori CaUolici, pubblicazione mensile 
di Napoli, togliamo un indirizzo degli abitanti del Palatinato di Ifitepsk 
che il governo nazionale di Polonia dirigeva al S. Padre Pio IX. Non 
sappiamo se questo documento sia stato pubblicalo da altri giornali ; co- 
munque sìa, crediamo bene inserirlo nel nostro periodico per far cono- 
scere quale sia lo spirito di queir infelice nazione alla quale , di tutti i 
potenti d'Europa, Pio IX solo mostra interesse, come scrisse testé una 
penna cara e simpatica ai cattolici. L'indirizzo ch'ora pubblichiamo^ i 
giunto assai tardi in Roma e non vi potè pervenire originalmente con 
tutte le firme, e col sigillo dell'aquila di Polonia, e fu sottoscritto a no- 
me di tutti dal capo civile del Palatinato. 

BEATISSIMO PADBB, B BAFPEBSBNTANTB DI 0. C. IK TBBBA. 

Con lagrime d'inesprimibile riconoscenza abbiamo letto la descrizione 
delle processioni fatte in Boma per noi, e la cui solennità fa impallidire 
tutte le beUezze, ed i splendori di questo mondo. 

Dalla terra ergeste il misero, e dal bngo sollevaste il povero per 
farlo sedere coi principi, coi principi del vostro popolo. 

Voi primo, voi solo fra tutti i potentati della terra che non ardi- 
scono chiamarci nazione, ci porgeste la mano , e questa mano vale per 
noi migliaia di schiere armate I 

Che il nome di Pio IX sia lodato in etemo! Possa l'opera vostra 
iniziare un'età in cui il pensiero cristiano che iu sempre la stella po- 
lare della nostra nazione , penetri nei governi e nei gabinetti per essere 
surnMKato al perverso sistema della diplomazia e dell'egoismo. 

Sdcocì confortati nell' anima e nd corpo^ eccoci pieni di a^eranza, 
e di coraggio ; ecoooi pronti per la fede, e per la patria ai sacriitfi od alla 
morte. 

In nome di trecentomUa abitanti del Palatinato di Mitepsk tanto 
dei cattolici del rito latino, quanto degli Uniti, i quali anelano la libe- 
razione dal giogo moscovita, ed il perdono per la loro forzata afontaHa, 

Mi prostro ai piedi di V. 6. chiedendo r apostolica benedizione. Fir- 
malo il eapo civHe del Palatinato di Mitepak. Ottobre IBtt. 

P. M. Salvaqo. 



Giacomo Sabdo GereiMe re^pomabOe. 



MNOTA — TIHNHUFIA OILU aiOTINTU'. 
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LETTERA 

DI MONS. VESCOVO D'ORLEANS 

AD UNO DBI SUOI DIOCBSANI 
INTORNO AGLI 8TUDI CHB POSSONO GONTSNIBE AL UN UOMO AOIATO. 



Secondo il desiderio che abbiamo acoennato nell'altimo nostro qua- 
derno 9 parlando degli stadi degli uomini agiati , e col divisamente d 
adoperarci y per qoanto è da noi, a promuovere la pubblica istruzione , 
poniamo qui tradotti alcuni tratti della bellissima lettera che Monsignor 
Vescovo d^Orléans scrisse àu questo importante argomento. E a ciò fare 
siamo indotti non pur dal benevolo consentimento accordatoci dall'emi- 
nente scrittore, ma eziandio dall' avere avuto per questo il di lui auto- 
revole consiglio, e diremo anzi il personale incoraggiamento. Ài dotto 
lavoro noi verremo aggiungendo alcune notorelle, nelle quali, aiBnchè 
r opera riesca più vantaggiosa per noi, additeremo quegli autori itoliani* 
^ che si potrebbero usare invece dei francesi indicati nella lettera. E sa- 
ftm lieti di far conoscere che anche a noi stonno a cuore le glorie ve- 
raci della patria nostra ; e che V Italia può venir paragonata alle altre 
nazioni, e non parer meschina. 

Mio cabo amicx), 

Nello stato presente della civile società, è una generazione 
d' uomini, che ben di sovente chiamarono a sé le riflessioni dei 
pensatori ; e sono quel sì gran numero di giovani o di uomini 
fatti del nostro tempo , i quali hanno di che vivere agiati , e a 

AMI. OATT. Aimo I. • 
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cagione di circostanze più o meno indipendenti dalia loro vo- 
lontà, non presero professione di sorta alcuna. Ora, come 
si valgono essi dei loro agi, o come potrebbero valersene per 
addottrinarsi e renderne più florido V ingegno ? È questa una 
grave quistione, a cui dee veder modo di rispondere, chi abbia 
caro il suo paese ed il suo secolo ; e della quale, poiché sì vi 
piace, io di buonissima voglia, con la semplicità di un femi- 
S^are trattenimento, verrò sponendovi ciò che me ne fa pensare 
r esperienza, e suggerendovi insieme alcuni consigli che potranno 
essere utili a tutti coloro cui ne sembri aver d' uopo, e se ne 
vogliano giovare. 



Presso di noi, chi noi sa? è gran divario tra il gentUuomo 
e r uomo di studio ; il che viene a dire che d' ordinario nel 
mondo, quando altri non sia letterato o scienziato di professione, 
e non siasi messo in alcuna carriera scientifica, più non istudia, 
se sol pochissimi tu ne eccettui; e' pare che al primo por piede 
fuor di collegio, debbasi lasciar scioperato lo spirito. 

U cancelliere d'Agnesseau non la pensava punto così , quando 
scriveva ai suoi figli queste gravi parole: « Non vi paia aver 
» fatto ogni cosa con aver compiuto felicemente il corso dei 
» vostri primi studi : ad essi dee tener dietro più grande fatica, 
» ed un più lungo arringo vi si apre dinanzi. Con tutto quello 
» che fin qui faceste, voi saliste un gradino, e non più, e ^lo 
» vi preparaste per innalzarvi a studi più sublimi ». 

' lo non so se a' dì nostri sarebbono molti i padri da par- 
lare in sifiEatta guisa a' loco figliuoli ; pur tutti vorranno ricono- 
scere che le parole di quel gran magistrato convengono assai 
bene agli studi e a* giovani del nostro tempo ; a que' giovani 
massimamente , e sono in numero non picciolo , i quali non si 
appigliano a professione di sorta alcuna, e con proprio vocabolo 
si direbbero fannulloni. 

lo non vo' punto qui cercare onde provenga questo fuggir 
le professioni, e ridursi alla vita privata; né sino a qual punto 
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sìa legittimo e onorevole, e quai vantaggi se ne potrebbero ri- 
trarre: dissi altrove, forte insistendo, come su ciò io la pensi. 

Ma poiché ora così porta la consuetudine, io ristringendomi 
qui agli studi liberali e a quegli esercizi dello spirito, che non 
solo ci poi^no il destro di nobilmente e con diletto valerci 
degli agi, ma, e sono ancora sì acconci per accattar pregio agli 
uomini, io chieggo: a che mirano per questo capo, e a che pò- 
trebbono mirare i giovani ed uomini abbienti i quali non hanno 
professione alcuna? 

E dapprima, che fanno essi, i giovani? Come rendono ope« 
rose le ricche facoltà onde sovente è ad essi largo il Signore? 
Di che fanno fruttare il loro ingegno? Il fatto è che un gran 
numero di costoro, usciti dalle scuole, vivono oziando, non cu- 
ranti altresì degli studi legali; che lo studiar legge è bello davr 
vero, a farlo sì meschinamente e con la leggerezza che il veggiam 
fare a molti, senza pensieri elevati, senza meditar nulla profon- 
damente, per affrettarsi di poi , come siansi ottenuti i primi 
gradi, di chiudere per sempre i libri di diritto, come già si 
chiusero tutti gti altri! 

Ora, una giovinezza menata per sì bel modo, quando non 
rovini al tutto la mente, il cuore, la vita intera; quai frutti pro- 
duce mai ? quale se ne può sperare svolgimento d' ingegno? e 
quali uomini prepara alla patria ? Anco i migliori tra questi gio- 
vani , i quali mercè la educazione e il buon governo della fa- 
miglia, poterono serbarsi dabbene ed onesti; a che riescono essi 
mai, valicata la giovinezza? Sanno almeno occuparsi come che 
sia? Eh! no; uomini fatti, ei si continuano in queir ozio dello 
spirito, in cui sprecarono la prima età: e tenendosi paghi dei 
loro studi classici, d* ordinario sì magheri, e soddisfatti del poter 
menare vita agiata e tranquilla, passano il rimanente degli anni 
lasciando poltrire lo spirito che non dà frutto mai, e in ninno 
studio si ferma, e nulla apprende; tra' quali i meno disoccupati, 
ti hanno bensì aria di gran faccendieri, e ingannati se ne com- 
piacciono, ma in verità nulla fanno né per sé medesimi, né per 
altrui. Molti leggono , non lo ignoro , e talvolta anche troppo. 
Infetti che leggono essi mai? e di quai guisa? con quai metodo, 
e assiduità e applicazione ? Questo leggere so io bene a che 
V8fe, io che già vidi di cotali giovani nel loro studio, avvilup- 
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pati nel robone da camera, adagiati sor una gran sedia a bmc- 
ciuoli, posando i piedi sur uno scaldatorio, con un frìvolo libro , 
un romanzo alle mani: bella immagine davvero di studiante- 
Altri scelgono meglio i loro libri, ma leggono senza notar mai 
cosa alcuna. Mi ricorda di una sentenza del sig. di Talleyrand, 
che dice così: « È assai piti dolce ed ozioso il leggere che lo 
scrìvere ». Che altri legga studiando , e facendosi prò della 
lettura, avviene assai di rado. 

Eccovi quel che si avvera (io non esagero punto) di mol- 
tissimi giovani ed uomini fatti , forniti , non pochi tra essi , di 
bello ingegno, i quali, se sapessero arricchirsi la mente di co- 
gnizioni, potrebbero fare di grandi cose, e a cui per segnalarsi 
e forse prìmeggiare fra' contemporanei, nuli' altro falla che lo 
spendere meglio il tempo e la vita. 

La quale, perdita di tempo essere lamentabile e da attrì* 
starsene profondamente, tutti sei veggono e confessano^ coloro 
altresì che vi si acconciano. Tant' è, i vani sollazzi possono te- 
ner consolati gli animi per qualche tempo, negli anni di irri- 
flessione e leggerezza; ma in breve se ne prova la insufficienza 
a render contento il cuore che ne è ristucco, dolente, annoiato. 
Conciossiachè non V è alcuno sì spensierato , il quale talvolta 
non debba chiedere a sé medesimo: or a che giova la vita mia? 
e che sto io facendo sulla terra, io inutile agli altri e a me me- 
desimo? sarebbe egli mai questo il fine per cui V uomo, il cri- 
stiano vive quaggiù? 

E sebbene i nobili pensieri non si destino a scuotere Tabi* 
toale oziosità e la molle inerzia, non si può nondimeno cessare 
il triste aspetto di sé medesimo, e la dolorosa coscienza del sot- 
tostare agli altri; si sente che le forze infiacchiscono, e si dà in 
nulla. I più preziosi doni ricevuti da Dio vengono meno; T ener- 
gia dello spirito ne è rintuzzata, Y attività del pensiere rallenta , 
ogni slancio dell' anima s' arresta. In brev' ora chi ebbe pur 
qualche ingegno, non ha più nulla che il differenzi dagli uomini 
volgarì; che se ad altri Iddio fu men largo de' suoi doni, è ma- 
lagevole a dire in quali bassezze ei ne può essere trascinato. 
Chi non si vide innanzi esempi di tale scadimento? D altra parte 
e' bisogna pur conversare tra gli uomini, nel che si hanno ben 
di sovente umilianti rivelazioni del proprio nulla, della incapa- 
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cita al maneggio degli aflbri, al soprastare» a rendersi autorevole 
come che sia in una assemblea, non solamente nei Parlamenti, 
ma né eziandio nelle piii modeste adunanze ove bassi a fare con 
uguali od anco minori di sé; in una Congregazione di carità, in 
un piccolo Consiglio Municipale de' quali si è chiamati a &r 
parte pel solo titolo del maggior censo; e non si è punto abili a 
difendere dai sofismi e sarcasmi grossolani del filosofastro del 
luogo, né i diritti della religione» né gì* interessi del Comupe, né 
i bisogni della carità e dei poveri. 

Crederà forse alouno potersi nella vita privata e nel ben* 
essere della famiglia trovare un compenso di questo spregio 
del pubblico. Ebbene, ristringendoci alla vita privata, e po- 
nendo anche che in fatti si goda questa felicità di famiglia , 
le dolcezze di un accoj^mento benedetto da Dio , V affezione , 
la tranquillità, il riposo del domestico focolare; io dico che 
questa vita gioconda e queste tranquille virtù non bastano di 
per sé a satisfar Y anima, ed occupare le lunghe ore del giorno» 
e valere per ogni altra cosa su la terra. 

Senza che il conoscersi inutile, per ogni uomo assennato, 
e in ispecie per ogni cristiano , è peso importabile ; chi non fa 
nulla , si dà ben presto a far male : e (Juand' anco non si lasci 
andare a quegli eccessi che V ozio insegna , ei sarà nondimeno 
di noia a sé medesimo e agli altri, come veggiamo tuttodì av- 
venire. L' uomo ozioso inoltre riesce di funesto esempio a' fi- 
gliuoli : e a me r esperienza dimostrò più di una volta , nulla 
essere più malagevole dell' avvezzare alla fatica un fanciullo, il 
cui padre ami il far nulla. Se altri lo interroghi : « Che farai 
tu un giorno ? » egli ha in pronto una semplice risposta : « Farò 
come mio padre. » 

Assai di sovente io avvertii chi n' avea d' uopo , di questo 

pericolo, e feci palese a qual termine riesce la fuga del lavoro, 

a qual misera condizione la inerzia e T oziosità riducono i gran 

nomi, le grandi famiglie, le grandi ricchezze. Or non debbo 

ripetere il già detto. — 

Ma questa prima classe di giovani e gentiluomini non é 
sola a &r gitto del tempo e lasciar inoperose le sublimi facoltà 
dello spirito. Io fermai sovente il pensiero sopra altri uomini 
che menano vita più affaccendata, e nondimeno hanno anch* essi 
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qualche agio di tempo che non di rado perdono in sciocchezze 
da stupirne gli nomini gravi, e' 1 potrebbono facilmente impiegare 
almeno in parte, ad accrescere le lor cognizioni e annobilire lo 
spirito. Ed ecco come io svolgo il mio concetto. 

Io tengo per fermo che anche nelle professioni più liberali 
si spreca assai di tempo e di forze; e se ciascuno volesse sot- 
tilmente disaminarsi su questo punto, molti , anche degli occa* 
pati) troverebbero di non fare quel che possono , e perciò di non 
essere quali dovrebbono. 

Togliete infatti a considerare le diverse professioni della u- 
mana società , dalle più elevate alle più dimesse. Eccovi dap- 
prima i magistrati , gli uomini del foro ; professioni liberali , se 
altre mai. Or bene , a' giovani magistrati , agli uomini di toga , 
io oserei consigliare di non si restringere ai loro studi speciali, 
di uscirne alcuna fiata , e rivolgere ad altri rami dell' umano 
sapere Y energia del loro ingegno , già sì ben disposto ad ap- 
prendere. Ben so, la vita del magistrato e di chi arringa nei 
foro, essere nobilmente occupata : pure, chi non vede che a 
un gran numero di costoro rimane tempo da impiegare a lor 
piacimento , e di cui potrebbero vantaggiarsi assai , occupandolo 
in altri studi ? Perchè , a mo* d' esempio , non accoppiare alle 
scienze del diritto e al trattar delle cause, gli studi di lettere, 
di storia , di filosofia ? Da queste discipline , da questa nobile 
coltura dello spirito si ritrae ben altro che semplice diletto; se 
ne ottiene luce altresì ed aiuti per le scienze medesime del di- 
pitto e pel facondo ragionare. Potrebbe egli mai avvenire che 
le parole di un magistrato od avvocato dotto in lettere, in fi- 
losofia , in istoria , e profondamente ammaestrato nella sua reli- 
gione, (quale fu il nostro Pothier, (1) e quali erano i grandi 
magistrati del secolo XVII) non aggiungesse a queste cogni- 
zioni elevatezza , attraimento , gravità , dignità , potenza ? Non 
è egli vero che tra le facoltà dello spirito umano sono segrete 
armonie? e che ogni coltura elevata , generosa, feconda torna 
a vantaggio dello spirito medesimo e a nobilitar T uomo intero? 



{{) k Don dire degli antichi giureconsulti italiani che alia scienza delle leggi accoppiarono 
altri studi (tra* quali ci basterebbe sol nominare Gian Vincenzo Gravina), a noi piace far 
qui cenno del meritamente illustre Avvocato Luigi Fornaciari, passato di questa vita, or 
sono pochi anni; il cui nome, finché siano avute in pregio la virtù, le lettere, la genti- 
lezza, si avrà sempre venerazione ed amore. 
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Di quanti altri mai non potrei io dire quel che de' magir 
strati e degli avvocati? V'ha una nobile professione, la quale 
richiede diligente coltura intellettuale, dico quella degli archi- 
tetti; male loro scienze speciali , sono le esatte, come le appel- 
lano. Or quest e comprendono in sé ogni cosa? Poniamo pure che 
elle siéno di grandissimo rilievo; ma lo starsene ad esse sole, 
non sarebbe uno stringere di troppo la cerchia delle proprie co- 
gnizioni , e lasciar senza pascolo nobili facoltà ed istinti dell' a- 
nimo ? Accoppiando invece all' abile costruzione di ponti ed 
argini gli ameni studi delle lettere, come veggiam fare ad al- 
cuni nella nostra città di Orleans , chi esercita V architettura, ne 
ottiene onoranza e fama (1). 

E degli uffiziali dell'esercito che vorrem dire? chi non co- 
nosce gli ozi, le noie e pericoli di costoro, quando sono a pre- 
sidio? Tutti lo sanno, in tal condizione, i giovani egregi che e- 
scono dalle nostre scuole politecnica e di san Ciro, non hanno 
cosa che lor giovi allo svolgimento delle facoltà intellettuali e 
al menar vita morigerata e cristiana. I quali se tosto chiudono 
i libri, e lasciano da parte ogni studio grave , e consumano al 
caffè il tempo che hanno libero, forza è che il loro spirito ne 
scapiti assai; e avvegnaché serbino la leggiadria del costumare, 
nondimeno, conversando con essi, bensi vede che la loro mente non 
sa più levarsi a sublimità di pensieri, e qualche volta si ricerca 
invano da' cosiffatti pur il linguaggio della società francese. Ep- 
pure quai vantaggi non offrono le biblioteche delle nostre grandi 
città a un uomo d'armi che sia dedito agli studi! Io son certo 
che gli uomini segnalati che in sì buon dato abbiamo nell' eser- 
cito, sono coloro che passarono tra' libri i loro riposi. 

Non è egli vero altresì che nelle nostre innumerevoli am- 
ministrazioni, ne' nostri uffizi d' ogni maniera , ci sono uomini e 
giovani assai, i quali se non abbandonassero, a loro gran danno, 
ogni esercizio dello spirito, avrebbono anch'essi del tempo pre- 
zioso da occupare in istudi di scienze e di religione ? 

E tra gli uomini posti al maneggio degli affari, e ad am- 
ministrare le pubbliche rendite, o dediti all'alto commercio, i 
quali sono talvolta sì ben forniti d'ingegno naturale; quanti non 



(I) Tra gli Italiani grande onoranza e fama, come tutti saiuo, ottennero Leon Battista 
Alberti, HlcbelaQgcIo Buonarotti; Fra Giocon<lo ed altri assai. 
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vi sarebbero che, con savia direzione e volontà (perseverante » 
potrebbono, per la coltura deir animo, porsi a capo di ana città l 

Io voglio por dirlo a tutti costoro: Quello a che io vi e- 
sorto, non vi pare esservi al tutto necessario? Uscendo de' vo* 
stri ufiizi o delle vostre loggie, non sentite voi appurarvisi la* 
ria d' intomo, e distendersi più ampiamente i vostri sguardi? e che 
la vostr' anima afiGsiticata, tenuta a disagio, chiede di respirare 
più liberamente, e spaziare in più elevata regione? 

Ma, direte voi, dopo una giornata piena di faccende , T u- 
nico desiderio che uom senta, è quello di riveder la famiglia, o 
chiacchierar cogli amici, e sollazzarsi onestamente. Ben so che 
la cosa sta pur così; ma è nondimeno vero eziandio che è pos* 
sibile e al tutto desiderabile di ritrovare ancor qualche tempo perla 
vita intellettuale; che la coltura dello spirito è necessità a cui non 
si può derogare. 

Io domando ad ogni giovine intelligente, e a coloro altresì che 
sonò occupati più ore ciascun giorno negli uffizi: E che ! non potete 
voi dunque, la mattina o la sera , trovare un ora o due per dedicarle 
a studi continuati che vi apprenderebbero cose assai che ignorate? 

Qui non si tratta già di tempo, trattasi di buona volontà. 
Vuoisi sapere se vai meglio per voi la inerzia del mattino e i 
frivoli sollazzi della sera, ovvero gli studi gravi che v' insegnino 
di mólte cose a voi ignote, e diano al vostro intelletto quella 
eccellenza che non ha finora, e che potrebbe pur conseguire. 
Non vi rivolgete a troppe cose, io lo desidero, e i vostri studi 
siano circoscritti; ma abbiatene alcuno in cui siate assidui, che 
non lasci infiacchir T anima, e tenga lungi da voi quella ruggine 
che a lungo andare si appiccica allo spirito neghittoso. 

E voi, artisti, che scolpite il marmo, o animate la tela, non 
vi accorgete voi che le arti hanno attinenza con le lettere , la 
poesia, la storia e la religione? e che il trattar che voi fate 
con gli eroi dell' antichità e del cristianesimo, deve sublimar la 
vostr' anima e destarvi entusiasmo? 

Non si videro, in altri tempi, tipografi e librai, gli Estieo- 
ne, (1) per esempio, che per la erudizione e le scienze, erano 

(1) Accennando non più che i nomi di Aldo Manuzio, e di Giambattista Bodoni, ci sembra 
di tessere il più bello encomio dell'arte tipografica in Italia. Aldo (che non potremmo aneh® 
dire degli altri Manuzi} Paolo ed Aldo il giovine?) il quale levò la stampa atantaocceUenza» 
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ai paro degli uomini più cospicui del loro secolo? Al presente 
noi abbiamo ne- nostri grandi tipografi i signori Marne, Didot, 
Hachette, Delalain, Dezobry, per non accennare altri che questi, 
abbiamo, dico, uomini addottrinati non meno che industri. E 
perchè tutti i tipografi e librai non vorranno essere letterati , 
quanto almeno si richiede alla lor professione ? 

Voi dunque lo vedete, amico mio , io esorto agli studi li* 
berali e religiosi, non pure i giovani ed uomini agiati, che non 
hanno professione, ma quegli altresì che T hanno, qualunque ella 
sia, giudiziaria, amministrativa, militare, di commercio o d'in-* 
dustria. A' quali io per fermo non consiglio di abbandonare ia 
via per cui si sono messi; sibbene di non limitarsi ad essa, ed 
elevare a meta più sublime il loro spirito, secondo che comporta 
la lor condizione; il che non è punto ad es^i impossibile, e ne 
possono ritrarre grandissimi vantaggi. 

Ma, debbo pur dirlo, non è sempre il buon volere che 
manca, né il desiderio di adoperarsi in checchessia. Si dee con^ 
fessare, che tra le distrazioni inevitabili nella vita del mondo, e 
per essere il più degli uomini abbandonati a se soh , non è cosa 
si agevole il fare studi gravi e ordinati ; pur le difficoltà non 
sono sì grandi come uom pensa: il che si potrà veder chiaro 
da ciò che sono per dire. 

Egli è vero che d' ordinario non si ha stimolo agli studi , 
né si conosce che cosa possano fruttare le nostre fatiche, e, quel 
che tanto importa, s'ignora il buon metodo dello studiare. Al- 
cuni non sanno nemmeno quali cose debbano apprendere, e 
quai libri leggere; ed altri, che sono in maggior numero, non 
conoscono come sia da leggere e studiare, a volerlo fare con 
frutto. 

Lavorare così nel silenzio , tutto di per sé , solo e senza 
guida, e non divagarsi a letture e studi disparati, ma seguire 
un ordine che riduca ad unità tutti gli sforzi, un metodo che 
renda proficua ogjd lettura, é cosa certo malagevole. Quante 

e Dillo fpaiio di circa venti anoi, pubblicò, oltre alcuni libri italiani, presso che tutti i clas- 
sici greci e latini; tenne anche scuola di lingua greca, scrisse le prefazioni, le dedicatorie, le 
osservazioni de* libri che dava in luce, e compose la Grammatica latina. ^ Il Bodoni poi uomo 
egli pure assai colto, innalzò , come dice il Denina, Tarte sua ad un aegno ài eleganza, 
di leggiadria, di vaghezza^ a cui niuno de' più famosi tipografi non era ancor giunto. — 
De' moderni non accenne.-emo nessuno in particolare; diremo solo così su generali che addi 
nostri non pochi sono i tipografi onde r Italia si onora assai. 
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Tolte non mi si fecero, per questo capo, confessioni da esseme 
desolato ? Quante volte non vidi dei giovani ed uomini fatti ve* 
ninni dicendo addolorati: Voi volete che io studi, ma e che 
cosa? e per qual modo? con qual ordine? con qual metodo? 
in quai libri? 

Mosso dal desiderio di porgere aiuto a questo buon volere 
e attristato al veder isterilire tanti ingegni, e menarsi inutilmente 
tante vite, io pensai di qui esporre i miei pensieri intorno agli 
studi che possono affarsi ad un gentiluomo ; e tentar d* indicare 
un metodo facile e pratico per ciascun ramo della scienza. — E 
mirando pur a questo, o mio amico, io fondai in Orleans al- 
lato di quelle che già vi erano, una nuova società letteraria, 
che è la vostra Accademia di Santa Croce. Io dissi a voi e ad 
alcun altro, al par di voi, assennato e studioso: « Vi duole 
d* esser soli : ebbene fate comunella , riunitevi , formate un cen- 
tro a cui tendere, un focolare a cui riscaldarvi, una compa- 
gnia di amici ed emuli , ciascun de' quali diasi a lavorare come 
più gli piace sentesi acconcio , e poi comunichi a' sozi nelle 
periodiche adunanze i suoi lavori, assoggettandoli ad una critica 
scambievole e fraterna >*. 

Mi parve essere questo un mezzo assai opportuno e facile 
di togliere gli spiriti da quella solitudine che gli snerva, spro- 
narli pe' vicendevoli esempi , e in una città ove tanti sono quei 
che possono far parte di tale accademia, destare efficace amore 
degli studi, nobile e feconda emulazione di rilevanti letterarii 
lavori. 

Ma voi lo comprendeste al par di me, o buon amico; ogni 
uomo che voglia studiare, abbisogna innanzi tutto di buon or- 
dine e metodo negli studi. « Quel che più monta , diceva a suo 
» figlio , il cancelliere d' Agnessau , si è di formarvi dapprima 
)> un prospetto generale degli studi che siete per intraprendere, 
» e seguirlo poi* con ordine e fedeltà , e massimamente non vi 
» sgomentare della sua estensione. Non è questa , opera di un 
» giorno né di un anno; ma per lunga che possa essere, se voi 
» procuriate di compierne ciascun dì una parte , sarete come 
» quelli che ne' lavori che fanno eseguire , seguono sempre un 
)) buon disegno , senza mai dilungarsene , e perchè non perdono 
» punto nulla di tempo , ritraggono profitto da ogni spesa che 
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» fumo. Senza ohe altri quasi se ne avvegga , V edificio s' m^ 
»nalza, i lavori progrediscono, e poniamo che si proceda pur 
»con lentezza, si giunge nondimeno al termine propostosi, 
» quando si tenga costantemente la medesima via , e non si 
» iJ>bandoni il disegno delineato a principio. » 

Queste parole del d* Agnesseau sono pretta espressione del 
buon senso: ed è cosa manifesta che a nulla si riesce quando 
nei propri lavori non si serba ordine e metodo,' assiduità e pa- 
zienza. Ciò che mena a buon termine gli studi ed ogni cosa, si 
è t7 camminare costanti suUa medesima via, e non ismìwver l' oc- 
cUo dal disegno che si tracciò una volta. Le lunghe e grandi o- 
pere non si fonno altrimenti; e pur qui sta il segreto di qualsi* 
voglia grande lavoro. Si affermò il genio, come lo dicono, non 
altro essere che lunga pazienza: quel che non puossi negare, si 
è che lunga pazienza è anco necessaria a' grandi ingegni ; che 
r ingegno, senza un perseverante affaticarsi, potrà bene gittarl e 
qualche bagliore ed anche fiamma , ma non giungere mai a 
nulla di grave e rilevante. È incredibj^ invece quanto si può 
conseguire, avviandosi costanti verso il medesimo termine, e fa* 
cendo ogni giorno qualche passo sul medesimo sentiero. 

Ben compresa la necessità di un programma di studi, la 
quistioné che ci si presenta a definire, si è questa: qual sarà 
egli mai questo programma? 

Il campo è vasto per fermo, o, a dir meglio, senza limiti. 
La letteratura, la storia, la filosofia, il diritto, V estetica, le arti, 
r archeologia, le scienze , V agricoltura , e principalmente la re- 
ligione , sono belli e grandi studi che deono trarre a sé ogni 
uomo desideroso di ampia e forte coltura dello spirito. 

Ma innanzi che io mi faccia ad esporre per ordine i miei 
pensieri sopra ciascuno di questi nobili studi, mi paiono neces- 
sarie alcune osservazioni generali: 

lo. E dapprima, non giova punto far le maraviglie, e dire: 
— E che! tutto questo si dee dunque studiare? ma questo è 
arringo senza meta ! ma la vita di un uomo non basterebbe a 
percorrerlo! — Si ponga ben mente: io non asserisco in nes- 
sun modo, che sia necessario a ciascuno V abbracciare insieme 
tutti questi studi, chi non voglia abbandonarli tutti del pari. Ciò 
sarebbe affatto impossibile. È pur questa moltiplicità di studi, 
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tra' quali non sanno fare scelta , che molti ne tien lungi , o 
rende vano, dividendolo fra troppe cose, il loro affaticarsi. Non 
si sa in quale mettersi di queste vie; si dubita, si brancola , si 
ricalcano le proprie orme , si perde il tempo e la fatica , e in- 
fine, scoraggiati, si abbandona V impresa. 

Ponendovi sott* occhio, o mio amico, (e come a voi, a tutti 
quegli altri che mi vorranno leggere) questa varietà di studi, io 
consiglio che tra essi ciascuno scelga quelli che più si confanno 
al suo ingegno e agli studi già fotti; quelli , dico , a cui si co* 
nosce piiì inclinato ed acconcio. — Ma, dirà forse chi che sia, 
io non mi sento àUettato a nulla, io non so che studiare. — 
Voi v' ingannate, io gli risponderei, che ciascuno è abile a qual- 
che cosa. U vostro ingegno è forse acuto , né voi medesimo il 
conoscete; pur ne siete fornito, e la fatica, lo studio assiduo vel 
metteranno in luce. Quante belle doti dell animo non furono ri- 
deste dallo studio, le quali dileguavansi neir oblio ed ignoranza 
di sé medesime ! Dopo qualche tempo di lavoro, penoso forse nei 
prìncipii, e che sembra^terile , si estende di tratto la cerchia 
de' nostri pensieri, Y anima sentesi adescata allo studio: si giunge 
a scoprir sé medesimo. 

Io intendo adunque di consiliare, secondo la diversità degli 
animi , diversi rami di studi , e non presumo d' imporfi tutti a 
ciascuno; e, tranne la religione, che é studio per tutti necessa- 
rio, io pongo ogni uomo nel suo dove , e bramo che ciascuno 
s' incammini nella sua via. 

2^ Quello poi che a tutti io consiglio, ed é facile e di non 
molta fotica, e riesce a grandissima utilità, si é di riforsi alle cose 
studiate, imparare di nuovo ciò che già si seppe, e proseguire 
gli studi intrapresi. Voi passaste i lunghi anni a studiare le lin- 
gue antiche o moderne, la storia, la geografia, le scienze. Mi- 
sera cosa ! poco tempo ci volle a farvi dimenticare parte di 
quello che avevate faticosamente imparato ; che si dimenticano 
di corto i fatti, le minute cose, la pura scienza. — Egli é pur 
vero che tutto si cancella e smarrisce ; una sol cosa perdura , 
ed é r ingegno , ossia la forza acquistata per lo studio, il buon 
gusto , lo stile , r impronta della classica letteratura. — Ed io 
vorrei che nulla si lasciasse perdere di quello che si ha, e si 
cominciasse dal ripigliare da più alti prìncipii gli studi a cui 
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già diedesi opera. Frequentaste voi le scaole di umane lettere? 
direi ad un giovine che volesse porsi ad utili studi. Ebbene, ri- 
fotevi su* vostri passi, che questo secondo studio sarà men dif- 
ficile che non pensate, e voi con assai vantaggio e diletto rive- 
drete quegli antichi autori, quei sommi maestri, e tornando ad 
essi con mente più chiara, e più assennati per gli anni, e stu- 
diandoli non più a brandelli, ma interi, da uomo e nondafan^ 
ciullo, vi troverete, maravigliando, molte bellezze, delle quali 
non avevate forse neppur sospettato altra volta. 

Di tutti i consigli che io sono per darvi, è forse questo il 
più utile e facile a seguire. Da sé solo basterebbe per giungere 
quasi alla meta che io v* addito , per occupare con onoratezza 
e vantaggio gli ozi di un gentiluomo, e renderlo segnalato per 
coltura, non certo troppo comune, dell' animo. 

3*. Aggiungerò infine un consiglio di suprema importanza 
per chiunque voglia ordinar la sua vita ad alcun grave lavoro, 
e fare studi che gli giovino; ed è che deesi, innanzi tutto, saper 
leggere, cosa più rara che altri non pensa; saper leggere, ossia 
far che la lettura riesca a uno studio; poiché leggere a vanvera 
si riduce a un bel nulla; e solo il leggere attentamente, porta 
qualche frutto. Lèggere, e non pur leggere quel che bisogna, e 
leggerlo senza interruzioni, sino al fine, terminare il libro che sì 
è cominciato; ma leggere ancora a bell'agio, senza fretta, e far 
pascolo della lettura: di guisa che quel che si legge^ paia mutatosi 
in proprio succo e sangue; ita ut quod legeret, in succum sanguinemque 
suum convertisse viékretur, siccome dice un antico. E questa é vera 
lettura, che le cose lette trasmuta, per così dire in nostra sostan- 
za. Ma, a ciò conseguire, é necessario che leggendo si rifletta, 
e si compendi quel che si lesse, e se ne renda ragione a sé 
medesimi, così che altri, letto un libro , possa dire di saperlo. 
E perciò, la penna in mano, avvertenza rilevantissima; e poi, 
notare, epilogare le proprie riflessioni, per renderle più precise 
e non le dimenticare; altrimenti facendo, ogni studio va in di* 
legno e svanisce. E fare altresì degli estratti da porvi mano 
al bisogno. Questo io intendo pel saper leggere, che é raro as- 
sai. Come dice il signor di Talleyrand, a molti piace meglio leg- 
gere poltronamente anzi che scrivere; ammirare in qualche modo, 
di maniera passiva, il vero, il bello, il grande, anzi che studiare 
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sulla propria lettura, e applicarvi gagliardamente l' animo, e giu- 
dicare di ciò che si lesse, e, per giudizio fermo e determinato, 
render suo proprio quel che si legge degli altri. — Or , ninna 
cosa più di questa maniera di leggere, è contraria allo svolgi* 
mento dello ingegno. 

La operosità e la reazione vantaggia e afforza lo spirito, il 
quale, senza di esse, giace languido e poltro, e riman povero, 
come che a chi non vede più là, sembri ricco ed ornato. Infiaitti 
non si è ricchi se non di ciò che si possiede, e l intelletto non 
possiede se non quello che ha compendiato, definito, raccolto, 
ordinato e disposto e appropriatosi col buon giudizio. 

4*. Non mi è altrimenti necessario il dire che io non pre* 
sumo di tracciare qui un programma assoluto, né di indicare 
ogni cosa; io non mi adopero così ad essere compiuto, come 
a giovare per la pratica. Non consiglierò quasi altro che i ca- 
polavori, e le opere necessarie o di grandissima utilità. Paud 
sed boni. Non lo stesso metodo, né i medesimi studi, né i libri 
si convengono a tutti; che altri vale più, altri meno. Io intendo 
solo di aprire una via, e suggerire alcuni mezzi, tra molti altri 
che ve ne sono, per istudiare utilmente. 

Ciò posto, vengo a dire d* ogni cosa per ordine, focendo 
capo dagli studi che sembrano i più attraenti e facili per un 
gentiluomo, dico gli studi letterarii. 



Digitized by 



Google 



PROGRESSI DEL CATTOLICISMO 

IN PRUSSIA (*) 



Le Revue Caikolique di Lovanio ha nel suo numero dello sooreo 
gennaio un interessantissimo articolo sullo stato della religione cattolica 
a Berlino. — : L' autore comincia dal descrivere la fondazione e i lavori 
deir associazione di san Bonifazio, la quale, sebbene pochissimo conosciuta, 
sta nondimeno compiendo un' opera di gran rilievo in tutta la parte set-» 
tentrionale della Germania. 

Quest^ associazione venne stabilita nel tempo in cui Bonge inaugurò 
la sua nuova setta dei cattolici tedeschi. Venne fondata per provvedere 
ai bisogni di quei cattolici, i quali, vivendo circondati da protestanti, e 
lontani da ogni sacerdote, si trovavano in perìcolo di perdere la fede 
loro. 

Il decano cattolico di Berlino ricevette domande da tutte le parti 
del Brandeborgo e della Pomerania per aver maggior numero di sa- 
cerdoti, siccome eranvi molti distretti in cui i cattolici non vedevano mai 
un prete, od al più avevano questo privilegio una o due volte all' anno. 
In questa necessità il Decano chiese aiuto al governo, ma senza frutto. 
I cattolici di Berlino formarono allora tra di loro un'associazione che 
aveva per oggetto: 1^ di far erigere o comprare chiese nei distretti più 
importanti; 2* di aprire delle scuole per i fanciulli cattolici; 3* di 
stabilire un sacerdote residente nei distretti più popolati , e negli altri di 
fissare delle visite regolari fatte da un sacerdote a Pasqua ed altre epoche 
fissate. 

Quest'associazione, che venne cosi cominciata nel 1847, fu defini- 
tivamente costituita nel 1849, e prese il nome di associazione di S. Bo- 
nifazio Apostolo di Germania. Tutti i membri della medesima si uniscono 
colle premiere e coli' elemosina onde compiere la grand^ opera di con- 
tribuire che una gran quantità di cattolici adempiano a' loro doveri religiosi 
e istruiscano i loro fanciulli. — Dall'epoca della sua fondazione a questi 

(•) Dal HWA7y Regiiler. 
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giorni gli sforzi di questa associazione furono coronati di gran successo, 
e si verificò un meraviglioso cambiamento nei paesi che per secoli erano 
stati inariditi dal contatto del protestantesimo. Mons. Ketteler Arcivescovo 
di Magonza fece nelF assemblea generale del 1851 una commoventissima de- 
scrizione della condizione dei cattolici della Pomerania, i quali erano 
stati lasciati senza preti e sacramenti per più d'un secolo, circondati 
da' protestanti, e tuttavia avevano conservata pura la loro fede, e in 
molte circostanze si mostrarono eguali per fervore e pietà ai cattolici dei 
distretti più favoriti — 11 cambiamento che ha avuto luogo durante gli 
ultimi anni è una prova dell' opera meravigliosa che si sta compiendo in 
Germania ^ Prima dell' anno 1848 erano nel Brandeborgo solo cinque 
parrocchie cattoliche servite da undici o dodici preti: oggi vi sono 32 
parrocchie, e 53 sacerdoti. 

Anche nella Pomerania la Chiesa ha fatto importanti progresqì» — 
Prima del 1828 non si trovava in tutta la Pomerania una sola cappella 
cattolica, né un prete, in un'estensione di circa quattrocento miglia te- 
desche; ma dopo quell'epoca si eressero cappelle e scuòle, ed in molti 
luoghi si aprirono monasteri di Sorelle di carità e Sorelle Origie, le quali 
promiscuamente si occupavano e della cura degli ammalati e dell' istru- 
zione dei ragazzi. 

É cosa degna di essere osservata, che in questi paesi protestanti le 
Suore di Carità sono trattate con gran rispetto, la carità loro vincendo 
il pregiudizio come nel nostro paese, dove molti di noi abbiamo viste 
le suore di S. Vincenzo de' Paoli, ed altre simili istituzioni, passare fra 
le popolose vie di Londra senza essere molestate. 

Si fu a Berlino, centro per molti secoli del protestantesimo in Germa- 
nia, che, come abbiamo visto, il movimento cominciò tra un piccolo numero 
di cattolici, che ha dippoi fatto tanto rapido progresso. Ovunque rinve- 
nivasi un interesse cattolico da difendere, od un ostacolo da sormontare 
essi hanno lavorato con quella fede che ha forza di rimuovere montagne, 
ed il loro esempio ha fatto si che al di d' oggi esiste in Berlino una 
fiorente comunità di cattolici. Durante due secoli di persecuzione, Berlino 
fu la sola città della Legazione in cui il culto cattolico non sia stato 
quasi mai interrotto. — L'elettore Gioachino I^ contemporaneo di Lutero, 
resistette con energia alle seduzioni che indussero in errore tanti prin- 
cipi tedeschi; e Gioachino II fu quegli che introdusse, solo nel 1539, il 
protestantesimo. Gioachino fu trasportato, siccome Enrico Vili, dal desi- 
derio di possedere i beni delle chiese ed i conventi; e per ottenere 
questo fine si separò dalla Chiesa di Roma, sebbene senza veruna inten- 
zione di rinunziare alla fede, od ai riti della Chiesa medesima. 

Per qualche tempo i cattolici furono tollerati a Berlino: ma nel 1653 
loro venne proibito, sotto le più severe pene, di praticare la loro religione 
si pubblicamente che in privata 

Ma a poco a poco la Chiesa riguadagnò i suoi diritti: fu permesso 
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dapprima che si celebrasse la messa nelle cappelle private degli ambascia- 
tori: più tardi Federico Guglielmo I trasformò un gran magazzeno in 
una cappella per V uso de' suoi soldati, molti dei quali erano cattolici. 
Dopo la conquista della Silesia, provincia puramente cattolica', Federico 
il Grande autorizzò 1' erezione di una chiesa cattolica in Berlino, a van- 
taggio de^ suoi nuovi sudditi. E venne infatti fabbricata una chiesa de- 
dicata a Santa Edvige nel centro della città presso al Palazzo Beale. 
Fu terminata e consecrata nel 1773. — In quel tempo eranvi 10 mila 
cattolici, in una popolazione di 106, 800 anime. — Le ultime qotizie, ci 
fanno conoscere che al giorno d' oggi in una popolazione di 500 mila 
anime vi sono soltanto trentamila cattolici. 

É quindi evidente che i cattolici a Berlino non hanno gran 
fatto progredito in numero, tanto più se si considera che i cattolici , 
privi di chiese , di sacerdoti e di scuole , permisero , che i loro ragazzi 
venissero gradatamente educati come i protestanti di nome — É questo 
lo stesso male che si è sempre fatto sentire e si sente tuttavia io In- 
ghilterra, ove il numero di preti è affatto insufficiente per T educazione 
dei fanciulli, i quali per conseguenza sono portati a perdere la loro fede. 

A Berlino, come in Inghilterra, gli sforzi che fecero i cattolici ven- 
nero ultimamente coronati da un brillante successo. Essi hanno stabilito 
i loro diritti, ed i loro diritti furono rispettati. L'erezione di chiese, scuole 
e conventi, e le fondazioni di numerose associazioni sono la ricompensa, 
si in Inghilterra che nella Germania, di pochi anni di vigorosi sforzi. 
I preti a Berlino sono grandemente aiutati nel loro arduo compito, da 
quelli ecclesiastici cattolici, i quali essendo stati eletti membri della Ca- 
mera dei deputati risiedono colà una gran parte dell'anno. — Vi sono 
al presente tredici di questi membri , cinque de' quali polacchi, che gior- 
nalmente assistono i loro confratelli, specialmente a Pasqua, durante la 
Quaresima ecc. — È un fatto notevole e ben curioso della differenza di 
sentimento nazionale, che in un paese cosi protestante come la Prussia 
si tolleri che tredici preti seggano nella camera de^ comuni. Che se ne 
direbbe in Inghilterra? A Berlino furono stabilite tre congregazioni re- 
ligiose, le Orsoline, le Suore di Carità di San Carlo Borromeo, e le 
Sorelle Grigie. Le Orsoline tengono una scuola giornaliera, pensione 
per ragazze orfane ; esse possedono inoltre una gran cappella , che 
serve per chiesa nella parte della città ove si trova situata. 

Le Suore di Carità assistono gli ammalati nell'Ospedale di S. Edvige. 
Non un solo ammalato protestante venne confidato alla lor cura , durante 
i primi quattro mesi che si trovavano in Berlino ; al di d' oggi il loro 
ospitale, eretto in gran parte per le elargizioni dei protestanti , è lo sta- 
bilimento che tutti preferiscono — Al principio dell'anno scorso gli stu- 
denti cattolici dell' Università di Berlino si riunirono per raccogliere una 
somma che valesse a coprire le spese per stabilire una comunità di So- 
relle Grigie; il cui mandato è quello di curare gli ammalati alle loro 

ANN. CATT, ANNO I. 10 
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proprie case — Queste suore, erano già state stabilite in molte parti 
delie Provincie protestanti, e avevano già ottenuto il rispetto, persino 
1' affezione dei protestanti. Ài loro arrivo in Berlino il loro successo fu 
immenso come nelle altre provincie. Il sig* Hermann Kuhn ne dà un 
cenno in una lettera al giornale il Monde — Egli dice: 

« Le Sorelle Grigie, che sono qui stabilite da sei settimane, furono 
» chiamate a rendere i loro servizii da tutte le parti appena dopo due 
» giorni che qui si trovavano, per tal modo ch'esse dovettero cercare 
» rinforzi dalla casa madre di Silesia — Elargizioni volontarie piovono 
» a questo stabilimento, di cui alcune da protestanti e persino da israeliti. 
» Ciò ch^ esse hanno ricevuto basterebbe per il mantenimento di una 
» dozzina di suore. Esse medesime sono immensamente sorprese di in- 
» centrare una cosi generale simpatia. » 

É sperabile che queste comunità di donne distruggeranno il pregiu- 
dizio generalmente nutrito da' protestanti contro i conventi. 

Si stanno ora facendo degli sforzi onde introdurre un ordine di mo- 
naci che potesse alleviare le fatiche dei preti. Durante il regno di Fede- 
rico Guglielmo IV si parlò soventi volle di stabilire a Berlino i Bene- 
dettini di Einsiedien ( Svizzera ), e vi si rinunziò solò per mancanza Hi 
danaro. 

Un proginnasio verrebbe immediatamente commesso alle loro cure, 
con 130 scolari a pagamento, il qual numero verrebbe raddoppialo e tri- 
plicato ove i monaci fossero capaci di cambiarlo in un ginnasio completo. 
Potrebbe venir aggiunto al medesimo un orfanotrofio ed una parrocchia, 
locchè li fornirebbe di ogni cosa necessaria. 

La ben nota fama del sapere di quest' ordine gli assicurerebbe una 
favorevole accoglienza appo i proleslanti. Resta a desiderare che questo 
utilissimo progetto sia posto in esecuzione. — L' istruzione cattolica a 
Berlino ha fatto ultimamente grandi progressi, ed il numero delle scuole 
è aumentato grandemente. Nel 1847 non si potè ottenere il permesso di 
aprire un proginnasio a spese dei parrocchiani cattolici — Nel 1860 un 
sacerdote , il Rev. MttUer, divenne precettore di ragazzi di due famiglie 
cattoliche in Berlino, e da questo principio cosf piccolo sorse nel decor- 
so dello stesso anno la scuola di S. Edvige, che conta' già 150 scolari. 
— Ciò che è specialmente notevole si è che tulli gli stabilimenti di ca- 
rità e di educazione sovra menzionati furono organizzati dai cattolici di 
Berlino, senza sussidio del governo. 

Nutriamo speranza che la città di Berlino non vorrà per l'av- 
venire privare i cattolici della giustizia ch'essa accorda agli altri in 
ciò almeno che riflette V insegnamento dei fanciulli e la protezione degli 
orfani. 

Lo stato fiorenle della Chiesa Cattolica a Boriino devesi in gran 
parte attribuire al numero di associazioni religiose, lollerarie ed arlistiche 
che sono stabilite dai cattolici in quella capitale. Fra quelle che sono 
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maggiormente sparse in tutte le parti della Germania basterà di men- 
zionare la Società di S. Bonifazio, di S. Carlo Borromeo, ed il Phisve- 
reifL — La società di San Vincenzo de' Paoli soccorre al dì d' oggi a Ber- 
lino 252 famiglie — Quella di S. Carlo Borromeo, stabilita allo scopo di 
propagare buoni libri e fondare librerie popolari ha fornito alla chiesa 
di S. Edvige una libreria di 260 volumi. — Havvi pure in Berlino un 
ramo della grande associazione di cattolici, che sotto il nome di Piusve- 
rein venne fondata in Germania dopo il 1848 per la difesa degli inte- 
ressi cattolici. Quest^ associazione servi di modello a tutte le associazioni 
stabilite nello scorso agosto nel Belgio dal memorabile Congresso tenuto a 
Malines. — Faremo per ultimo menzione della società religiosa deUe arti 
e della società filarmonica. 

La Società di S. Bonifacio mandò a Berlino il sig. MUller, il quale 
tanto contribuì al progresso della Chiesa cattolica in quella città. Egli 
animò i cattolici colle sue parole e col suo esempio e uni ogni classe 
di cittadini coi più stretti vincoli della carità cristiana. Fra le numerose 
sue occupazioni , fece uso de' suoi talenti come scrittore per sostenere 
i diritti dei cattolici, e difendere la loro dottrina da tutti gli attacchi. 
Il sig. MUller cominciò col fondare una Società libraria porgli studenti 
cattolici deir università di Berlino. Questa ha per iscopo di contribuire 
a mantenerli saldi nelP adempimento dei loro doveri religiosi , a fronte 
della posizione pericolosa in cui si trovano, e promuovere tra di loro 
la coltura dell'istruzione cristiana. Il signor MUller volse dippoi la sua 
attenzione ai giovani lavoranti di Berlino, i quali servono sotto un pa- 
drone per fare la loro pratica ; classe questa numerosissima , giacché in 
Prussia non è permesso ad alcuno di stabilirsi come principale ia un 
arte qualunque se prima non abbia passato un esame della pratica co- 
noscenza dell' arte che voglia intraprendere ; ed i giovani si mandano a 
viaggiare, e specialmente si mandano a passare qualche tempo nella 
capitale, onde si perfezionino nell'arte loro. 

A vantaggio dei medesimi , il signor MUller , stabili la società dei 
Lavoranti cattolici , che conta già 400 membri. Essi si radunano ogni 
sera dalle 8 alle 10, per gli esercizii e l' istruzione religiosa , tengono 
pubbliche conferenze e giuochi innocenti. 

Coloro i quali , col divenire principali nel loro mestiere , hanno ces- 
sato di appartenere a questa società , hanno formato tra di loro una . So- 
cietà di padroni , e conservano cosi le buone abitudini che essi ave- 
vano dapprima contratte. Tre anni or sono , il sig. MUller alla società 
dei lavoranti fece seguitare un' altra società a un di presso dello stesso 
genere , sotto il patronato di S. Stanislao Kostka, per gli uomini di pro- 
fessioni liberali che hanno già una sufficiente coltura intellettuale. Questa 
Società ha intenzione dipubblicare li suoi rendiconti parecchie volte nel- 
Tanno, onde tenere informati i diversi membri che sono sparsi in Ger- 
mania degli avvenimenti che interessano la Società , e comunicar loro 
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succìntameale le letture che si fanno nella Società dei lavoranti, o nel- 
P Accademia , come à chiamata quest^ ultima Società. 

La difficoltà incontrata dapprima di provvedere case in cui queste 
diverse Società si potessero radunare, e condurre innanzi le differenti 
loro attribuzioni, fu alfine vinta da una Società composta dei primarii 
cattolici di Berlino , la quale prese in affitto un gran fabbricato in cui 
quasi tutte queste Società tengono le loro radunanze , in giorni fissi dif- 
ferenti. Questa casa è divenuta il centro della vita cattolica a Berlino. 

Una scuola cattolica occupa una delle sale, ed è in essa che le So- 
relle Grigie, arrivate cosi di recente, sono state per qualche tempo ri- 
cettate. Queste molteplici e differenti instituzioni di cui abbiamo fatta 
menzione , che sono 1' opera dei cattolici , e vivono senza V aiuto del 
Governo, sono bastanti a dimostrare lo zelo ed il vigore da cui sono 
animati i fedeli di Berlino. La vista di cosi grandi opere fatte per V u- 
nione dei cattòlici ha prodotto un effetto sui protestanti ; ed oltre le me- 
ravigliose conversioni che di tempo in tempo hanno luogo, le popolazioni 
vanno grado a grado perdendo quelP odio che mostravano dapprima di 
sentire per chiunque portasse il nome di cattolico. Il funerale di un prete 
cattolico che ebbe luogo or fa un anno in Berlino diede luogo a una 
manifestazione del sentimento cattolico in mezzo alla capitale protestante. 
Tutti gli studenti delle scuole cattoliche, e molte migliaia di persone, di 
ogni età e condizione, seguitavano il feretro che era preceduto da 24 sa- 
cerdoti vestiti de' loro abiti sacerdotali. Mentre la processione passava 
nelle affollate contrade della città , la popolazione protestante si comportò 
in maniera degna di encomio. Molti soldati , ed altri cattolici che erano 
presenti esprimevano la loro riverenza in un modo che faceva evidente 
sorpresa tra i protestanti. 

Ma questo mutamento di sentimento nella popolazione, non è il solo 
splendido risultamento ottenuto da questi vigorosi ed instancabili sforzi. 
A giudicare dalla moderazione con cui V Amministrazione di Berlino 
trattò i cattolici due anni or sono, devonsi nutrire grandi speranze che 
uqa completa giustizia verrà loro resa per l'avvenire. 

Si videro infatti nel 1862 cadere due grandi ostacoli che si frap- 
ponevano alla educazione cattolica. Si abolì in quell'anno l' ingiusta legge 
per cui a tutti i ragazzi educati a spese dello Stato si dovesse insegnare 
la religione protestante. 

Dopo d'allora gli orfani cattolici vengono affidati a famiglie che 
professano la loro religione, a Berlino o nelle vicinanze, oppure ad un 
orfanotrofio ; ed il governo somministra i fondi per la loro educazione. 
Sinora il governo si era sempre rifiutato di dare sovvenzioni per le 
scuole cattoliche : Il giorno 4 dicembre 1862 furono riconosciuti i di- 
ritti dei cattolici , e tu concesso loro un annuo sussidio. V ha di più: il 
governo si addossò intieramente V educazione di 400 fanciulli cattolici. 

V autore dell' articolo che abbiamo esaminato, il signor Pietro Wil- 
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lems di Lovanìe metle io luce il contrasto che esiste tra l' attuale con- 
dotta di questa medesìtiia Amministrazione di Berlino, ed un indirizzo 
presentato a Federico Guglielmo III nelP anno 1845, in cui, dopo avere 
ingiuriato ì cattolici , si esprime una gran gioia pensando alla nuova 
setta cattolici tedeschi stabilita da Ronge. « Quale non deve essere la 
nostra gioia, (dice l'articolo) vedendo la luce della cristiana verità 
riapparire nel mezzo della oscurità che minacciava di avvolgere il no- 
stro paese, e vedendo i messaggieri della pace (cioè i cattolici tedeschi) 
progredire in modo cosi inaspettato dall'armata medesima dei nostri 
nemici? » 

Questo contrasto porge un'idea del progresso fatto dalla Chiesa a 
Berlino più chiara di quello che ci è possibile dimostrare colle nostre 
parole. 



BIBLIOGRAFIA. 



CORRISPONDENZA INEDITA DI FEDERICO OZANAM- 



Il nome di Federico Ozanam è caro e venerato agli italiani, perchè 
uno di quei pochi stranieri che meglio onorarono la storia e la nostra 
letteratura con sapienza ed imparzialità. Molti dei suoi scritti ebbero 
r onore di venir tradotti nel nostro idioma, e non v' ha per certo alcuno 
fra gli uomini , che oggidì s' occupano dei buoni e severi studii , che 
ignori di quale animo gentile e di che intelligenza elevata fosse 1' illu< 
sire autore dei Poeti Framescani , di Dante e la Filoso^ cattolica ecc. 
L' Accademia della Crusca , giudice competente dei meriti dell' Ozanam , 
volle ascriverlo, e ben a ragione, fra' suoi membri contemporaneamente 
ad uno dei più grandi italiani dei tempi nostri, Cesare Balbo. 

Se non che Ozanam ha un altro titolo air affetto nostro: non è solo 
l'uomo di lettere, il professore erudito che amiamo in lui, si è special- 
mente il sincero e coraggioso cattolico sui banchi delP Università come 
sulla cattedra della Sorbona e in tutta la sua vita; amiamo e veneriamo 
in lui r iniziatore dì quel movimento religioso eh' ebbe principio in 
Francia nel 1830, ed uno dei fondatori della Società di S. Vincenzo de' 
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Paoli, che copre V universo come una vasta rete d' amore , e eh' era ri- 
serbata all^ onore di venire perseguitata da un governo potente , essa 
umile e modesta associazione di carità. 

I cattolici d' Italia ebbero agio a conoscere Ozanam , i suoi scritti , 
la sua vita privata e pubblica dalla biografia che di lui, coir eloquraza 
dell'affetto dettò l'amico suo, il P. Lacordaire, e che fu tradotta dalPesi- 
mio Cesare Guasti. Se non che per ben apprezzare V indole ed il cuore 
d' un uomo non bastano gli scritti suoi , come dice quell' illustre donna 
che fu la signora Swetchine, ma bisogna leggerne le lettere, entrare quasi 
nelP intimità dei suoi affetti. E per vero nelP abbandono d' un carteggio 
domestico , o cogli amici, chi ha sentimento espande V animo suo ; non 
curerà forse lo stile o la purezza del dire, ma seguirà la voce, l'ispi- 
rarzione del cuore che solo può far conoscere 1' uomo. Vennero già la 
luce alcune lettere di Ozanam , le quali come che poche o ristrette ad 
un solo argomento , la Società di S. Vincenzo de^ Paoli , ciononpertanto 
si leggono con interesse ed emozione, e ti comunicano quella medesima 
forza e purezza d' affetto con cui furono scritte. 

Godiamo ora annunziare che la Rcvue (fÉcoìiomie chrélimm (') co- 
mincia la pubblicazione di tutta la corrispondenza inedita di Ozanam, e 
compie così un ardente desiderio di quanti hanno a cuore l' onore delle 
lettere cristiane, il bene e la salute della civile società. Le lettere pub- 
blicale sin ora non sono molte , e per la maggior parte scritte da un 
giovane di Id a' 20 anni. Non è nostro intendimento esaminarle ad una 
ad una; altre riguardano gli studi de' quali in quel tempo si occupava; 
altre ispirate alPaffetto figliale il più gentile e delicato, descrivono ai ge- 
nitori la vita eh' egli vivea in Parigi, che -a lui molto dispiaceva poiché 
non vi trovava né vita^ né fede, né amore; la grande città era per l'a- 
nimo suo un deserto morale in cui andava ripetendo col Profeta: Habi- 
lavi ctim habUanlìbus 4kdar, mìdlum incola fuU anima inea. Si oUilus 
filerò lui leriisakìn iiHmeat lingua mea faneibus meis. 

Le lettere sinora pubblicate ci mostrano còme Ozanam divisasse già 
nella sua mente quel vasto progetto che venne poi svolgendo nei suoi 
scritti , e che restò interrotto dalla morte immatura ; ci mostra la voca- 
zione di Ozanam , alla quale, non ostante le vicende dei tempi e degli 
uomini si mostrò sempre fedele. Si é precisamente per impararvi i doveri 
propri dei tempi in cui viviamo, che vorremmo vedere la gioventù italiana 
leggere queste lettere, vorremmo che ancor essa, come Ozanam, si prepa- 
rasse alla missione sociale a cui può essere riserbata, nel ritiro, nello stu- 
dio, per trovarsi poi forte , piena di vigore e di fede quando i giorni di 
sfiducia cesseranno e la patria stanca e disillusa si rivolgerà ad essa. 



(*) La Revue d^ Economie Chrétienne à pubblica a Parigi offni mese in fascicoli di 19S 
pagine; ottenne l'approvazione di parecchi vescovi di Francia, e godiamo deiroccasione che ci 
si presenta di raccomandarla vivamente ai nostri lettori. — Dirigersi a Parigi al libraio 
Ad. Le Clerc, rue Cassette, 20. Prezzo d'ubbonameotOi un anno 18, un semestre 10 fr. 
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La lettura della CSorrispondeaza inedita di Ozauam ci conduce ad 
UDO dei periodi più interessanti, se non più belli, della storia contempo- 
ranea. Nel 1832 correvano in Francia giorni difficili per i cattolici, tal- 
ché può ben dirsi col nostro autore che « i mesi erano secoli , le setti- 
mane epoche )>; tanta era la potenza e la varielà prodigiosa degli avve- 
nimenti e delle misure governative tutte avverse alla religione. Ciò che 
allora avveniva al di là delle Alpi, si rinnova sotto molti rapporti in 
Italia: ora perchè, diciamo, ciò che faceva Ozanam non potrà venire imi- 
tato fra noi, perchè le parole che egli indirizzava a sé stesso ed ai suoi 
colleghi come incoraggiamento e conforto non potranno essere ripetute e 
raccomandate ai tempi nostri? 

Non intendiamo per certo dettare un lavoro di lunga lena , ed in 
un articolo di bibliografia scrivere pagine di storia contemporanea. Ci 
sia solo concesso di ricordare ai lettori due fatti che ci saranno , vo- 
gliamo sperarlo, di conforto e di eccitamento. — Sotto il regno di Luigi 
Filippo r insegnamento, di cui lo Stato avea l'esclusivo monopolio, era 
affidato ad uomini per sistema e per antichi pregiudizi contrari ad ogni 
idea di cattolicismo, e i quali si afiaticavano per preparare una genera- 
zione razionalista. A queste scuole dovea frequentare Ozanam, e con lui 
altri giovani di nobili e generosi pensieri, e ricchi di sentimenti di fede. 
Un patto sacro di amicizia fu stretto fra di essi in nome della religione 
calpestata e derisa , e si videro , con ammirazione generale, giovani di- 
scepoli animati da coraggio e fermezza , figli di forti convinzioni reli- 
giose, ribattere in pubblica scuola le accuse che P incredulo professore 
lanciava contro il cattolicismo. « Doe volte, scrive Ozanam, ai 13 febbraio 
1832, il professore insultò la Chiesa, la prima parlando del Papato come 
d' istituzione non duratura, nata sotto Carlo Magno, ed oggidì vicina a 
morire (sic) ; la seconda accusando il clero d'aver sempre favorito il 
despotismo. Le nostre risposte pubbliche produssero un ottimo eSetto, e 
sul professore che si ritrattò, e sui condiscepoli che applaudirono. Ciocché 
v'ha di buono nel sistema da noi adottato si è di mostrare alla gio- 
ventù studiosa che si può essere cattolici ed avere il senso comune, che 
si può amare la religione e la libertà-, finalmente speriamo con tal mezzo 
di toglierla dall' indifferenza religiosa, e di avvezzarla a gravi e severe 
discussioni ». (Lettera vili). 

Il campo di battaglia di quei giovani valorosi era la scuola di filo- 
sofia insegnata dal Jouffroy , uno dei più distinti razionalisti dei tempi 
presenti. Un giorno essendosi egli permesso di porre in questione la ri- 
velazione, anzi la possibilità stessa della rivelazione , un giovane catto- 
lico gli scrisse per fargli al proposito osservazioni di tal natura, a cui il 
filosofo promise di rispondere , ed il fece dopo quindici giorni , ma con 
argomenti assai deboli, senza neppure tener parola della lettera ricevuta. 
Se non che quel giovane vedendo poco curate le sue obbiezioni, replicò 
una seconda lettera. A cui non fu nemmeno risposto dal professore , il 
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quafe continuò ad insultare la religione, chiamandola nemica della scienza 
e della libertà. — Questa sleale pervicacia del Jouffroy suscitò tale emo- 
zione nei 200 discepoli, che egli dovette chiedere scusa ed assicurare 
che giammai avrebbe per l'avvenire insultato al cristianesimo , e proferi 
queste memorande parole, riferite da Ozanam nella Lettera rx: «Signori, 
» cinque anni fa io non riceveà che obbiezioni dettate dal materialismo: 
» le dottrine spirituali trovavano ovunque vìva resistenza; oggidì gli spi- 
» riti subirono un gran cangiamento, l'opposizione è tutta cattolica». 

Un' altr^ opera assai più grande , e che tuttavia continua , fu ideafa 
dai giovani studenti di quell'epoca. Essi si agitavano e protestavano 
con energia e con rispetto a favore della loro fede e dei diritti che si 
voleano togliere ai cattolici. Ma non bastavano al grave compito. Ven- 
nero pertanto in pensiero di chiedere all'Arcivescovo, Mons. di Quélen, 
che volesse ordinare un corso di Conferenze religiose nell' unico scopo 
di combattere i pessimi effetti delP insegnamento eterodosso professato 
neir Università e nei collegi di Parigi. Nei primi giorni del gennaio 
1833, Ozanam, Lejonteux e de Montazet, tutti e tre studenti, presenta- 
rono all' Arcivescovo una supplica firmata da 100 loro condiscepoli, colla 
quale domandavano il tanto desiderato corso di Conferenze. Monsignor 
di Quélen li accolse paternamente, promise di occuparsi di ciò che chie- 
devano, li benedisse, ed abbracciandoli con affetto disse loro: « Abbrac- 
cio in voi tutta la gioventù cattolica ». L' anno seguente si presentarono 
all' Arcivescovo, per rinnovare la medesima preghiera , Ozanam , Lallier 
e Lamache con , una petizione sottoscritta da 200 studenti, e nell' islesso 
tempo presentarono a Monsignore una specie di programma delle qui- 
stioni che la gioventù cattolica desidererebbe veder trattate nelle Confe- 
renze di N. S. Si fu in quella circostanza che venne pronunziato il nome 
dell'Abbate Lacordaire, allora divenuto Toggetto della simpatia dei cat- 
tolici, a cagione del processo sostenuto in compagnia dell'illustre suo 
amico il conte di Montalembert per la libertà d'insegnamento. Monsi- 
signor di Quélen non credette contentare per queir anno 4 giovani suoi 
diocesani, e V uomo da essi suggerito non sali il pulpito di Nostra Donna 
che nel 1835 , per abbandonarlo venti anni dopo , alP epoca del Colpo 
di Stato. Ma in questo periodo, che può ben dirsi, per gli strepitosi ina- 
spettati avvenimenti , grande aevi spatium , quante anime richiamò alla 
verità, in quanti cuori riaccese il seme della fede l'eloquenza robusta ed 
ardente d'affetto del grande Domenicano del secolo decimonono! 

Chiediamo venia ai |noslri lettori se abbiamo ecceduto i limiti che 
ci eravamo prefissi; ma sol ripetiamo non ci parve fuori proposito evo- 
care un passato da cui tutti possiamo imparare , e specialmente la gio- 
ventù. Ah povera gioventù I a tutte le età il 5ieleno del cattivo insegna- 
mento è pericoloso , ma chi muove i primi passi sul teatro della vita 
ispiri maggiore interesse e muove a pietà pensando alle dottrine, ai libri, 
che, vere cloache dell' intellìgens^a umana, come assai energicamente di- 
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ceva il P. Lacordaire, coprono una spaventosa corruzione malgrado i 
fiori di cui sono cosparsi. 

Noi vorreiùmo che la gioventù italiana, seguendo l' esempio di Oza- 
nam ^ potesse dire coscienziosamente : La scienza e il cattolicismo , ecco 
le mie sole consolazioni ». Allora con animo coraggioso e forte guarde- 
remmo r avvenire che ci si presenta buio e carico di procelle. Intanto 

Come quei che eoo lena affannata 

Uscito fuor del pelago alla riva 

Si volge air acqua perigliosa, e guata; 

diciamo ai giovani dal cuore ardente e generoso, che leggeranno queste 
pagine meschine, ma calde d' affetto per essi : L' avvenire è per noi , o 
giovani, prepariamoci e manteniamoci forti contro i nemici e le procelle 
sociali, riflettiamo essere condizione del progresso il soffrire, e che l'a- 
micizia addolcisce quelle miserie e tristezze che non possiamo evitare. 

P. M. Salvago. 



In morie del Maìrfiesino Pietro de' principi Centurione , 
alunno nel Collegio Paganini in S. Francesco d' Albaro. 
Genova, Tipografia della Gioventù, ÌSQi. 



Nel fioritissimo Collegio del dotto e pio Don Angelo Paganini, in 
San Francesco d' Albaro, presso Grenova, moriva, il P Febbraio di que- 
sta anno, V alunno Marchesino Pietro de^ principi Centurione. In quel con- 
vitto fanciulli delle più cospicue famiglie genovesi apprendono buon co- 
stume e lettere e, quel che dalla virtù e dal sapere non suole iscompa- 
gnarsi, nobil sentire e garbatezza di modi, di che vengono su dabbene, 
addottrinati e gentili, bellissima speranza della patria. Tra quei giovinetti 
convivea da parecchi anni il Centurione, il quale, per quel che ne leg- 
gemmo nello scritto che veniamo accennando, ci sembra potersi appellare 
figliuolo di benedizione. L'indole egregia, T assidua diligenza negli sludi 
e il profitto che in essi fece; P amorevolezza verso i compagni e i mae- 
stri; e massimamente V esercizio delle virtù e la predilezione per le pra- 
tiche di pietà, e quel suo tenero amore alla Madonna ch'egli appellava 
col nome dolcissimo di madre sua; e la morte preziosa, caduta in tal di 
che ci si vide una speciale ordinazione del Cielo : tutte siffatte cose rendeano 
degno il buon Pierino, che chiamato da Dio al premio, non se ne la- 
sciasse perdere h memoria , ad esempio de' giovinetti in ispecie. Saggio 
consìglio fu dunque quello del sac. 6. S. che, dopo essere stato maestro 
di lettere e di cristiana perfezione a sì caro ragazzo, si piacque seri- 
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verne l'elogio. Egli modestameiite non vuole che di tal nome si appelli 
il suo lavoro, e ce lo dà per poche pagine di schiettissima narrazione; ma 
a voler usare proprietà di parole, deesi pur dire elogio. Purezza di lin- 
gua, semplicità ed eleganza di stile , e un cotal fare sciolto per cui si vede 
che il concetto signoreggia la frase; fanno quella scrittura assai simile alle 
antiche, vogliam dire che ci si vede il buon gusto de' secoli più felici della 
nostra letteratura. Quello poi che più monta, lo scritto, da capo a fondo, 
spira grande affetto, ma tutto spirituale, celeste ; e la virtù vi è mostrata si 
amabile , che i lettori , i giovani sopra gli altri , ne debbono essere for- 
zati ad esclamare con Agostino : Se costui, perchè non io ? e questo in 
siffatti libri è pregio grandissimo. Letto una volta quell'opuscolo, non 
si è paghi, si vuol leggere ancora, e rileggendolo se ne ritrae nuovo 
diletto e nuovi conforti a ben fare. 

All' elogio tengon dietro alcune poesie : una canzone e due sonetti 
del Rev.*** Ab. Francesco Poggi, professore di Retorica in quel collegio; 
le quali composizioni e pe' nobili concetti e la elegante elocuzione e la 
facilità del verseggiare , ci paiono al tutto bellii^sime ; e un epigramma 
greco dell' autore dell' elogio , con la versione latina e italiana : che cara 
cosa I e quanto affetto in que' versi ! Ma noi non ci sentiam pari a lo- 
dare quelle poesie; temiamo anzi di scemarne, col nostro scrivere, la lode. 
Chiuderemo perciò questo breve cenno , osservando che se le Lettere, ia 
cambio di iusozzarai , come avvenne di sovente , nel fango , avessero or- 
nato di lor grazie, come si fa in queste pagine, la virtù, che è pure il 
bello più perfetto che noi possiamo contemplare sulla terra ; ne sarebbero, 
oh quanto I più gloriose e leggiadre , e avute in istimu ed amore. 

L. G. 
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Nel prendere la penna per scrivere questi bozzetti di storia contem- 
poranea, r animo nostro rifugge al diiGcile e doloroso compito di tratteg- 
giare le condizioni del cattolicismo nella patria nostra. Non vogliamo per 
certo porre in dubbio la religione degli Italiani, i quali anzi ci fomi- 
scoDo ogni giorno prove non dubbie della loro fedeltà all'avita fede, la 
quale sarà sempre la gloria più bella di questa classica terra : — inten- 
diamo solo di accennare alle persecuzioni, con cui, sotto il manto della 
legalità, si dilania il cuore della S. Chiesa da quella minoranza, la quale 
giunse colla propria audacia, e — ci sia lecito il ripeterlo — per la de- 
bolezza e la pusillanimità dei molti, a calpestare ed insultare le convinzioni 
religiose di ventidue milioni di cattolici. Nulla dies sine lìnea — e cosi 
possiam dire non vi ha giorno che non veda qualche nuovo attentato 
contro i diritti, le proprietà, le libertà dei cattolici; ogni giorno leggiamo 
di processi intentati ai Vescovi, ai predicatori delle verità evangeliche, 
al giornalismo indipendente che difende gli interessi cattolici. Lo spet- 
tacolo, che presenta oggidì l'Italia è tristo e desolante; dovunque si 
veggono nuovi tormenti e nuovi tormentati nelle file dei figli ossequiosi 
alla suprema fede di Pietro. Non mancano però argomenti di conforto 
all' animo nostro, atterrito da queste scene di oppressione e di prepotenza 
che vediamo moltiplicarsi da molti anni; indegnato dalle aspirazioni- or- 
mai palesi verso un imminente catastrofe, dai desiderii parricidi e sa- 
crileghi sulla vita del Pontefice-Re, di Uno, che è, e sarà la gloria, l'o- 
nore, V orgoglio d' Italia finché il mondo stimerà la fortezza dell' animo, 
la dignità nella sventura, la generosità nella povertà. Questi conforti, 
queste speranze, ci vengono dalla santità della causa a cui abbiamo con- 
sacrato noi, e l'opera nostra, e dalP attività che comincia a manifestarsi 
nelle città Italiane in mezzo all'elemento religioso. Noi vediamo infatti 
sorgere dovunque efiemeridi, che si propongono per unico scopo la di- 
fesa della religione: vediamo i fedeli come nei primi tempi della Chiesa 
versare le offerte della loro carità a' piedi del Vicario di Gesù Cristo; ve- 
diamo soccorse generosamente le innocenti vergini consecrate a Dio, che 
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gemono nella miseria, per opera di coloro che col nome d' Italiani e di 
liberali pare vogliano emulare le imprese di quei barbari e stranieri, 
che funestarono in ogni secolo le nostre contrade. 

Faccia Iddio, che il dovere, che incombe ad ogni cattolico di ado- 
perarsi in difesa della sua fede, sia ognor più sentito, e che in Italia co- 
me in altri paesi, oppressi del pari e travagliali dalla rivoluzione, non vi 
sia alcuno che si ricusi di prender parte a questa lotta prò aris ci fociSy 
che suscita la vita politica, e dalla quale solo, con T aiuto di Dio, pos> 
siamo ormai aspettare salvezza. 

IL 

In Francia continua con prospero successo V Opera del denaro di 
S. Pietro , ed in questi ultimi giorni Mons. Lavigerie Vescovo di Nancy 
fece presentare a S. S. le somme raccolte nella sua diocesi per venire 
in soccorso all' augusta povertà in cui si trova il Vicario di G. C. L^ of- 
ferta era accompagnata da una lettera in cui il Prelato esprime i senti- 
menti di filiale amore e rispetto che lo legano alla S. Sede, sentimenti 
ch'egli ha comuni coi suoi diocesani. Pio IX commosso alla sincerità 
dì quelle espressioni rispose a Monsignore con una lunga lettera autografa. 
Questi tratti di illimitata adesione e di sempre più stretta unione alla 
Cattedra di S. Pietro si ripetono assai sovente nel clero francese, e nulla, 
speriamo potrà scemare questa sua consolante tendenza, che si mani- 
festa in modo straordinario da parecchi anni. 

Nella terra d^ Africa già bagnata dal sangue di tanti martiri, su 
quella terra che vide nascere i Dottori della Chiesa Cipriano ed Ago- 
stino, e che per lunghi secoli dovette gemere sotto il giogo brutale della 
scimitarra ottomana , cominciò a rivivere la vita religiosa, ad esservi ri- 
spettata la Croce quando nel 1830 vi scesero vittoriose le schiere della 
Francia. La storia della Chiesa africana in questi ultimi tempi porge ar- 
gomento d^ interesse ad ogni cuore cattolico ; mercè lo zelo e generosità 
del primo Vescovo d' Algeri Mons. Dupuch che mori pressoché nell' in- 
digenza, dopo aver impiegato somme ingenti nella fabbrica di chiese e 
seminari , si videro sorgere in quelle barbare regioni sotto P ala della 
religione stabilimenti d^ istruzione , di bene ficenza , cattedrali, monasteri, 
fra cui la Trappa di Staouelì che insieme all' esempio delia mortificazione 
cristiana, mostra all'arabo i nuovi e migliori metodi d'agricoltura e col- 
tiva le desolate terre africane come già i primi monaci le sterili lande 
d'Europa. 

L' opera di rigenerazione della patria del grande Dottore d' Ippona 
prende ora un più pronunziato sviluppo ed una maggiore attività mercè 
la nuova impresa a cui s' accinse 1' attuale Vescovo d^ Algeri Mons. Pavy. 
Il zelante Prelalo diresse non ha molto un caldo ed eloquente invito a 
tutte le anime generose e fedeli per raccogliere elemosine affine di erigere 
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a Maria SS."^ una cappella non lungi dal luogo ove si accamparono le 
truppe francesi all' epoca della conquista. Questo monumento innalzato 
dalla carità cattolica , eretto in onore dell' Immacolata Concezione, e posto 
sotto il titolo di N. S. d' Africa sarà pegno di riconoscenza pel passato, 
manifestazione di fede pel presente, ed attestato di speranza per l'avvenire. 
Ah I si r Africa ritornerà cattolica colla predicazione, colla libertà accor- 
data al clero, ma quella che muoverà gli spiriti , trionferà dell^ignoranza, 
dei pregiudizi e dei costumi barbari, sarà Colei che la Chiesa propone 
ai fedeli come la più pura delle vergini, la più augusta delle madri. 
Colei che riabilitò e nobilitò la donna nel mondo. Il Santuario di N. 
S. d' Africa sorgerà , ne siam certi , ben presto , e ce ne sta pegno in- 
fallibile lo zelo delP esimio mons. Pavy , e !a carità della Francia cat- 
tolica. 

III. 

Abbiamo altra volta chiamata l'attenzione dei lettori sulle continue 
ed importanti conversioni at cattolicismo che avvengono ogni di in In- 
ghilterra: ci fermeremo oggi un istante su d'uno spettacolo non meno 
lieto, e che annunzia ancor esso l'avvilimento e lo sfacelo in cui va 
precipitandosi quella setta che ebbe a fondatori un Enrico Vili , e la 
non degenere figlia sua Elisabetta. Esiste nella chiesa anglicana una 
specie di tribunale drappello detto degli Archi, dalla chiesa di S. M.' de- 
gli Archi, ove tenea anticamente le sue tornate. Comparvero testò innanzi 
a questa corte due ministri anglicani, Williams e Wilson, accusati da 
alcuni pseudo-vescovi di aver pubblicato scritti che contengono dottrine 
contrarie a quelle insegnate dalla chiesa stabilita, ed in ispecie di negare 
la divina ispirazione della bibbia, e l'eternità delle pene dell'inferno. I 
richiami dei pseudo- vesce vi furono favorevolmente accolti dalla corte,.che 
condannò Williams e Wilson a dodici mesi di sospensione dair uffizio, 
e benefizio, e ad un'ammonizione. Al di sopra della corte degli Archi 
v'ha il comitato giudiziario del consiglio privato composto per la maggior 
parte di laici d'ogni credenza, il quale ò ora il supremo ed inappella- 
bile tribunale della chiesa anglicana. Ad esso ricorsero i ministri con- 
dannati, e comparvero in persona a difendere le loro dottrine. La di- 
scussione fu lunga e vivissima poiché fra i membri del consiglio v'erano 
i pseudo-vescovi di York, di Cantorbery, e di Londra i quali consen- 
tivano colla maggioranza che volea cassare la prima sentenza. Finalmente, 
malgrado il dissenso dei prelati anglicani, furono dichiarati assolti ì due 
appellanti^ i quali ripigliarono l'esercizio del loro ministero, e godono di 
nuovo i frutti del benefizio come membri ortodossi della chiesa angli- 
cana. Richiamiamo T attenzione dei nostri lettori sulle seguenti frasi che 
si leggono nella sentenza emanata in questa causa: « E chiaro che yi 
« possono essere punti di dottrina su cui la chiesa anglicana non ha 
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» dato alcuna regola precisa , né stabilita alcuna regola di fede e di o- 
» pinione. Vi possono essere articoli di religiosa credenza intorno a cui 
» essa esige meno di quello a che secondo le Sacre Scritture sembra ob- 
» bligata ». Col profferire questa sentenza, la più alta autorità ecclesia- 
stica della chiesa anglicana stabiliva implicitamente, l.** Non essere dot- 
trina di essa Chiesa che ogni parte di ciascun libro della scrittura sia 
stata scritta sotto T ispirazione dello Spirito Santo, e che sia parola di 
Dio: 2.® Che la Chiesa Anglicana non insegna né dichiara la dottrina 
dell'eternità dell'ultima punizione riservata ai malvagi. È impossibile a 
questi fatti il non riconoscere nel protestantesimo un gran cadavere che 
va sciogliendosi, sicché non dobbiamo maravigliarci della vanità degli 
sforzi di coloro i quali si studiano di animarlo ed anche di propagarlo. 
Uno dei mezzi con cui sperano i seguaci di Lutero, o Calvino poter so- 
stenere il cadente edifizio delle loro sette, si è di imitare le istituzioni 
cattoliche come dovemmo già far osservare a proposito di miss Nyghtingale, 
e del fratello Ignazio. Senza avvedersene essi riconoscono l'importanza e 
l'utilità delle corporazioni religiose, di quelle elette schiere, com'ebbe a 
dire in un'enciclica il regnante Pontefice, dei soldati ausiliari di Cristo 
che sempre furono di ornamento e presidio cosi alla repubblica cristiana 
come alla società civile; ì protestanti riconoscono col fatto P utilità della 
grande istituzione ch'oggidì vien perseguitata, combattuta, ma speriamo 
in Dio, non sarà distrutta nella cattolica Italia. 

Un altro omaggio a queste sante e benefiche Istituzioni fu prestato 
ultimamente dalle autorità prussiane. Non appena era scoppiata la guerra 
colla Danimarca, che le suore di carità e le Terziarie Francescane di 
Colonia, affrontando i rigori di questo rìgidissimo inverno, si affrettavano 
di accorrere sul teatro della guerra per soccorrere i feriti. Nel loro pas- 
saggio per Kiel la plebaglia protestante avendole insultate villanamente 
gettando loro in faccia neve e fango, V autorità militare non solo volle 
proteggerle, ma di più per ordine del maresciallo Wràngel fu letto all'armata 
un ordine del giorno col quale si ordina ai soldati di rendere alle suore 
ed ai religiosi di S. Giovanni di Dio quelli stessi onori, che per solito 
rendonsi agli uffiziali ed ai cappellani protestanti dell'esercito. Non contento 
a questo il comandante in capo ha fatto istanza presso del governo af- 
finché si provveda allo stabilimento definitivo di ospedali ed ambulanza 
militari, servite da religiose e da religiosi cattolici. 

IV. 

Quando il telegrafo ci annunziò il trionfo dell'armata Francese al 
Messico, e che si videro ritornare alle loro sedi i Vescovi da lungo tempo 
raminghi sulla terra straniera ove erano stati gettati dalia vittoriosa 
demagogia, si sperava che l'antico regno di Cortez rientrasse in un'era di 
pace, e di restaurazione religiosa. A confermare le speranze allora con- 
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oepnte vedemmo nominato presidente del governo provvisorio mons. La- 
bastida Arcivescovo di Messico , ed amatissimo da quel popolo , per cui 
sembrava indubitato che s' inaugurerebbe un sistema ispirato da principii 
francamente cattolici. Ma ben presto «venne il disinganno; ed i buoni Mes- 
sicani non solo dovettero assistere air apertura d'un tempio protestante 
annuente il generale Bazaine; non solo videro mantenuta l'abolizione 
dell'autorità ecclesiastica, ma con rammarico universale conobbero come 
il comandante francese spingesse colla sua autorità due membri del go- 
verno provvisorio Salas ed Almonte a procedere ad atti di tal natura 
che costrinsero l'Arcivescovo ad energiche proteste, e a ritirarsi poscia 
dalla reggenza rimasta a mani del Bazaine e dei suoi amici. Questi uo- 
mini medesimi che combatterono Juarez perchè despota violò le libertà 
dei Messicani, ed empio ne perseguitò la religione ed i ministri, giunti 
essi al potere sancirono una fra le più inique prepotenze del proscritto 
dittatore. Poco prima di venire cacciato da Messico Juarez avea emesso 
certi titoli pubblici che rappresentavano parte' del prezzo delle proprietà 
confiscate alla Chiesa, vendute all'asta pubblica, ma non ancora pagate 
da chi n'era stato il compratore. Queste cartelle furono poste in circola- 
zione con tale ribasso che con tre scudi se ne acquistavano cento ipote- 
cati sui beni di Chiesa. Costituitasi la reggenza di Messico erasi deciso 
aspettare l'arrivo dell'imperatore eletto per deliberare sulla vendita dei 
beni ecclesiastici, e sulle cartelle emesse da Juarez. 

Ora quando meno potea aspettarsi un attacco al diritto ed alla giu- 
stizia fu pubblicato in assenza e ad insaputa di Mons. Labastida, un de- 
creto che obbligava i giudici a guardar come valide le usurpazioni dei 
beni ecclesiastici. La reggenza, dice il decreto, avendo conosciuto che i 
tribunali ricusarono di sentenziare sulle rendite degli immobili già ap- 
partenenti al clero, ordina che tutti i giudici debbano riconoscere valide 
le vendite dei beni ecclesiastici, e l'emissione dei titoli, o cartelle che li 
riguardano. 

L' Arcivescovo di Messico protestò energicamente contro questa vio- 
lenza, e, non essendo fatta ragione ai suoi giusti riclami, si ritirò,^come 
dicemmo, dalla reggenza. I venerandi colleghi di Mons. Labastida, gli 
Arcivescovi di Mechoacan e di Guadalajara mandarono ancor essi ai 
generali Almonte e Salas proteste contro il nuovo attentato alle proprietà 
ecclesiastiche. Espongono alla reggenza quanto fecero per impedire la 
scissura tra la podestà civile e religiosa, e constatano come sventurata- 
mente siano andati a vuoto i tentativi di conciliazione. I prelati ricor- 
dano come i rapitori dei beni ecclesiastici incorrono la scomunica; e 
finiscono la loro protesta manifestando la speranza che i due reggenti 
ascolteranno la voce autorevole della Chiesa, e rivocberanno qualsiasi 
atto governativo che oflTenda le proprietà ecclesiastiche. 

Non furono soli i Vescovi che si opposero alle ingiuste misure del 
governo messicano; la Suprema Corte, con un indipendenza è un coraggio 
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che vorremmo poter ammirare nella nostra Europa, non volle sanzionare col 
suo voto la vendita dei beni del clero, e, com' era da aspettarsi da uo- 
mini che parlano troppo di libertà, d' indipendenza per rispettarla in al- 
tri, un decreto della reggenza dimise inaile loro cariche quei degni ed 
incorruttibili magistrati. 



Il movimento cattolico manifestatosi son pochi anni nella Bulgaria 
non venne meno ad onta delle astuzie e delle violenze degli scismatici , 
continuano in quei paesi le conversioni all' unità, ma due specialmente 
ne vogliamo ricordare le quali sono dì n\olta importanza per la condi- 
zione dei convertili. Il primo si è un'archimandrita di nome Pacomio 
uomo fornito di non comune dottrina capo d'un numeroso convento di 
Basiliani , e di cui i vescovi scismatici si servivano per tener saldi nel- 
V errore i loro fedeli. Fu in Adrianopoli che egli abiurò, e fece la solenne 
professione di fede cattolica con molta edificazione, e speriamo anche con 
frutto; poiché fra i greci godono fama di virtù e sapere i monaci a pre- 
ferenza dei popi, che sono sino alla viltà ligi al potere civile, ed ignoranti. 

La seconda conversione è parimente d'un monaco versatissimo nei 
padri greci, eloquente predicatore e prima fervente scismatico. Egli go- 
deva fama di santo fra i suoi antichi correligionari. 

Ci gode l'animo di riferire la conversione di trecento famijglie greco- 
scismatiche avvenuta nel borgo di Sauteny in Ungheria, comitato di Oranad. 
Questo avvenimento è di molto rilievo poiché in quelle contrade gli sci- 
smatici sono numerosi, potenti, e s'adoprano con tutti i mezzi per im- 
pedire la propagazione del cattolicismo, che acquista ogni dì più terreno. 

P. M. Salvaqo. 



Giacomo Sardo Gerente responsabile. 



QKrrOYA — TIPOGRAFIA DELLA OIOVENTU'. 
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DATE LA LIBERTA' ALLA CHIESA. 

(Coni, e fine, vedi pag. lOS ) 



Osteggiare e con legali atti impedire la libertà religiosa, è 
cosa al ti^tto laida: la quale non solo ripugna all'istituzione e 
all' idea della Chiesa, ma sì ancora al governo , che di quelle 
leggi si fa banditore. 

Infatti, che è egli il governo dirimpetto alla Chiesa? Equi 
parliamo di governo cristiano e cattolico. 

Un governo che sia e voglia mantenersi cattolico, è il na- 
turale amico della Chiesa, il suo grande alleato e sostenitore. 
Guardate in vero al mandato di che è investito lo stato politico, 
ossia il governo: guardate al compito che è assegnato alla Chiesa. 
Lo Stato dee procurare il ben temporale dei sudditi: la Chiesa 
il bene spirituale dei suoi figliuoli. Quello educa gli nomini alla 
vita della società civile: questa educa i credenti alla vita del- 
.l'eternità. La Chiesa adunque e lo Stato, sebbene in diverso or- 
dine, operano amendue ad un nobilissimo fine, cioè al bene tem- 
porale ed eterno dell'umanità; e quindi rettamente ad un po- 
tente imperatore scriveva il Papa s. Gelasio: // reggimento del 
mondo non è stabilito c/ie sopra questi due cardini: l'autorità sacra 
de' Pontefici e il potere del re (1). Donde si deriva che se lo 
Stato tende a procacciare il ben temporale de' sudditi, mentre 
la Chiesa procaccia a' credenti il ben celeste ed etemo, esso 
Stato dee reputarsi come il fratello minore, anzi come il cava- 
liere armato della religione: deve darle di spalla, accordarle la 
sua tutela, promuoverne l'avanzamento: ed intanto che andrà 



(1) Duo suntp quihuB hie mundus principaliter regitur, aucicritas tacra Pontificunìf et 

RegcUù pouttas. Epist. 7 ad AnMtasiuin imper. 

« 

ANM. CATT. ANNO I. Il 
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glorioso e vigile intorno alla sua propria indipendenza, guarderà 
che d'altra parte non si offenda l'indipendenza ecclesiastica: si 
travaglierà in somma che nei due ordini, in quello della Fede 
e in quello della civiltà, regni ampiamente T armonia, giacché ap- 
punto nell'armonia, nella bella cooperazione dei due poteri ri- 
posa il bene dell'umana famiglia. Questo, che è lo stillato del 
buon senso e della più semplice giurisprudenza cristiana, sug- 
geriva agli antichi quelle loro vivaci immagini circa il Sacerdo- 
zio e r Impero, i quali essi dicevano le due membra del - gran 
corpo santificato della cristianità (1): ovvero le due spade chia- 
mavanli, le due grandi spade, che in comune regolavano il mondo 
e lo proteggevano (2). E chi tra i presenti, sempre che si miri 
al fine cui è ordinato il governo, potrebbe pensare e scrivere 
diverso? 

Basta aver notato questo per dedurne quanto l'irretire con 
violenti leggi la religiosa libertà ripugni ad un governo cristiano 
e cattolico. E ftior di dubbio, se il cosiffatto governo è desti- 
nato a procedere di conserva alla Chiesa nel promuovere il ben 
degli uomini, in qual diritto si fonda e quale scusa può egli pro- 
durre togliendo a sottomettere al proprio sindacato gli alti di lei, 
facendosi a legare le mani al sacerdozio, e così interdire ad esso 
la pubblica operazione? Governo e Chiesa debbono usarsi ri- 
spetto a vicenda: sconcia cosa è che si paghino di nimicizia e 
si sopraffaciano. E come si potria dunque permettere che il go- 
verno, cessando di essere alleato, diventasse padrone o tiranno? 
Che si direbbe se la Chiesa, uscita fuori dei suoi confini, ten- 
tasse signoreggiar da sola nella cerchia civile e politica, e al 
governo volesse imporre statuti, codici e di ogni fatta le^i? 

E il menomare la libertà religiosa si vede anche meglio 
disdire al governo per la seguente ragione. 

Il governo, abbiam detto, è istituito per la felicità tempo- 
rale degli uomini: per la costoro felicità spirituale la Chiesa. 
Or se tra la Chiesa e il governo non fosse dato di ragguagliar 
te partite, né di separarli affatto venisse possibile, a qual dei 



(() Printipaliter totlu$ sanctae Dei eccle»iae cotyus in duas eximias pentonas, in sacfr 
dotalem videlicet et regalem, tieni a tanctis patribxu traditum accepimm, dimsum esse ììovì- 
mu$. Cono. Paris vt, an. 8t9 lib. i . cap. 3. 

(2) Gladiut materinli$ conMtitutvt est in «w^s/diiiw» gladii spiritualii, Constit Frid. ii. 
an. Ii20, e. 7. 
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due poteri dovrebbe toccare la prevalenza? Egli è evidente che 
non a quello, il quale si esercita nel ben materiale degli uo- 
mini. Chi sostenesse il contrario, verrebbe a insegnare che il 
corpo è sopra T anima, e che la vita del tempo vai più che la 
vita deir eternità. Ma quel governo, che non si vuol dalla Chiesa 
dividere legalmente (che sarebbe meno onta], ed intanto le sta 
unito per aggiogarla e per torturarla , non proferisce appunto ^ 
questa dottrina? Non dice esso: Voi Papa^ voi presuli e vescovi 
della Chiesa, con le vostre lettere pastorali, con le vostre endcliclie 
e i vostri condili, tutta roba attissima ad infonder lo ^rito; voi 
non vedete quanto tuno dei miei u/pziali di commercio, di finanza 
di agiicoltura? E con ciò due mali gravissimi ad un tempo 
prodqce, i quali alla natura di un cattolico governo altamente 
contrastano. 

Il pritno è che mette incaglio al bene spirituale dei cre- 
denti, che sono pure suoi sudditi. E certo la Chiesa, posta da 
Dio a nostra santificazione nel mondo , in tanto ammaestra , pu- 
rifica e salva le anime, in quanto ha libera la parola, libero 
il corso tra le nazioni. Turatele la bocca, fermatele il pie e ri- 
chiudetela; e tostamente la sua influenza morale nei popoli non 
ha più luogo. Il Vangelo diventa libro chiuso per tutti, o si & 
codice di umane disputazioni : i credenti restano abbandonati. A 
ciò apre T adito il governo che inceppa la Chiesa e tradisce i 
credenti; e di far questo un governo cattolico dovrebbe tenere 
a schifo. 

Il secondo male che cagiona , va direttamente contro la sua 
propria vita. Imperocché nell' impedire che il governo fa alla 
Chiesa di ammaestrare liberamente e di santificar gli uomini, 
qual prò da ultimo ne ricava? Questo, che gli uomini, diven- 
tando scredenti, riescono non più governabili. È dimostrato dai 
fatti che la Chiesa , mentre si studia di formare buoni credenti, 
forma di buoni cittadini; e che le stesse virtù, a cui si legano 
le promesse e le ricompense del cielo, sono fertili del terreno 
prosperamento. Onde avvertiva il barone di Montesquieu: Me- 
raviglia a dire! La cristiana religione, la quale non altro oggetto 
sembra che abbia a cui intendere , tranne la felicità delt altra . 
vita, crea ancora la felidlà della vita temporale presente (1). 

(I) Montesquieu, V EsprU des hi; liv, XXIV, chap. III. 
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Togliete ora alla Chiesa di essere la santificatrice degli uomi- 
ni? Ovvero, che è lo stesso, volete che reciti la. lezione che 
voi le ponete su le labbra, e che operi a piacer vostro? E 
voi, governanti, date a voi stessi del coltello nei cuore: voi, 
senza la Chiesa, non potete in fine avere che sudditi atei, de- 
pravati, infruniti delle medesime vostre leggi e ribelli. E la ri- 
voluzione, vedetelo, non si fa aspettare lunga pezza in quei 
regni, donde T influenza della Chiesa è sbandita: la rivoluzione 
fa capolino da tutte le parti, e viene. Ecco; inceppatala Chiesa 
■ cattolica, costrettala dietro il carro del governo, i nuovi politici 
hanno pensato di salire in trionfo al Campidoglio, e salgono 
invece su la rupe Tarpea. 

Rispondono che il governo dee difendere e tener saldo ogni 
suo diritto , quando questo è sacro di sua natura ed inalienabile; 
che tale appunto è il diritto di sorvegliare a conto proprio gli 
andamenti della Chiesa in virtù del B. Eooequatur. E ci aggiungono, 
vantandosi non solo di vittoriosi , ma e di onesti , che cotal di- 
ritto fu dalla Chiesa stessa menato buono; né si vede che a lei 
possa tornare ontoso e insoffribile. 

Quanto al gran diritto che possa avere il civU governo di 
usare una sua amata tirannia sopra la Chiesa , noi non vogliamo 
mandar contro che un' osservazione brevissima. 

Veramente noi siamo di credere che ogni diritto, il quale 
per un governo si voglia dir sacro di sua natura ed inalienabile, 
torni così inerente e necessario allo stesso governo, che esso 
non possa passarsene; che perciò, dove F esercizio di tal diritto 
gli manchi, esso debba camminar monco e zoppo, debba mo- 
strare la deformità di quel vuoto. Or come avvenne che i go- 
verni civili se ne andarono là privi di tal diritto , privi del suo 
esercizio, anzi senza pur averne la menoma cognizione , per ben 
quattordici secoli dopo la fondazione della Chiesa cattolica? E 
tuttavia ci furono cristiani governi , floridi e potenti , e che cam- 
minarono di buone gambe. Perchè, se tal diritto era tanto na- 
turale e inerente ai governi cristiani , questi se ne avvidero così 
tardi? Perchè, se tornava loro così necessario, essi, restandone 
senza, non ne mostrarono alcun difetto e poterono prosperare? 
In somma , come si spiega che innanzi ad Urbano VI non siavi 
stato esempio di R. Placet ? perchè esso nacque e pullulò su 
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ìd tempi di scisma e di apostasia, tirato fuori dai nemici della 
Chiesa, quando tutta Europa smaniava di religiosa guerra? È 
egli a immaginare che Gesù Cristo , dopo quasi un millesimo e 
mezzo da che era apparso in su la terra, mandasse un paterino, uno 
scismatico , un indemoniato ai principi per annunziar lóro la sco- 
perta di quel solenne diritto politico contro Y istituzione cattolica? 
Si appoggino alla materiale forza ì governi, che amano incate- 
nare la Chiesa. Dicano: Noi vogliamo così o colà, perchè è cosa di 
nostro gusto; che non sarà almeno brutta di contraddizione quella 
insolente parola: ma non ci alleghino nelF a&nnare la Chiesa 
diritti sacri ed inalienabilL Grazie al cielo, le tirannidi e le in- 
famie non si ratificano tra i cristiani. 

È poi cosa pellegrina e nuova che il diritto del R. Pla- 
cet fosse dalla Chiesa menato buono: cosa novissima che ella 
di tal politico diritto non si disonori. 

Le concessioni che la Chiesa in tal genere può aver fatto, 
io non so veramente a che si riducano: la storia mi dice chea 
niente o pochissimo. Bicordate il famoso scisma d'occidente, che 
durò cinquant' anni , quando di Papi tratta vasi e di antipapi, e in 
varie nazioni era il bisogno di ben conoscere quali fossero i provve- 
dimenti dei veri e legittimi Sommi Pontefici. Ebbene, Urbano VI, 
a torre via ogni errore , concedeva allora ai vescovi di alcuni 
Stati la facoltà di esaminare le provvidenze apostoliche, che si 
dovevano promulgare nei loro paesi. Ecco tutto: ella fu una 
concessione ^mandata ad alcuni vescovi , e non fatta ai principi 
generalmente; e fu concessione temporanea, voluta dalle occor- 
renze di un' età agitatissima. Come di qui possono ricavare i 
politici r approvazione pontificia intorno al diritto del R Placet? 
In altre larghezze di tal natura i Papi certo non si segnalarono, 
che non potevano; e quanto per rispetto air Eooequatur la Santa 
Sede accordasse alla Real Casa di Savoia , lo narra la Stwia 
dell' antica legislazione del Piemonte, che ne scriveva il conte Fe- 
derico Sclopis (1). Ma via, giacché si cita la S. Sede e pare che 
i suoi decreti si apprezzino, noi vogliamo far coraggio ai poli- 



(I) Lo dice anche meglio r opuscolo dettato da un Vescovo cauolico, sotto il titolo: Ori- 
gine e vicende del R. SxequtUur nei dotninti della R. aua di Savoia; Torino, tip. Pietro di 
G. Marietti, 18S3. 
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tici, dicendo' loro : Egregiamente fate di guardare a Roma e di 
attenervi a lei: or non sapete ciò che i Papi con tutta serietà a 
voi insegnarono del R. Placet? Tosto che lo scisma occidentale 
dava luogo e di quella concessione di Urbano VI non facea più 
mestieri, il Pontefice Martino V, il 1418, con la sua costituzione 
Quod antidoia, ne faceva la revoca e la cassava; ecotal revoca, 
che già da Bonifazio IX era stata fatta, veniva mano a mano 
con parziali costituzioni confermata da Innocenzo Vili, da Leo- 
ne X, da Clemente VII, da Paolo V, da Urbano Vili, non che 
da tutti gli altri Pontefici, i quali con nuovi atti usarono rinfre- 
scare la Bolla In Coena Domini, e questa vollero ricordata agli 
imperatori, ai principi e ai re. Coraggio dunque: avete in istima 
i decreti della S. Sede ? Badate a questi, che non ammettono replica 
e son fulminanti. Il diritto del R. Placet, come è da voi inteso, sta 
sotto alle condanne della Chiesa. E se voi siete cattolici come potete 
non condurvi di questo modo? Vi è egli cosa che più ripugni 
alla coscienza dei governanti , chiamarsi seguaci della Chiesa e 
intanto alle sue leggi non ubbidire? Ogni governo civile e bar- 
baro, il quale si pregi di una religione, crederebbe mancar con- 
tro Dio e menare scàndalo nel popolo, ove per riguardo alla cre- 
denza' rigettasse le decisioni di chi tiene il religioso primato. 
Anche i governanti Tartari rispettano il gran Lama ed il suo 
consiglio, quei dell'India i Bramini; quei del Giappone i gran 
sacerdoti di Xacas. I principi e i governi protestanti, che pur 
si danno autorità di pontefici, non disprezzano i loro teologi e 
invocano a proprio sostegno le risoluzioni dei sinodi loro. E chi 
è cattolico si metterà sotto dei piedi le leggi della Chiesa? Bene 
sta. Voi alle concessioni della Chiesa faceste appello; e npi in 
risposta e con una stretta di mano vi rimemoriamo i suoi ana- 
temi e le sue condanne. Stiamocene tutti alla Chiesa, nò più vi 
sarà piati in mezzo ai fratelli. 

Ma che di queir afiaruccio del R. Placet che tanto a voi 
garba, non si debba lagnare e invilire la Chiesa, non ce lo dite 
poi, signori. Perchè s' inventò il Placet o YFpoequatur? È chiaro: 
i governi fecero questa insipiente creazione di legge, onde pre- 
munirsi contro alle insidie, agli attentati della Chiesa. Tale è il 
fine a cui si guardò; e ve lo confessa modestamente il Van- 
Espen, empiendosi 1' anima dei timori e delle lamentazioni dello 
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Charlàs e del Covarruvia (1). Cosicché il famosissimo Placet non 
è altro in sostanza che una malleveria, una schermaglia usata 
da un galantuomo contro il nemico. Piccola bagatella, che la è 
questa messa a conto della Chiesa! Quanto in verità le fa onore! 
È la legge dei sospetti. Gli atei filosofi e i banderai della grande 
rivoluzione dell'89 onoravano di simil guisa la cittadinanza francese. 
Ed ella, vedete, non si doveva credere disonorata, né offesa di 
quella legge ; non dovea creder questo , avvegnaché si vedesse 
reputata nemica, infesta alla patria e manigolda; avvegnaché per 
quella semplice legge dei sospetti dovesse mandare 200,000 dei 
suoi membri a marcir nelle carceri, la qual cifra di vittime pub- 
bfìcava appunto Camillo Desmoulins in un numero del Vieux 
Cordelier. Se non che," alla più trista, la legge degli atei fran- 
cesi non andava a ferir che fratelli : per contrario la legge dei 
sospetti, che i cattolici governi promuovono contro la Chiesa, in 
chi si appunta e chi disonora? Si appunta in una donna, offende 
una madre. Questa è la Chiesa di Gesù Cristo; e chi per tale 
non la riconosce e vergogna di essere annoverato tra suoi ùr 
gliuoli, nome di cattolico non assuma. Si dichiari ateo alla sua 
volta, pigli altra nominanza; e fia minor danno. La Chiesa è 
una donna, perché imbelle: é una madre, perché gli uomini im- 
mensamente ama. E che vi ha di più nefando, che stare in so- 
spizione della propria madre, che far leggi e alzare minaccioso 
il dito per castigare la madre? Oimé! Nelle stesse leggi civili 
altra fiata inscrivasi questo per assioma: Zeges erubescunt cor- 
rectores patrum filios faccine. Capisco che le leggi si sono rammo- 
domate , che i figliuoli col crescere dell' età hanno buttato giù 
tutte le erubescenze e le verecondie infantili. Ma che una ma- 
dre insultata dai propri figliuoli, derisa e fattale villania, non si 
dolga intanto, né si possa chiamare vituperata, chi non vorrà 
ammettere tuttavia ? Vi basti V offesa della legge, che é già so- 
verchia : le lamentanze della Chiesa non dite congratulazioni , 
i suoi sfregi onori, accoppiando insulto ad insulto. Se non avete 
più madre, né più sapete amare, perché almeno non compatire 
alla donna? 

Brameremmo spezzare la penna, né più scrivere in sì agra 

(1) VAn-Espen, Jus eceletiaslicum umversuìu,' P. % tit. 24, e. 6. 
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materia ; ma ci è ultimamente forza di occupare un' obbiezione 
strana e che i politici hanno in conto di principale. I quali po- 
litici dicono : — Come volete che i governi non si tutelino di 
faccia alla Chiesa? Ella tende ad invadere: chiamatela donna o 
madre; è però sempre una potenza che mira a spadroneggiare. 
Non vi guardate da lei? Ed ella v' ingoia. — 

Sì, la Chiesa ha ingoiato: cotal vezzo è tanto in lei natu- 
rale e continuo, quanto divino. Cristo Tha posta nel mondo tene- 
rella e fanciulla , più piccoletta che un bambolo di re ; ed ella 
si è fatta grande, tolse a camminare con passi di gigante la 
terra e si ha ingoiato gli uomini e il morale universo. Guardate 
air occidente ed all' oriente: il mondo, mercè dell' apostolato cat- 
tolico, entrò in grembo alla Chiesa del Salvatore. È bello, ad 
ogni modo, è maraviglioso questo assorbimento che del mondo 
ha fatto la Chiesa: ella, tirando a sé gli uomini, non distrusse 
governi, non cancellò popoli, non guastò alcuna delle terrene 
nazionalità. Che cosa fa ella quando appunto invade e di sé com- 
penetra un' istituzione, un governo, una stirpe? Comunica la legge 
di Dio, rivela e fa apprezzare il bene della fratellanza evange- 
lica : del rimanente rispetta ogni umano diritto. E che teme- 
reste in&tti dal canto della Chiesa? Che ella togliesse forse ad 
abbattere il potere regio e polìtico? Ma se é la prima a volerlo 
circondato di alta venerazione! Se dice agli uomini; l^emete Iddio 
e onorate il re (1); se distintamente comanda ai sudditi di star 
ubbidienti non solo per timore^ ma e per obbligo di coscienza! (2). 
Temereste che ella venisse a rapire la libertà dei popoli? Ma se 
di ogni bella libertà la Chiesa fu maestra e dispensatrice ! Ella 
ha creata la libertà domestica, innalzando col Sacramento la 
sposa e consecrando i figliuoli: ha introdotto fra le nazioni la 
libertà civile, condannando la vendita dell'uomo e facendo dis- 
parire la schiaviti!: ha sostenuta la libertà metafisica dell' anima 
umana, dissipando i sofismi degli eretici e dei filosofi, che la 
impugnavano: di ugual tenore negli Stati cristiani ha promul- 
gato la libertà politica, fermando i veri, i giusti limiti della sud- 
ditanza e del comando, i veri e giusti diritti, i veri e giusti do- 



(1) Deu/n timete, regem hanorificate, I* Petr., cap. % v. 17. 

(9) Suhditi euote non wlum propter iram, sedpropier eonacientiam, Rom. cap. xm» v. $. 
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veri del popolo e del principato. L'Europa del XV e XVI se- 
colo, xm po' ionanzi allo scoppiare della tempesta protestante > 
Io sa. avreste paura che, signoreggiando largamente la Chiesa, 
i materiali vantaggi del mondo, i vostri incivilimenti e le vo- 
stre colture pigliassero il tracollo? Ma chi ha fatto potenti, pro- 
gressivi e civilissimi voi ? Donde la fioritezza moderna ? Eccovi 
la Chiesa, madre di ogni progresso umano e di ogni avanza- 
mento sociale. E pensereste che un mal giorno la madre, irata 
a' propri parti , si tramutasse in matrigna e li divorasse? Non 
ci è che Saturno, che divori i propri figliuoli; ed egli non è dei 
nostri: è anzi vostro per dolce simpatia e parentela, i quali vi 
allevate continuo in seno il Saturno della ribellione. Smettete 
dunque in riguardo alla Chiesa le pazze ubbie, liberatevi di ogni 
spavento. Se a me cherico non credete, aggiustate fede ad un 
protestante, che fu grande uomo di Stato ed è raro conoscitore 
in siffatta materia. Francesco Guizot ha scritto: Non temete le 
influenze religiose, le libertà religiose; lasciatele eserdlarsi e spiegarsi 
grandemente, potentemente: elle vi recheranno da ultimo più pace che 
lotte, piit soccorsi che impacci (IJ. 

Tanto più che di cedere in tal fatto al raccapriccio non ci 
è proprio la spesa. 

La Chiesa Cattolica, per valerci della vostra frase, ha m- 
vaso il mondo, se lo ha ingoiato: ma gli uomini del male per 
verità non mancarono, i quali posero ogni opera per sottrarre 
dair influenza cattolica la società umana. E in gran parte riu- 
scirono. Gli eretici, i protestanti, gli scredenti politici, metten- 
dosi in battaglia con la Chiesa, furono gli instauratori nel mondo 
di un paganesimo nuovo, si gloriarono di essere gli idolatri del- 
l'età cristiana. E per non parlare che dei governi, né ripescare 
in memorie già venute vecchie, egli è un. fatto che da ben set- 
tant*anni i governi tennero il broncio alla Chiesa: questa cac- 
ciarono dal santuario delle leggi, questa impoverirono e inca- 
tenarono. I quali si dissero apertamente atei; o se un poco 
di cattolica legislazione ritennero, ciò non fu che per istrazio 
maggiore, non fu che un mantello di ipocrisia. Stando la cosa 
in tal ordine, che temete dunque della Chiesa? Se ella non ha 

(Q Guizot, De la Democratìe en Franee, eh. tu. 
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più quasi a far nulla coi governi, se l'avete ridotta a tanto di 
stremezza, perchè sempre vi spaurite alla sua ombra, perchè 
gridate alle sue invasioni e seguite ad accusarla di prepotenza ? 
Ciò mi rammenta quanto diceva il dottore Johnson: QudH che 
gridano oggidì ed papismo, avrebbero gridato al fuoco durante il di- 
luvio. Voi vi siete spacciati della Chiesa , l' avete accomiatata e 
messa fuori della cosa pubblica; e come può essere che ella 
tuttodì soprammonti e v'ingoi? Felici voi e il mondo se ella 
davvero vi dominasse. Non si avrebbe tanta mal arte in poli- 
Cica, non tanta finzione in diplomazia, non più di tante bestem* 
mie si udrebbono fremere le aule parlamentari , non più tanta 
luridezza di stampa, né di soli materiali interessi , di soverchi 
pesi e di enormi abbominii andrebbono ripagate le plebi. Se non 
che, perduto l'accesso ai governi, la Chiesa si rivolse con più 
intensa cura ai popoli: qui è il suo lavoro; e di sempre varie 
e vigorose stirpi che ella chiama con la sveglia dell'Evangelo, 
fa ghirlanda alla croce del suo Signore. Non la sturbate in que- 
sto lavoro solenne: lasciate che ella se la intenda col popolo e 
coi volghi più tapini della terra, come ai tempi di Nerone, di 
Tiberio e di Caligola se la intendeva, quando non avea amico 
nessun governo, nessun proconsole o re. Chiesa e popolo stanno 
bene uniti; e voi, che avete fatto il gran divorzio, cessate di 
lamentar le tirannidi di lei, i levitici attentati contro i governi. 

Tornando donde partimmo, si pare manifesto quanto l' in- 
ceppare la libertà religiosa contraddica alla natura di un governo 
cattolico. Esso governo è apertamente ordinato a camminare in 
armonia con la Chiesa, qual suo alleato e difensore, procurando 
il bene degli uomini: esso non può vantare diritti di maggio- 
ranza sopra la Chiesa, non può armarsi di quest' autorità, di 
questa forza giuridica, senza che mentisca alla storia cristiana 
e rompa Y ordine religioso e pubblico; senza che rinneghi sé 
stesso. Affinchè al governo sia concesso di potere, esclusa la 
ripugnanza logica, soggiogare la Chiesa e torlo la libertà, 
bisogna che egli primamente divenga ateo. Ed a ciò noi siamo 
riusciti nelle nostre pratiche deduzioni. 

Se ci arridesse la speranza che almeno la logica fosse an- 
cora apprezzata dai governi, noi vorremmo ad essa raccomandati 
esclamar conchiudendo: Z)a^e la libertà alla Chiesa. Voi siete per 
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legge e vi nominate cattolici: adunque vedete che troppo ad un 
cattolico governo ripugna, contro ogni condanna ecclesiastica, in- 
catenare Papa, Vescovi e soffocare i palpiti celesti in petto alla 
religione. E siete cattolici liberali: strombazzaste libertà ai quattro 
venti, la prométteste pubblicamente alla Chiesa (1) ; e qual de- 
lirio è questo, qual ontosa contraddizione, qual beffa dare il 
servaggio in iscambio della libertà? Eh siate liAeriì badate alla 
voce del primo Papa che ammonisce il mondo. Siate liberi^ e non 
quasi tenendo la Kbertà per velame della malizia: Liberi, et non 
quasi vehmen habentes malitiae liberlatem (2). 

Sac. Gaetano Alimonda. 



I CONVENTI D'ITALIA 

GIUDICATI DA UN PROTESTANTE INGLESE. 
(Coni, e fine, Vedi fase. 3.o, pag. 82). . 



Con la àtessa minuta e sottile diligenza con che ha descritto P in- 
terno della sua cella, seguita, il signor Taylor, a descrivere l' antico edi- 
fizio di S. Bartolomeo, e la vita sopra tutto che ivi menasi dai religiosi. 
Fattosi Barnabita sin da principio come si fece più tardi Cappuccino, 
dico nel vivere in convento , egli non solo racconta ciò che ha veduto , 
ma per molte parti ancofa quello che ha fatto e praticato esso stesso. 
Come scendano i religiosi in chiesa a celebrar la Messa di buon mat- 
tino, còme al suono della campana si raccolgano a meditare in coro, le 
ore che consacrano allo studio nella propria cella e quelle che impie- 
gano ad ascoltare le confessioni, le cerimonie che precedono il desinare 
e le preci che seguono al levar delle mense, i piacevoli ragionari e la 



(1) Per tacere di altri personaggi e di altre voi te , questa libertà il Conte Camillo Ca- 
vour la prometteva con grande sfarzo di parole nella Camera dei deputati in Torino il S9 
marzo del 1861. 

(2) I Petr. cap. 2 v, 16. 
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modesta giovialità della ricreazione, e poi di nuovo in silenzio» lo stu- 
dio, la preghiera e tutte infine le pratiche del chiostro sono da lui .rap- 
presentate colla più squisita minutezza , a indizio manifesto dell' atten- 
tissima cura, messa sin da principio nel proseguimento del suo disegno. 
Curiosa cosa in verità il veder questo protestante di nuova specie che 
siede a mensa co' frati, e va con essi in coro a far la meditazione, che 
passeggia co^ laici neir orto ragionando buonamente dei poponi e delle 
insalate, o si aggira solitario pei chiostri a considerare le immagini dei 
santi, e a dicifrar gli avanzi di qualche vecchia iscrizione cancellata 
dal tempo. E qui ancora quando interrompendo il sonno alla mezza 
notte, e sorgendo da un letto cappuccinesco colla sollecitudine di un* no- 
vizio abbarruffattosi alla beir e meglio i panni indosso , va cercando 
quasi tentone la porta del coro per assistere al Mattutino , e gustare , 
come dice egli stesso, V ineffabil piacere di quella notturna laudazione 
di Dio. Se curiosità lo moveva , certo ninna fu mai più innocente , se 
amore di verità, noi non potremo tanto maravigliarci del modo singo- 
lare con che volle scoprirla, che noi dobbiamo lodar molto più dell' animo 
suo benevolo e liberale. 

Godutasi più settimane, con infinito diletto suo e dei PP. Barna- 
biti , una dolcissima ospitalità a S. Bartolomeo , e visitati in quel frat- 
tempo gli altri conventi della nostra città moveva egli alla volta di Ro- 
ma; dove pervenuto verso la fine della Quaresima , e superate , sulle 
prime le ripugnanze del P. Guardiano dei Cappuccini, prendeva stanza 
per ben due mesi nel vasto convento della Concezione. Immagini chi 
legge, un antiquario trasportato improvvisamente in mezzo alle rovine 
di Palmira i$ di Tebe o di qualche altro luogo famoso dell' antichità , il 
quale si vegga d' innanzi per la prima volta quei monumenti che hanno 
stimolato per tanto tempo la sua curiosità, ed avrà un' idea del nostro 
inglese nella città capitale del mondo cattolico. Egli era vago di conventi 
e conventi trovava quanti ne voleva; egli amava di conversare e vivere 
coi frati, e dai frati veniva ospitato cortesemente e con ogni più amore- 
vole servimento intrattenuto e trattato; ardore, moto grandissimo erano 
in lui di conoscere, di scrutare sino al fondo la riposta vita dei chio- 
stri , e sempre trovava chi alle sue domande opportunamente soddisfa- 
ceva. Innocente curiosità da una parte, benignità dall' altra, un'utile e 
santa impresa forse senza saperlo aiutavano. Il campo non solo era va- 
sto da poter accertare i fatti con sufficiente copia di osservazioni , ma 
era di più quanto si potesse desiderare ben preparato. Roma ha questo 
vantaggio su tutti gli altri paesi, che la vita religiosa non vi è snatu- 
rata da malefici influssi: le restrizioni e le pastoie inventate or fa un se- 
colo dai giansenisti sono sempre state una peste sconosciuta colà , come 
Io sono le diffidenze e i sospetti che la infastidiscono, o le avare ingordì- 
gie de* pubblicani che la mettono allo strettoio. Come una pianta di prof- 
fittevol natura in ben acconcio terreno la vita religiosa si svolge in Roma 
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naturalmente, e vi produce i suoi frutti non guasti o imbastarditi da in- 
fluenze malefiche. Dal che ne conseguita che prendendo a studiarla non 
si corre là, come altrove, il pericolo di scambiare per vizio proprio delle 
istituzioni ciò che altro non è per avventura che un maligno germe ve- 
nuto da fuori. Insomma tutto conferiva in Roma al disegno del nostro 
autore ed uomo bramoso di sapere non venne mai in luogo dove V im- 
parare fosse più facile e più sicuro. Noi non ci staremo a raccontare 
in qual modo si studiasse di trar partito da tutti questi vantaggi , 
l' andare, il venire, V affaccendarsi, V inframèttersi, il dimenarsi di quei 
due mesi, che sarebbe una faccenda troppo lunga, e lasciandolo scapric- 
ciarsi a talento, di mattutini, di vespri, di chiostri, di reffettorii, di no- 
vizi , di priori, di guardiani, di abati, diremo piuttosto in succinto quale 
fosse il risultato delle sue fatiche. Il quale in sostanza fu di venire a 
conoscere con certezza che quella vita di convento cosi uniforme, rego- 
lata , sistematica (sistematìc life) e nondimeno costantemente operosa è 
sopramodo opportuna ad un giusto ed equabile svolgimento delle facoltà 
umane. Che nei monasteri si ritrova pace, tranquillità, frugalità , coltura, 
ed una certa agevolezza e facilità di natura di cui non si ha esempio 
nel secolo. Che vi si coltivano con frutto le scienze, e che, per usar 
le sue stesse parole, la disciplina e la regolarità dei costumi sono gene- 
ralissimamente irreprensibili (pag. 102). Che vi hanno tra questi uo- 
mini negletti e dispregiati dal mondo , parecchi , e non disprege- 
voli, cultori delle arti ; ed altri moltissimi i quali risplendono per orna- 
mento di lettere , per destrezza d' ingegno, per gentilezza di modi , per 
chiarezza di sangue e per molte di quelle doti che più sogliono rendere 
gli uomini riputati nel mondo. Che quanto agli istituti consecrati alP in- 
segnamento alla cura degli infermi, sono essi di una utilità immediata, 
incontestabile e manifesta , e che gli altri, la cui vita più sa di contem- 
plazione che di attività, prestano anch' essi, secondo i principii della re- 
ligìon cattolica , servigi di grandissimo momento. E che al postutto poi 
non si vede quale detrimento possa patire la società da questi uomini 
che quietano essi e lasciano quietare altrui, e def quali il mondo non si 
accolse altro che per V esercizio della carità loro colla quale si studiano 
e si travagliano a consolare e mansuefare le arrabbiate generazioni. Tutte 
queste cose egli non dice espressamente, è vero, ma tutte però si rile- 
vano in modo assai chiaro dalla narrazione del libro suo, e sono la con- 
s^;uenza immediata e necessaria che si affaccia naturalmente al pensiero 
dei leggitori. Né vogliamo qui tralasciar di osservare come non in Roma 
soltanto , ma nelle altre parti d' Italia ancora riportasse delle sue inda- 
gini questo medesimo frutto. Imperocché vedeva, dopo la città etema, la 
popolosa Napoli, vedeva Toscana, vedeva la Lombardia, e dappertutto 
visitando e frugando conventi, e stringendo dappertutto famigliarità con 
frati d' ogni generazione , tanto é lungi che alcuna cosa scoprisse atta a 
scemare V estimazione in che gli teneva , che anzi nella concepita opi- 
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nione vieppiù si confermava. Onde si v«de essere sacceduto anche a lui 
quello si dice delle istruzioni cattoliche generalmente , che tanto più si 
amano e si rispettano quanto più si conoscono, e che solo gli ignoranti 
e gli impertinenti possono essere capaci di disprezzarle. Per le quali 
cose siamo portati a credere che non più mosso da curiosità solamente 
ma per inclinazione, per genio e quasi per godersi alcun poco la sere- 
nità e la pace di quella modesta vita , tornando a rivedere V Italia nel 
1857^ si ritrasse di bel nuovo a vivere cappuccinescamente in uno dei 
più austeri e solitari conventi della nostra città. È questo il Noviziato 
dei PP. Cappuccini a S. Barnaba, intomo al quale, poiohè egli si spazia 
e si stende nel suo racconto con manifesto compiacimento, cosi piace an- 
che a noi darne ai nostri associati una più distinta notizia, sperando che 
i non genovesi , tra essi , ci perdoneran facilmente quel po' di amore di 
campanile, che ci fa accordare questa preferenza al nostro luogo natio. 

Una collina è tra le moke che dalla parte di tramontana circondano 
questa principal sede dei Liguri , la quale partendosi dai più alti monti 
che stanno a tergo, quasi sprolungamento di essi , si sporge infuori tra 
due valli verso la città cui scende a toccare col suo declivio, vicino alla 
porta che dicono di Carbonara. Sassosa e sterile per natura come la più 
parte de' nostri monti, essa è nondimeno fin' oltre la sua metà vaga- 
mente piantata di viti, di gelsi, di ulivi, e d' altri alberi fruttiferi, non 
che riccamente adorna di nobili edifizi cui T opera inàustre e il perti- 
nace volere dei Genovesi fé' sorgere tra quelle roccie amena e gradita 
stanza nei mesi delia state, per l' aer puro, per 1' amabile frescura , per 
Tincantevole prospettiva. Più si sale in su, e più rari si van facendo i segni 
dell'umana industria, la quale dileguandosi a poco a poco sparisce poi 
del tutto verso la cima dove il colle riveste V antica sua forma nudo 
scogliosa e selvaggia. Là, su quell' erta, sorge romito e tranquillo il con- 
venJU) di S. Barnaba. Soggiorno di perpetui venti , che scendono impe- 
tuosi dai monti, fischiano orribilmente tra le roveri sparse sul dirupato 
fianco di quell' altura, esso ha dinanzi a sé , ad ostro, il mare, quasi al 
pie* Tampio e spazioso pòrto di Genova, simile a folta selva di abeti per 
le innumerevoli navi portanti i segni di tutte le nazioni del mondo, poi la 
città che si curva in anfiteatro a seconda dei porto, e si stende quindi 
e si sfoga a levante coi suoi bianchi tetti di Lavagna; e una moltitudine 
mista e confusa di campanili, di cupole, di guglie, di terrazzi, di altane, 
spettacolo d' infinita vaghezza. A destra e a sinistra colli, e poi colli an- 
cora più meno elevati , più o meno sparsi e seminati anch' essi di 
conventi , di chiese , di ville , di palazzi , di case , e tutti di- 
gradantisi con ineguale pendio verso la città , a cui fanno dai fianchi 
e da tergo bella e forte corona. — In questo luogo dunque tanto oppor- 
tuno a gravi e religiosi pensieri , tanto conforme alle inclinazioni con- 
suete della natura inglese che suol dilettarsi del romanzesco, ritraevasi 
il Taylor nel 1857, e, all' infuori di pochi giorni spesi a visitare i con- 
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venti delld riviera , vi passava P intera Quaresima facendo crocette pel 
digiuno e mangiando coi frati noci e fichi secchi. 

Quando la volontà di un uomo è volta al bene, e la sua ragione 
non è offuscata dai pregiudizi, la verità e la virtii producono sempre 
sull'animo suo qualche salutevole effetto, e se pure noi muovono ad 
abbracciarle, ne riscuotono per lo meno rispetto e venerazione. Alcun 
che di somigliante, par che accadesse all' autore del nostro libro. Cer- 
tamente le mura e le usanze d' un chiostro non erano più cosa nuova 
per lui, che molti luoghi avendo peragrati, molti conventi veduti, ed e- 
sercitata dapertutto una sottilissima investigazione non poteva ritrovare 
neir umile & Barnabt cosa alcuna che già non sapesse da lunga pezza. 
Ad ogni modo, la pace, il silenzio di quella solinga dimora, quel vivere 
raocdto e senza alcuna diversione di spirito per tanto tempo, devono a 
nostro giudizio aver contribuito non poco a spargere una più viva luce 
sulla notizia che già possedeva, a fargli viemeglio penetrare V intima na- 
tura della vita cenobitica, ed accrescere finalmente in lui P estimazione e 
il rispetto verso queste ìnstituzioni troppo lungamente e troppo a torto 
calunniate, perseguitate e derìse da questo nostro secolo dispregiatore e 
superbo. E tanto appunto par che vogliano significare, oltre la non breve 
dimora, indizio manifesto di quanto gli fossero accette quelle mura ospi- 
tali, V accesissimo studio, quasi l' amore con che proseguiva le più mi- 
nute pratiche delia religiosa famiglia, la benevola sollecitudine di farle 
conoscere a' leggitori, e finalmente il rammentare che fa più volle nel 
corso del libro i giorni passati su queir erma montagna alla quale il suo 
pensiero sempre ritoma come a luogo di dolcissima ricordazione. Altro 
che i vieti pregiudizi dei protestanti sulla fratesca supersliziom ed Ujno» 
ronza, o le indecenti scurrilità volterriane snìVozio craptdato dei chiostri; 
si direbbe invece ehe questi frati maledetti dagli uni e vituperali dagli altri 
non fossero già più per lui, chegUavea visti dappresso, ud oggetto sol- 
tanto di sterile curiosità ma che un altro sentimento ancora gli andasse 
sorgendo in cuore, il quale se non era amore era certamente qualche 
cosa di più che la semplice ammirazione. Quel richiamare cosi spesso le 
memorie del medio evo, V età dell' oro del monachismo, queir immergersi 
tanto bramosamente all' occasione di ciò che vedeva nelle rimembranze 
dei passati secoli, non è come forse potrebbe sembrare un tratto roman- 
zesco di fantasìa, *o una vana mostra di facile erudizione ma un' aspira- 
zione piuitoeto dell' anima naturalmente cristiana, la quale sciogliendosi 
per un istante dei lacci del protestantesimo andava ricomponendo in sé 
stessa quasi senza avvedersene la serie interrotta delie cattoliche tradi- 
zioni. Né sarebbe in modo alcuno da farsene meraviglia: conciossiachè 
lasciando anche da parte queir armonica corrispondenza che passa tra 
la vita cenobitica e le più riposte inclina/ioni del cuore umano, il quale 
ama per natura la solitudine e trova pace e diletto in una religiosa e 
temperata malinconia; la vista di quegli uomini segregali dal mondo, si- 
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leoziosi, raccolti, penitenti, quelle barbe inoolte, qae^ capacci, quel ruvido 
sajo, quei piedi denudati, quei sonni interrotti, quelle -notturne salmodie, 
quell' annegazione, quel sacrificio, quella contìnua immolazione di sé, in 
una parola la vita cenobitica in tutta la sua verità, con tutto il suo bello 
ideale, le sue possenti attrattive, la sua poesia, erano pur cose capaci , se 
non di vincere, di riscuotere almeno fortemente uno spirito riflessivo e 
non del tutto straniero ai gentili afietti, fosse pur quello di un impertur- 
babile e di un severo e rigido protestante 

Noi vorremmo seguitare innanzi, e continuare a dire dell' autore e 
del libro accennando molti altri pregi che lo rendono sommamente di- 
lettevole, ma ci accorgiamo di aver oltrepassati di troppo i limiti di una 
rivista, onde crediamo più opportuno concludere e mettere termine al 
nostro dire* La sorte dei conventi d' Italia è ornai decisa da lunga pezza 
e né il libro del signor Taylor, nò questo breve cenno che ne abbiamo 
dato per divulgarne la notizia, verranno certamente a stornare da essi 
V estremo fato che li minaccia. Ad ogni modo non è piccolo conforto 
per noi, e noi deve essere per tutte le anime cattoliche, il vedere le basse 
accuse e le svergognate calunnie da tanto tempo accumulate sui chiostri 
solennemente smentite dalla penna veridica ed imparziale di un prote- 
stante. Questo libro ci dà V immagine di una corona di fiori deposta da 
una mano pietosa sulla tomba di un martire per eternare la sua memoria 
e ravvivare in chi la vede la speranza dalla risurrezione. E forse non 
è senza un grave ammonimento per la nostra patria , che sia difeso 
l'onore dei nostri conventi da un figlio dell' Inghilterra, che nelle rovine 
delle sue abbadie e nelP impoverimento del suo popolo conserva sempre 
vivo il rimprovero e il castigo della sua colpa. Ma gli ammaestramenti 
dell' esperienza non profQttano a chi è reso mentecatto dall' odio, e quando 
le generazioni infermano, non si curano della storia, maledicono il bene, 
e vogliono il proprio danno. La rivoluzione ha detto De-Maistre è es- 
senzialmente diabolica, e nel suo livore implacabile contro le opere del 
cattolicismo non mira soltanto a svellere dal suolo italiano le istituzioni 
monastiche, ma vorrebbe se potesse infamarne di più la memoria. Essa 
aguzza perciò Je sue penne e lavora a screditare, prima di distruggere, 
per seppellire tra le rovine ogni ricordo delle sue vittime. La Dio mercè 
però tutti gli sforzi dell'uomo, sono impotenti contro i disegni della 
Provvidenza; e se negli inscrutabili suoi consigli essa permette che tomi 
,alla terra ciò che è venuto dalla terra, e che il cieco impeto delle pas- 
sioni distrugga in un giorno le opere dei secoli, non vuol però che la 
menzogna usurpi tranquillamente il seggio della verità. I conventi spari- 
ranno, ma la memoria di coloro che gli abitarono sorgerà incontaminata 
e pura dai chiostri abbandonati e deserti, e vivrà, dolce compenso, ono- 
rata e cara nel cuore dei posteri.' Se essi saranno più savi di noi rimi- 
reranno con tristezza quei luoghi che furono già albergo di tanta virtù, 
sorgente di tanto sapere, conforto a tante sventure, pietoso asilo di tanti 
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infelici, e ricercando le cagioni dell'acerbo caso che li percosse, impa- 
reranno da un proieslante inglese che la virtù e l' innocenza non son 
sempre in questo pazzo e ingannatore mondo scudo bastante contro ì 
colpi dell'avversa fortuna. 

P. Giacinto Rossi dai Predicatori 



GLI ISTITUTI MONASTICI FEMMINILI 

giudicati da un protestante. 



Di fronte alle calunnie ed ai sofismi con cui gli uomini della rivo- 
luzione si studiano, a' giorni nostri, di gettare il discredito suU^ istitu- 
zioni monastiche, neir intento di giungere cosi più facilmente ad ottenerne 
la totale distruzione, noi crediamo utile ed opportuna cosa il moltiplicare 
la pubblicazione delle testimonianze rese da scrittori eterodossi alia sa- 
lutare influenza esercitata sul popolo da cotali istituzioni, ed agli incon- 
testabili e rilevanti servigi che essi prestano ogni giorno alla società. — 
Cotali preziosissime confessioni, si perchè ci vengono da persone, che 
hanno si può dire succhiato col latte T avversione alla Chiesa Cattolica, 
e Pabbominio delle sue pratiche, si perchè sono ordinariamente il risul- 
tato di mature e diligenti investigazioni, portano scolpito in fronte il ca« 
rattere di una innegabile verità, e sono perciò proprie in modo parti- 
colare a dissipare dagli spiriti quelli errori e quelle prevenzioni, che le 
menzogne accumulate dai moderni sofisti su questo argomento vi aves- 
sero potuto generare. Noi crediamo dunque, che non riuscirà discaro ai 
nostri lettori di trovare qui, come in un appendice al lavoro del eh. no- 
stro collaboratore il P. Rossi, il giudizio di un dotto pubblicista prote- 
stante intorno alle scuole popolari dirette da religiose cattoliche: noi lo 
ricaviamo dal foglio religioso di Friburgo (Freybuger KirchenblàU); — 
l'opera poi a cui si riferisce è quella pubblicata dall'inglese Giuseppe 
Kay sulla condizione sociale, e sulP educazione del popolo in Inghilterra 
e nel resto dell'Europa (1). 

L'autore è un sincero protestante, ed in generale tutt' altro che 

(l) The social condilion tmd education of tfu people in England and Europe, By Joseph 
Kay, Eiq. Bl. k. Lonaon 1860 : % voi. 

Alflf. CATT. AURO I. IS 
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indulgente e benevolo in verso la Chiesa Cattolica ; è uomo pratico 
e scevro da pregiudizii. Per ciò che ha riguardo al governo politico ed 
ecclesiastico egli appartiene ai liberali più avanzati. Per ciò che 
riguarda la pubblica istruzione egli è partigiano deir insegnamento 
obbligatorio , e vorreblie che il governo ne prendesse dovunque in 
mano la direzione: ordinamenti cosiffatti sebbene propugnati quasi 
generalmente dal parlilo sedicente liberale , sono pure inconcilia- 
bili coi principii di una vera libertà: e come tali furono sempre consi- 
derati in Inghilterra. Checche ne sia di ciò veniamo al giudizio recato 
dal nostro autore sugli istituti di educazione e di istruzione diretti da 
religiose cattoliche. Egli ne fa menzione in due luoghi della sua opera. 
Ne parla sulle generali ove accenna alle scuole normali francesi. 
Dopo aver detto che di queste scuole ve ne sono in Francia sessantasei 
per maestri e sedici per maestre contìnua egli cosi (Voi. 2 pag. 425): 

« Otto di questi ultimi sedici istituii sono diretti da congregazioni 
religiose di donne, e si riconosce che le maestre di simili congregazioni 
rendono servigi migliori che le maestre secolari. Ed a tale riguardo 
la Chiesa Cattolica Romana ha su di noi un grande vantaggio. Se 
anche noi avessimo istituti , in cui fossero accolte e trovassero una 
direzione le persone, le quali desiderano di consacrarsi ad una vita re- 
ligiosa ed airulBcio della educazione, noi li vedremmo ben presto fre- 
quentati, e ci avremmo assicurala così una associazione di maestre dotte, 
religiose e zelanti a benefizio del popolo. Senza stabilimenti di questa 
natura sarà ben difficile che noi giungiamo mai ad avere un numero 
sufficiente di buone maestre. Non solo ì doveri di maestra sono men 
facili ad adempiersi da giovani che, per essere sole a se, devono ezian- 
dio attendere ad altri uffizii, specialmente personali; ma posto anche 
che buone maestre si trovassero, rimarrebbe sempre la facilità con che 
elleno si mutano per cagione di malrimonii. Ed è per questo motivo che 
anche in Francia le scuole, a cui sono designate 'maestre secolari, sono 
cosi spesso senza regolare insegnamento ». 

L^ altro luogo di sopra menzionato, in cui T autore inglese, emette 
il suo giudizio, è dove parla di un monastero di donne destinato allo 
ammaestramento della gioventù femminile e situato in Friburgo nella 
Svizzera. (Voi. 2. pag. 399). Ivi leggiamo: 

« L' educazione della gioventù femminile è nei cantoni cattolici mi- 
gliore per avventura che nei cantoni protestanti. Questo insegnamento 
nei cantoni cattolici è affidato a monache. Potrei io stesso far testimonianza 
con quale pazienza, amorevolezza e carità queste donne eccellenti con 
vero spirito di abnegazione s^ ingegnano di perfezionare la istruzione 
delle giovanotte a loro affidate. La vita tutta di sacrifizio che le suore 
cattoliche conducono, non che T educazione e la perfetta cultura che esse 
ricevono nel monastero, le rende addattate in modo particolare a com- 
piere i doveri della propria vocazione siccome maestre. Dopoché ebbi co- 



Digitized by 



Google 



GLI ISTITUTI MONASTICI FEMMINILI. 179 

nosciuto esattamente randamento delle scuole, che alle monache sono in 
Friburgo aflidate, la direttrice di uno de' monisteri mi permise di vi- 
sitare insieme ad un ecclesiastico, presso cui stetti alcuni giorni, la casa 
di esso monastero; una sorella ci accompagnava. Entrammo dapprima 
in una sala, in cui una ventina circa di monache erano intorno a una 
gran tavola occupale in cucire e far abiti per i poveri. Le stanze delle 
monache che vedemmo in seguito sono corredate colla massima sempli- 
cità ; ma ordine e pulitezza regnano in tutte. Nessuna delle suore si fa 
render servizi, ma ognuna di esse a se stessa provvede, e alle faccende 
comuni delia casa attendon per turno. Oltre a ciò quelle di esse che 
sono incaricate dell' insegaamento si curano ancora di apprestare alle gio- 
vani, le quali intendono di prendere il velo, una completa istruzione 
sulla materia dell* insegnamento nelle scuole, secondo che è necessaria 
per la futura lor vocazione. Cosi il costoro noviziato è nello stesso 
tempo preparazione, onde divenire più tardi maestre; e dopo la lor ve- 
stizione, vengono subito come tali adoperate. La vita umile e modesta, 
che conducono nel tempo del noviziato, e nella quale anche dopo di 
esso continuano, dà loro speciale attitudine per acconciarsi colle fanciulle 
anche della più povera condizione, nonché quella pazienza , quella dol- 
cezza e quella costanza che sono tanto necessarie fra le fatiche dello in- 
segnare. Esse insomma son veramente degne di servire di modello a 
chiunque intenda dedicarsi aireducazione ed alP ammaestramento della 
gioventù ». 



GLI STUDI DEL GIOVANE CLERO 

E V ARCHIVIO ECCLESIASTICO. 



Soprammodo consolante torna il vedere di continuo venir alla luce 
nuovi periodici che professano e difendono la religione cattolica in tempi 
massime in cui, come scrìve ottimamente T illustre Ketteler , vescovo di 
Magonza , « tanti intelletti guardano con dolore la maggior parte della 
slampa intesa a conculcare quello che più amano e venerano, e ad esal- 
tare al sommo grado quello che v'ha di più cattivo e volgare » (1). 
Perciò la nostra consolazione el^ a rinnovarsi nel leggere i tre primi 

fe 

(1) Liberté, auctorité, église, coìuiderafiom, tradnites par l'abbé Bélet. Paris 1862. Pref. 

p. XXI. * 
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fascicoli dell' Archivio Ecclesiastico , pubblicato in Firenze quesr anno. 
Ottimo periodico, che si prefigge di difendere e propagare quello che più 
interessa V umanità, il vero sopranaturale; in aiuto del giovane clero e di 
quei buoni laici, che aroano conoscere alquanto profondamente le verità 
della fede. Il Sommo Pontefice Pio IX ne lodava il nobile scopo, cioè 
« d' informare il clero che cresce in questo trepido stalo dell' umana so- 
cietà allo studio della verità in ordine ai costumi ed alla scienza» (1). 
E quale sicura strada tracciava agli scrittori di esso il zelante Arcive- 
scovo deir Atene italiana , consigliandone il direttore a circondarsi « di 
savi e dotti collaboratori, che vi portino un cuore acceso di zelo per la 
gloria di Dio e della Chiesa , e per la salute delle anime ; che alla fede 
e alla scienza sappiano congiungere la carità ; e che cerchino non altro 
che il trionfo del vero e del buono , studiandosi di propagarlo e di so- 
stenerlo , distruggendo gli errori , ma amando gli erranti » (2). Sublime 
ed amoroso consiglio degno d' un pastore di anime, il quale sente quanto 
pesa a' nostri di la croce che porta sul petto. V Archivio dell* Elcclesiaslico, 
essendo cosi autorevolmente incoraggiato e saviamente guidato non potrà 
che giovare al clero novello, portarlo a quella virtù e coltura che i tempi 
e le circostanze mutate dimandano. Certamente uno straordinario sapere 
e specchiati costumi sono necessarii a' sacerdoti nei tempi difficili che 
corrono, ne^ quali con tutte le armi possibili è combattuta la religione , 
e segnato il minimo fallo del suo ministro da un capo air altro della 
penisola. 

La voce del Romano Pontefice parecchie volte si è fatta sentire in- 
torno a questo bisogno , scrivendo air Episcopato di porsi con maggiore 
alacrità all'educazione e all'istruzione dei novelli leviti. — Le Universilà 
c^attoliche di Dublino e di Lovanio e il Seminario di Rachol corrispon- 
dono ai voti del S. Padre. In mezzo a tanti fedeli traviati da false dot- 
trine riesce di conforto e di gioia vedere figli che obbedienti accolgono 
la parola del loro vecchio ed affettuoso padre; e come sacra eredità la 
serbano intatta e pura, e cercano di farne godere i fruiti ad altri , acco- 
munarla a tutti fecondandola dei propri sudori. Tale ci parve 1' ardua 
missione delV Archivio. È questa una sacra propaganda, che nella esem- 
plare moderazione e carità ha già parecchi centri d' azione nella nostra 
Italia, e voglia il cielo vi si moltiplichino come in altre contrade cattoli- 
che, che sono prima di noi entrate nella nuova lotta. A noi forse manca 
il genio, gli uomini da tanto , i mezzi, i maèstri da seguire , la guida 
che drizza sicuri i passi alla meta? Possediamo tutto il necessario a 
compiere sì vantaggiosa emulazione; traffichiamo dunque i preziosi talenti 
che il Signore ci ha donalo , e gioveremqi alla Chiesa e alla società. I dotti 



(1) Archivio dell' Eccletiastico, fare. 5. 
(S) Archivio dell'Ecclesiastico, fase. 1. 
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cattolici della Germania nel congresso di Monaco ci rimproverarono con 
poca giustizia d'essere noi italiani indietro n^lle scienze, in parte però 
hanno ragione; perocché ci manca quella comunanza di studi e di idee, 
la quale mostra agevolmente agli stranieri la levatura d^ una nazione 
nelle sue dottrine. Perchè giacciono quasi ignorati al di là dei nostri 
confini, per tacere d'altri molti, il dotto Monaco cassinese, che scriveva i 
Prolegomeni alla Storia universale della Oiiesa, la Storia di Montecas- 
sino e dello scisma greco, Matilde e i Papi e quella della Lega Lom- 
barda, di Bonifacio Ville del Concilio di Costanza? E Taltro che mori, 
non sono molti anni, il P. Ermenegildo Pini? Come Pascal co' suoi pen* 
sieri ideava un' opera in difesa della religione , contro V incredulità che 
dovea succedere cogli Enciclopedisti; cosi il profondo Barnabita, mem- 
bro deir Ateneo italico, proprio nei primi anni del nostro secolo, colla 
sua Protologia, appoggiato al più sublime mistero del cristianesimo , la 
Trinità, tracciava una sintesi completiva di tutti i rami dello scibile, da 
far fronte al razionalismo , al panteismo e alle utopie sociali , che do- 
veano manifestarsi con Kant, Fichte, Hegel, Schelling, Hermes, Strauss, 
Frohehammer, Gousin, Quinet, Michelet, Beniamino Constant, Simon, Renan, 
Proudhon, Colenso, Giuseppe Ferrari, Ausonio Franchi, Emilio Newa e 
Mazzini. Adunque uniamoci nel riconoscere i nostri migliori , uniamoci 
ad ossi nella lotta, non lasciamo alla polvere delle biblioteche i loro li- 
bri, studiamoli e pratichiamo ciò che c'insegnarono di buono, di vero e 
di bello. Pei novelli sacerdoti si fa ognor più sentito il bisogno d^ una 
filosofia e teologia più estesa di quella che generalmente s'insegnava nei 
corsi, d' una sintesi delle varie parti dello scibile tuttodì accresciute, la 
quale renda i nuovi custodi del vero forniti d' armi pari a quelle dei 
nemici che combattono. Gli avversarli della religione trattano di filoso- 
fia, di scienze sociali, di letteratura, di storia , di arte , di diritto , di 
politica , coi principii dei sopranominati razionalisti , panteisti e so- 
cialisti. Il sacerdote studioso, nelle divine scritture, negli insegnamenti 
della Chiesa, nelle opere dei Padri, nella teologia scolastica ha i principii di 
ribattere i nuovi errori che insorgono cóntro l'eterna verità; ma come 
i Padri, quantunque avessero le divine scritture e il magistero della 
Chiesa, scrìssero le loro opere immortali; come gli scolastici, quantun- 
que avessero di più il lavoro dei Padri, scHssero i libri delle sentenze 
e le somme per convincere gli erranti e sostenere i credenti contro le 
diverse forme della menzogna ; cosi di presente bisogna prestar ai 
giovani chierici una istruzione che li metta a livello dei falsi sistemi 
che dominano le menti. É mestieri d' una filosofia che svisceri la natura 
del pensiero, che fissi come faro inestinguibile la forma eterna che il- 
lumina ogni uomo che viene al mondo, della filosofia cristiana che segui 
s. Agostino, s. Anselmo, s. Bonaventura, che molti moderni filosofi tra- 
dussero nella nuova forma opportuna ai tempi. È d' uopo d' una logica , 
psicologia^ meglio antropologia che acchiuda le osservazioni passate 
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e presenti ; e con queste non devìi dai veri rivelati, ma additi la strada 
più sicura a renderli inconcussi onde addivenga la religione più feconda 
di virtù per l'individuo, per la famiglia e per la società. Or non mancano 
italiani che lavorano a rendere il sapere profondo e cristiano, questi segua e 
additi ai giovani sacerdoti V Archivio Ecclesiastico, Finora la scienza e 
la letteratura da noi non fu apertamente né incredula, né pagana. Molti 
autori però che vengono fuori adesso, ammaestrati alle scuole di Francia 
e di Germania, dissotterrano i delirii di Bruno Giordano, di Pomponuc- 
cio e di Campanella, e le sviste di Vico. Fan T anima del loro sentire 
i pungenti rimproveri, che i nostri buoni padri, cristiani sinceri, muo- 
vevano contro gli abusi degli uomini, non mai contro le istituzioni che 
essi veneravano, come i presenti le maledicono. La letteratura arrabbiata 
in Alfieri, disperata in Foscolo, scettica e desolante in Leopardi, nasco- 
stamente lasciva in Guadagnoli, protestante in Rossetti, aulica leopoldiua 
in Niccolini, beffarda e sprezzante del culto e delle pratiche divote in 
alcune poesie del Giusti (1) e delP Aleardi (2) non può che formare gli 
italiani al disprezzo della religione cristiana. Sappia il giovane ecclesia- 
stico dove sospirano arie cosi malefiche. E fossérsole le nostrali, ma il 
male viene anche coi romanzi satanici di oltremonte e di oltremare. È la for- 
ma brillante ed eccessivamente sensibile, che attrae tanti lettori ai libri di 
quei poeti e romanzieri. Il clero perciò deve attingere il vero e il bello a 
fonti più pure, studiare in que^ grandi che alla forma energica e gentile 
accoppiano giustezza di pensiero. Ma alcuno forse dirà che con queste 
si cerca d' insegnare troppe cose agli ecclesiastici, di rendere universale 
una scienza troppo superiore alle menti comuni. Ed io rispondo che se- 
condo i canoni il giovane il quale non ha una certa capacità al sapere, 
è escluso dal santuario. Di più la buona vita che deve accompagnare gli 
studi di chi si dedica all'altare è già una disposizione, la quale facilita 
di molto P insegnamento che va compartito ai chierici. La costumatezza 
è quel noviziato al sapere, che anche il gentile Pitagora faceva percor- 
rere ai discepoli che iniziava ai misteri della sua scuola. E poi la con- 
dotta ritirata del sacerdote, lontana dagli spettacoli, libera dai negozii mon- 
dani e scevra dai piaceri che debilitano, lascia al medesimo forza e Iena 
a spaziare nei vasti campi dello scibile, a consacrarsi tutto alla verità 
con ispeciale predilezione. Filialmente essendosi l'errore tanto diffuso nelle 
moltitudini e moKiplicato in tutti ì rami delle scienze, bisogna che il 
prete lo conosca e vi sostituisca il vero. Se per rialzare la coltura dei 
giovani secolari Matteucci vuole disciplina, buoni metodi e bravi inse- 
gnanti (3) la priina non può mancare in quelli ai cui dirizza i suoi scritti 



(1) Ad esempio qaella dove parla della Pasqua. 
(9) Canto politico al futaro Pontefice. 

(3) Rawo'ta di scpìti politici e sulla pubblica istrurioii*. Torino 1863. Estratto d» Wciss 
Del PolUectuco rdscicolo di Marzo e Aprile. 
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Y ArchiiHO, Neppure di buoni maeslri ba deiìcienza li clero, e lo stesso 
autore surriferito confessa die nei Seminarii come nei licei e collegi, di- 
retti da preti e religiosi , v' erano professori cbe ben conoscevano la parte 
d'insegnamento a loro destinata. E i nuovi metodi graduati e secondo 
ragione , i quali mirano ad appianare V istruzione e la congiungono al- 
l'educazione del cuore non sono principale opera del clero? Girard era 
Francescano, Aporti sacerdote; cosi pure è Lambruschini. Vitale Rosi 
fu direttore degli studi nel seminario^ di Spello, e colà applicava il suo 
Manuale di scuola preparatoria. Bonavino dettava la sua gramalica ra- 
gionata e educativa quand'era credente e non aveva fatto apostasia dal 
suo carattere, dalla sua fede e dal suo nome. Rayneri, Ricbetli, Scavia e 
tanti altri sono pure sacerdoti. Accennando a tali uomini il nostro punto 
di vista è diretto solo alla scienza, ne è nostra questione delle loro o- 
pmioni politicbe. E qui mi cade in acconcio di far una riflessione; cioè 
che i progetti veramente estesi d^ insegnamento profondo , quelP ideale 
della scuola proposto e desiderato da tanti dotti in Italia il clero meglio 
di tutti puòm andarlo ad effetto; sia per parte di chi insegna, come di 
chi è ammaestrato. Laonde il compito deW Archivio non può essere che 
felice, appartenendo a questo ceto maestri e scolari. 

In Francia grandi scrittori cattolici sanno far argine all'errore che 
irrompe ovunque; e r.oi, essendo a principio della lotta di questo con- 
tro la verità, non dobbiam essere disarmati né divisi ma compatti , a- 
manti di chi sbaglia ma terribili contro la menzogna. A raggiungere 
un tale trionfo oltre il sapere è uopo della carità descrittaci da 6. 
Paolo (1). V Archivio déV Ecclesiastico tenta pure a diffondere e via più 
accrescere questo spirito e bisogna sapergliene grado di ciò che ha già 
fatto nei tre primi fascio)! i. Che nobili esempii può proporre nella no- 
stra patria al clero, una Caterina da Siena che visse si devota alla S. 
Sede in tempi i più calamitosi alla società e alla Chiesa , un Gaetano 
Tiene che pacificò Yenezi) tanto gelosa della sua autorità con Roma ai 
tempi di Giulio II! (2). L'Italia ha veduto faticare al bene morale dei 
popoli uomini che poco app*ezza e ricorda, ma che non sono immeritevoli 
di stare a fronte nello zeloper la salute delle anime ad un Emery, ad una 
suor Rosalia. Perchè da noi s'ignorano questi animi benefici, perchè non si 
manifestano al mondo i Iod ingegnosi trovati per diffondere P amore di 
Dio nel cuore di tutti ? Ch* bella via s' apre dunque al nostro periodico, 
avendo esempi tanto singolari! Noi gliela auguriamo di cuore seminata 
di fiori, e speriamo che es$( coglierà frutti giocondi. 

G. Tononi Sac. PiaceìUim, 

(!) I Ai Corinti e. XIII, v. 4-7. 

(2) MageoM Vita di s. Gaetano •, 1«. e. Vili. 
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Storta delle Due Sicilie dal 1847 al 1861 
di Giacinto De Sivo. — Roma, tipografia Salviucci 1864. 



Poche altre epoche in Italia furono si ricche dì avvenimenti quanto 
il quattordicennio che trascorse dal 1847 al 1861. In esso gravissimi 
fatti si successero tanto rapidamente gli uni agli allri che non so se nei 
secoli passati s^ ebbe mai esempio di cosa simile. Ora di una parte di 
questi fatti, cioè di quelli che avvennero nel reame delle Due Sicilie, 
imprese a parlareuil De Sivo, nome già caro alle lettere per altri suoi 
scritti. Pel momento sondo solamente pubblicato il primo volume di 
questa storia, ci terrem paghi di darne appena un cenno, riservandoci 
di parlarne più distesamente quando saranno gif altri pubblicati. Il De 
Sivo prepone in questo primo volume una savia prefazione; quindi do- 
vendo ragionare delle cause che prepararono i rivolgimenti avvenuti ai 
di nostri, esamina lo stato d'Europa in su i primordi del secolo pro- 
sente e discorre delle consorterie secreto , che fuDno e sono la vera peste 
dltalia non che d'altri paesi, ora da esse goveriati con assoluta e dispo- 
tica signoria; e dopo aver detto comei Voltaire, i Diderot, i d^ Alembert, 
i Condorcet e quant* altra mai fuvvi bordaglia d'enciclopedisti appesta- 
rono r Europa di loro infami e sozzi volumi, accenna come le teoriche 
del Giannone e del Tanucci apparecchia roco la via a quei tristissimi 
principii, e ne resero facile lo svolgimento mi reame delle Due Sicilie. 
Dopo ciò, nei capitoli successivi toccato di V)lo dell'invasione napoleo- 
nica e murattianae deir asservimento d'Italie ai Galli (ammantato al so- 
lito di belle parole) e detto qualche cosa de governo di Francesco I 
scende a parlare di Ferdinando II e più paiticolarmente di quel quat- 
tordicennio di cui s'è proposto narrare la storia, e ne discorre minu- 
tamente esaminando i fatti e le loro caise. A mezzo il volume ci si 
presenta la magnifica e bella figura del Ponefìce Pio IX iniziatore d' una 
nuova epoca ricca di grandi fatti, di grand glorie, di grandi delitti , di 
grandi ammaestramenti. Qui vorremmo esaminare questo periodo tanto 
glorioso per la Chiesa e si bene descritto lai De Sivo un poco più di- 
stesamente, ma dobbiamo esser recisi imi nostro grado, però invi- 
tiamo i cortesi lettori a leggere quelle pagne. 
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Questo volume giunge a parlare dei fatti avvenuti fino alle prime 
disfatte di re Carlo Alberto, cioè air armistizio Salasco e alla creazione 
di Venezia in repubblica. La sua lettura ci sembra che provi abbastanza 
la verità dì due grandi teoremi istorici, cioè che il papato non fu mai 
avverso alla vera libertà e alla vera grandezza d'Italia, e che i mo- 
narchi coi^ r incatenare la Chiesa subordinandola allo stato e con il lasciar 
sguinzagliare le consorterie secreto sicché poterono a tutto loro bell'agio 
cospirare e spargere i loro principii sovversivi, prepararono mali im- 
mensi ai popoli, e a se stessi sicura e inevitabile ruina; perchè cre- 
diamo di potere a buona ragione ripetere: Et nunc rcgcs intelUgile: e- 
rtidimini qtii iudicalis lerram. 

L'opera del De Sivo è dettata con stile forte e robusto, e con ab- 
bastanza imparzialità di giudizii ; per cui attendiamo con impazienza gli 
altri volumi, che riesciranno cari a quanti amano di legger fatti dei quali 
fummo spettatori. 

Giulio Bobgia Mandolini. 



COSE DIVERSE 



Una perdita di ben grave importanza è toccata, sul cominciar di 
quesfanno, all'Italia, nella persona della M.** Giulia Falletti di Barolo, 
nata Colbert, mancata ai vivi in Torino tra U compianto dei poveri e 
il dolore di quanti la conobbero. Unico compenso che ci rimane di que- 
sta vita preziosa spenta per noi dalla morte , sono le molte pie istitu- 
zioni dalla insigne defunta, con saviezza e prudenza assai rara tra buoni, 
fatte e consolidate nel suo vivere, e che ci conservano in qualche modo 
la sua cara presenza e il suo spirito. Inoltre ci viene ora permesso di 
sollevare un velo che copriva in lei tal cumulo di virtù cristiane e cit- 
tadine da edificarne assai non pur le donne agiate d' ogni paese, ma quanti 
eziandio hanno amore de' poverelli e di buone opere di ogni fatta.... La 
vita della contessa di Barolo era veramente degnissima di istoria, e 
se l'ebbe da tale che ben a lei si conveniva , dalla penna di quel caro 
italiano che fu Silvio Pellico. Le note eh' egli avea preparate sulla vita 
della defunta, e che ora, che l'uno e V altra sono passati, han vedutola 
luce, ci rivelano tanto che basti di lei e nel tempo stesso una delle 
più belle armonie sociali , il connubio di due grandi anime cattoliche; 
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Nessuno forse era più adatto dì Silvio a tradurre sulta carta la vita della 
signora di Barolo, come forse niun' altro meglio di lei potea fornire a 
Silvio soggetto più degno del suo cuore. Egli non ci lasciò che sem- 
plici note, e interrotte dall' aver dovuto precedere la Barolo neir altra 
vita; ma son note di Silvio , e V affettuoso candore^ la semplicità e la ve- 
rità che da esse traluce ad ogni verbo, le rendono , a nostro giudizio , 
equi valenti, a qualunque studiato elogio. E per fermo, dalla lettura di 
questo nuovo scritto di Pellico, ci si formano in mente due non meno 
vere che magnìfiche idee della illustre defunta : anzitutto il tipo della 
nobii donna cattolica la quale trova nella sua fede e pietà tutto quanto 
fa d^ uopo per arrivare all' eroismo della cristiana virtù , e poi la vera 
benefattrice dei paese in cui visse -, e che avea prediletto fino a rite- 
nerlo , e meglio della prima , per sua patria novella. — Noi vorremmo 
che le nobtl donne italiane amassero cosi la nostra povera terra , 
e si ispirassero agli esempi ancor freschi e permanenti di lei , che 
benché nata altrove, fece però la sua vera grandezza sotto il cielo d'I- 
talia! — Ma il libro di Silvio, i monumenti e le istituzioni svariate di 
cristiana beneficenza di cui la signora di Barolo ha seminato i luoghi 
per cui è passata quaggiù, e la riconoscenza inconsolabile delle migliaia 
di poveri d'ogni fatta che trovarono sempre in lei una patrona e 
una madre , parleranno , lo speriamo , si forte al cuore dei contempo- 
ranei in ispecie da lasciar nella storia lui3ga orma di lei e destar non 
pur l'ammirazione, ma l'imitazione di molti. 



Il secondo congresso dei cattolici nel Belgio è convocato per il 
giorno 29 agosto p. v. nel piccolo Seminario della città di Malines. I cat- 
tolici di tutti i paesi possono parteciparvi e recarvi la cooperazione del 
loro ingegno e del loro zelo con certezza di vantaggio, benché gli inte- 
ressi di que' del Belgio e dei paesi vicini (se pur nella cattolica fami- 
glia vi sono interessi che non siano a tutti comuni) vengano colà in modo 
speciale trattati e promossi. Intanto noi segnaliamo agli Italiani questi 
atti della vita cattolica perché li giudichiamo della massima importanza 
per noi e consolantissimi. Non fosse altro, in cosiffatta assemblea il lai- 
cato della fede e dell' ordine, ossequente alla patema autorità della Chiesa, 
trova una vera palestra in cui apprende a combattere ordinato e com- 
patto le battaglie della Chiesa colle armi del tempo e secondo i bisogni 
della società. Da canto nostro facciamo voti perché anche gli Italiani 
siano degnamente rappresentati a Malines e possano imparare a usufrut- 
tuare alla lor volta le moderne libertà, vendicando col tatto il diritto che 
hanno di associarsi . e di riunirsi per la causa comune , la Chiesa e 
il vero ben essere dei popoli. 
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L' Associazione di S. Francesco Saverio , stabilita nel Belgio e già 
altrove diffusa , è una delle opere più belle ed importanti che la cri- 
stiana carità abbia saputo mai ispirare. Membri di questa associazione 
sono gli artieri od operai i quali s' uniscono coi santi legami deUa vera 
fratellanza per incoraggiarsi vicendevolmente a dorar fermi nella loro 
fede e a lavorare insieme alla conversione dei peccatori. Di che la pia 
società si fa posta fin dal principio sotto la protezione del grande apo- 
stolo delle Indie. 

Or ecco un fatto che ci fornisce un' idea sul buono stato della asso- 
ciazione. Il Comitato dirigente di Brusselles comperava , qualche anno 
fa un vasto locale nel quale hanno luogo le radunanze giornaliere dei 
membri , i quali inoltre trovano in esso una cappella in cui si fanno 
loro delle magnifiche istruzioni religiose e si raccolgono a pregar insie- 
me; una biblioteca assai bene fornita e tutta a loro disposizione; una scuola 
appropriata alla loro condizione sociale, ove trovano professori che spez- 
zano loro il pane dell'intelletto con grandissima carità ed umiltà; final- 
mente, vi hanno vaste sale di ricreazione, colle necessarie distrazioni alle 
quali convengono ogni sera dopo il lavoro della giornata. Di tal guisa 
vengono allontanati dalle seduzioni e dagli scandali della taverna. — 
Questa pia Associazione conta omai nel Belgio 15,000 ascritti , il che 
vale 15^000 uomini risolutamente dedicati al bene e credenti ! 15,000 
anime preservate e salvate! 



CRONACA. 



L 



I voti sacrileghi e parricidi di alcuni sciagurati a cui accennava- 
mo nel passato quaderno, andarono dispersi, e Roma vide di bel nuovo 
festeggiato ed acclamato il suo mitissimo Re , il venerando Pontefice del- 
l' Immacolata. Il 4 ed il 12 aprile furono giorni di letizia, e di sponta- 
nea feste popolari per 1' eterna città ; e chi ebbe la gioia di vedere la 
maestosa e paterna fisonomia di Pio IX provò nelP animo un inenarra- 
bile sentimento di consolazione, e di profonda riconoscenza verso il Si- 
gnore che conserva all'Italia ed alP universo l'immortale Pontefice. 

II 12 aprile è non solo pei Romani , ma per tutti i cattolici giorno 
di grate memorie , e di liete speranze. In questo di memorando per in- 
tercessione speciale di Maria il Santo Padre ritornò in Roma dalPesiglio 
di Oaeta , e fu salvato da improvvisa catastrofe a S. Agnese. Quindi in 
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tal giorno v' è una gara fra il popolo romano nel mostrare il suo aflTetlo 
al Principe , e lo fece quesl^ anno coir entusiasmo del cuore che dettò 
tenere, e belle iscrizioni, che ispirò fatti generosi. Le false voci sparse 
da' cattivi sulla salute del Papa conlradetle dal fatto , manifestamente 
contribuirono a rendere più brillanti e più cari quei giorni. 



IL 



L' accettazione , fatta dall' Arciduca Massimiliano , di cingersi della 
corona imperiale del Messico, le parole scambiatesi fra la deputazione 
che offriva lo scettro all'eletto dal voto dei notabili come volle chiamarsi 
l'Arciduca Austriaco ci fanno sperare di veder posto un termine alle 
tribolazioni, alle ingiustizie che in quelle lontane contrade funestano la 
Chiesa di Gesù Cristo. È certo consolante per ogni animo cattolico che 
sente con affetto della sua religione leggere le parole della deputazione» 
e deir Arciduca che contrastano coli' indifferenza religiosa che siamo av- 
vezzi vedere negli atti politici dell' epoca nostra. Due grandi principii, 
disse don Guitierez de Estrada , cattolico e monarchico , che furono in- 
trodotti nel Messico dal popolo nobile e cavalleresco che ne fece la 
scoperta.... assicureranno questa volta ancora la nostra salute. Da sua 
parte il novello Imperatore annunzia nell' atto solenne dell' accettazione , 
che prima di partire per la nuova patria si recherà nell' eterna città , 
per ricevere dal venerando Pontefice la benedizione che anche pei so- 
vrani è preziosa^ e che sarà lo speriamo, argomento di lieto avvenire per 
lui e pel suo popolo. L' Arciduca è giunto a Roma il 18. 



IH. 



Le comunità religiose, specialmente di donne, crescono continua* 
mente in Inghilterra e in guisa tale che i protestanti temono, commessi 
dicono, d'una invasione per parte dei papisti. Vari anni sono, già a- 
ve vano tentato di porre un argine a questo incremento di ordini mona- 
stici , con approvare il progetto di legge che autorizzava il governo a 
mandare commissari a visitare le case religiose ed esaminare se gli in- 
dividui vi fossero entrati e vi dimorassero volontariamente e non sotto 
il peso di una violenza o fìsica o morale; come se in Inghilterra po- 
tesse mai presentemente avere luogo una tale violenza ! E cosi sotto il 
pretesto d'impedire la violenza, si voleva infliggere una maggiore vio- 
lenza, sottomettendo arbitrariamente ogni membro degli ordini religiosi 
a questo esame, ed esame per parte di commissari protestanti. Ma la 
legge passata nella camera dei comuni non potè essere presentata alla 
camera alta, perchè la guerra in Crimea rendette improvvisamente ne- 
cessario il soccorso delle monache cattoliche e fece cessare ogni inten- 
zione di molestarle. 

Ora però si vuole rinnovare l'attacco; ed un certo Alfredo Smee 
presentò, non ha guari, una petizione alla camera per promuovere in- 
vestigazioni governative riguardo alla esistenza ed aumento di stabili- 
menti monastici in Inghilterra. Il buon senso delia Camera Inglese ha 
respinto la petizione con una maggioranza di trenta voti. 

La Chiesa però continua la sua opera alacremente, nulla curando 
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il gracidar delle rane. Cosi nella domenica di Passione il carcere di 
Portsea risuonava, e per la prima volta, degli inni sacri, che i prigio- 
nieri cattolici cantavano a Dio, mentre monsignor Grant Vescovo dì 
Southwarck amministrava la cresima a 72 di loro. Il governatore della 
prigione, benché protestante , ricevette Monsignore con ogni segno di ri- 
spetto, gli fece vedere ogni angolo del carcere, e in ogni parte Monsi- 
gnore disse parole di pace e di religione; e finalmente, dopo essere stato 
là due ore ed avervi predicato, diede la sua episcopale benedizione, 
che fu ricevuta da 530 prigionieri. 

Nel tempo stesso a Glascov\r , la città più popolala della Scozia^ fio- 
risce un orfanotrofio cattolico approvato dal governo, ove sono mante- 
nuti circa 140 ragazzi tra maschi e femmine. 

Le conversioni crescono, ed uno dei convertiti propose perciò, fa- 
cendo un pubblico invito nei giornali, che per tramandare ai posteri la 
memoria della grazia ricevuta, tutti i convertiti si uniscano nell^ edificare 
una bella chiesa metropolitana per l' arcidiocesi di Westminster in 
Londra. 

Spettacolo ben diverso ci porge la Chiesa legale d^ Inghilterra , ed 
è spettacolo esso pure consolante. Noi troviamo in quanto ora riferiremo 
la migliore apologia, la più eloquente risposta alle calunnie, alle accuse 
di interesse, di venalità che contro il sacerdòzio cattolico sono oggi lan- 
ciate da uomini che con nostro sommo rammarico non son tutti nati in 
seno al protestantesimo. Il lord gran cancelliere ha esposto testé al par- 
lamento britannico il risultato della vendita del diritto di presentazione 
ai benefizi anglicani annesso alla sua carica. 37 benefizii furono ven- 
duti per 65,300 lire sterline: 53 altri benefizi sono ancora da vendere. 
Il lord cancelliere espone, ed il parlamento accoglie colla massima in- 
differenza ciò che il giornalismo stesso protestante chiama legge di si- 
monia 1 Un benefizio di 214 sterlini di rendita fu pagato solo 3000 ster- 
lini; ma il titolare ancora vìvente ha appena 58 anni. 

Una statistica deirirlanda pubblicata testé dai giornali ci prova in 
modo evidente a quali conseguenze di dissoluzione, e di anarchia nelle 
credenze religiose conduca il protestantesimo. Ecco le cifre: cattolici 
4,505,265, anglicani 693,357, presbiteriani 522,291, tnetodisti 45,599, 
indipendenti 4,632, battisti 4,237, quaccheri 3,360, ebrei 542, di di- 
verse religioni 18,768. 

Noi sappiamo d'altra parte che eziandio nella cattolica Irlanda le 
associazioni settarie riuscirono a stabilirsi collo scopo non mascheralo di 
demoralizzare il povero popolo. Di queste congreghe la più perniciosa 
è quella denominata Feiiian che conta molti soci, é ricca ed ha pa- 
recchi giornali da essa ispirati. In Irlanda il nome inglese non suona 
per certo gradito come quello che ricorda ad una nazione cattolica molti 
secoli di tirannia e prepotenza protestante; perciò la setta si maschera 
collo scopo apparente di combattere T oppressione inglese, ma in realtà 
ha di mira di togliere dal cuore degli incauti e segnatamente df coloro 
che emigrano, il prezioso unico tesoro della fede. E molti irlandesi che 
fuggendo la fame si recano in America e cadono inavverlentemente nella 
pania, e miseri illusi sacrificano la loro libertà dando il nome alla 
massoneria Per evitare questo male il Vescovo di Chicago d'accordo 
cogli Arcivescovi di Baltimore e di S. Luigi, condannò la società del 
Fenian che avea posto sede e centro attivo nella sua città episcopale. 
Volendo poi arrecare un rimedio più durevole a tanta sventura ì buoni 
cattolici d'America, e d'Irlanda cercano di affidare T educazione della 
gioventù alle cure di stabilimenti religiosi. 
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IV. 



Si scrive da Gerusalemme il 20 Marzo: Lunghe carovane di pelle- 
grini nei primi del corr. arrivavano ogni giorno nella città santa. Appena 
si poteva ne^ santuari ritrovare* un angolo per pregarvi con raccogli- 
mento. Si sa che la devozione degli orientali è ardente e consiste so- 
pratutto in segni esteriori. La pietà raccolta dei latini alle processioni 
solenni di ogni sabato di quaresima, al Santo Sepolcro, contrasta colle 
cerimonie religiose piene di dissipazione delle comunioni dissidenti le quali 
sembrano aver perduto interamente lo spirito che vivifica 1 sacri riti di 
cui non conserva che il corpo e la superficie. Molti pellegrini eterodossi 
tocchi dalla gravità religiosa de' nostri offici, e delle nostre processioni 
vi assistono neir attitudine del rispetto e dello stupore. Alcuni riportano 
nel loro paese un germe di caltolicismo cui la prima rugiada della gra- 
zia farà germinare e fruttificare. Gerusalemme è un centro misterioso, i 
cui raggi s'estendono quasi sul mondo intiero. La carovana francese 
sbarcata a Jafia, nella notte del 15 o del 16, giunse a Gerusalemme il 
18 Marzo. Come le precedenti^ trovò al patriarcato latino, al consolato 
di Francia ed a Casa-Nuova, la più cordiale e più simpatica accoglienza. 

Il sabbato, 19, dopo una lunga giornata di fatica per montare da 
Jaffa a Gerusalemme tutto d' un tratto, una carovana alemanna promossa 
dalla società del S. Sepolcro stabilita a Colonia fece il suo ingresso in 
città per non mancare alla bella cerimonia delle Palme. Essa sarebl)e 
slata più numerosa, se i battelli del Lloyd non avessero dovuto cessare 
dal servigio delle coste di Siria per andare, dicesi, a proteggere la ma- 
rina alemanna nel mare del Nord. 

Da dieci giorni anche il duca di Modena si trova a Gerusalemme. 



L' Uniià Caltolica pi fornisce , sulP unione del Bulgari alla Chiesa 
romana, i particolari assai interessanti che noi riferiamo: 

Le recenti notizie relative all' unione dei Bulgari colla Chiesa ro- 
mana sono importanti. Non solamente 1' unione si mantiene, ma va di- 
latandosi. Invano il Patriarca greco-scismatico si è sforzato di ritenere 
sotto la sua giurisdizione il clero bulgaro , che gli sfuggiva dalle mani, 
prevalendosi degli antichi firmani i quali comprendevano i Bulgari nella 
comunità greca , e li collocava sotto la responsabilità e sotto l' autorità 
del Patriarca di Costantinopoli capo della comunità. Il Sultano ha abro- 
gato gli antichi firmani, lasciando i Bulgari nella perfetta libertà di sot- 
tomettersi all' autorità che fosse in loro piacere. 

I Greci , privati di quest^ appoggio , né potendo più contare sulla 
Russia dacché questa non può più padroneggiare a Costantinopoli , si 
rivolsero ai bascià governatori delle provinole , come altresì a tutti gli 
agenti secondarli turchi per ottenere coi soprusi ciò che non è più loro 
permesso dai firmani. La venalità degli ufficiali turchi oflTre pur troppo 
largo campo alla greca perfidia di tribolare i Bulgari fatti cattolici, e si 
può dire che una vera persecuzione è cominciata contro di essi in tutte 
le Provincie turche. 

Non è solamente nella Bulgaria propriamente detta che si propaga 
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V unione alla Chiesa romana. Dovunque vi hanno dei Bulgari , il catto- 
licismo è divenuto il segno di riunione pei nazionali. Nella circoscrizione di 
Bitolia (Monastir) hav vene un gran numero massime nelle campagne; e quindi 
colà i cattolici sono in maggioranza. Ma i Greci sono padroni delle città, 
dove sono potenti per ricchezze. Hanno voce deliberativa ne' consigli 
del Medjlis, e il Governatore generale stesso deve fare i conti con esso 
loro. Quindi essi poterono suscitare all' unione bulgara ostacoli che avreb- 
bero potuto avere gravi conseguenze, se la fede dei nuovi convertiti 
fosse stata meno sojida. 

Il mudir , incaricato di regolare le imposte della circoscrizione , le 
ha triplicate, massime in certi luoghi, in cui, stante la penuria del rac- 
colto, gli abitanti non sono in istato di pagarle. Di fatto quelli Papadia, 
avendo dichiarato che non potevano pagarle , furono tutti arrestati e cac- 
ciati in prigione in un porcile, dopo essere stati spogliati delle loro ve- 
sti. Mentre giacevano in quell' immondezzaio soffocati dal puzzo e inti- 
rizzili dal freddo, l' esattore loro gridava per i buchi della porta: Volete 
rinunziare al vostro papismo? Ma quei coraggiosi gridarono tutti ad una 
voce, che amavano meglio di morire che apostatare! 

Dopo due giorni furono trascinati in un villaggio vicino, e rinchiusi 
in un porcile. Essendo loro stata rinnovata l'intimazione di apostatare, 
risposero collo stesso coraggioso rifiuto. Allora i carnefici vennero a 
trattative sul prezzo del riscatto, e mediante due mila piastre furono la- 
sciati andare. 

À Silìstria e in tutta la {circoscrizione le popolazioni avevano così 
generalmente accettato. T unione fin dal principio, che il Vescovo greco 
scismatico trovandosi solo nella chiesa prese il parlilo di andarsene. Ma 
ritornato poco dopo , ad istigazione dei suoi scismatici e sostenuto dal 
pascià governatore, si diede a tribolare in ogni guisa i convertiti tanto 
preti , quanto semplici fedeli. 

Gli abitanti di Roustchouk stanchi dì subire un^ autorità ripugnante 
alla loro coscienza mandarono una deputazione di sei persone al gover- 
natore di Silìstria Arif pascià , il quale , guadagnato dal danaro scisma- 
tico , non diede altra risposta ai deputati se non facendoli gìttare tutti e 
sei in prigione. À questa notizia gli abitanti di Roustchouk chiusero le 
loro botteghe e si portarono tutti insieme a Silistria per presentarsi al 
pascià; ma questi non volle udirli, e diede ordine ai suoi soldati di di- 
sperdere la folla colle armi, benché in tutta quella gente non si fosse 
intesa la menoma minaccia. Le donne non vedendo tornare i loro ma^ 
riti , venuta la sera , andarono in Silistria , e avendo saputo ciò che era 
avvenuto, corsero alla casa del Vescovo scismatico; ed entrandovi gira- 
rono dalle finestre quanto cadde loro sotto le mani. 



VI. 

L^ Episcopato Belga ha fatto una gravissima perdita nella morte di mon- 
signor G. B. Malou Vescovo di Bruges. Egli non avea che 54 anni ed 
era stato consacrato nel maggio del 1849. La sua vita fu tutta spesa 
alla gloria di Dio e a difendere la Chiesa, con zelo, saviezza e fortezza 
ammirabili. Il giorno stesso che precedette la sua morie, era il giorno di 
S. Giuseppe, con animo reso più forte dai gravi dolori della malattia, egli 
scriveva una lettera pastorale al suo clero per raccomandar l'opera del 
Denaro di S. Pietro e una colletta a favore dell'università di Lovanio. 
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Anche la Spagna ha perduto or ora uno dei suol più dotti e vene- 
rabili prelati, l'Arcivescovo di Tarragona monsig. Costa y Barras. 

Nella ricorrenza del p. p. tempo pasquale ci si segnalarono nelle 
religiose corrispondenze della Francia, parecchi fatti che riescono al tutto 
consolanti. 

A Parigi nello scorso marzo venne posta la prima pietra di una 
cappella di Francescani di Terra Santa, e la religiosa cerimonia si com- 
pie in mezzo ad una folla di dotti, artisti, letterati, religiosi, laici d'ogni 
ordine e d'ogni ceta — Gli esercizi spirituali o ritiri predicati in molte 
chiese di Parigi nell' occasione della passata Pasqua aveano preparato i 
fedeli alla partecipazione dei santi misteri. A quelli dati dal padre Pon- 
tievoy al S. Cuore assistevano ogni giorno non meno di seicento signore 
dell'alta società con grandissimo frutto. — La comunione pasquale alla 
chiesa di Nostra Donna, fu oltremodo numerosa. « Che cosa andavano 
essi a fare, interroga V Union ^ quei seimila uomini che fin dalle ore 
sette del mattino, sotto una temperatura d'inverno si incamminavano 
verso l'antica metropolitana? Essi andavano a scrìvere una delle belle 
pagine della vita di Gesùl » 

A proposito della Vita di Gesù, il padre Gratry ha pubblicato una 
edizione popolare della sua confutazione matematica del libro di Renan; 
a quest' edizione l' illustre Filippino ha premesso una nuova e magnifica 
introduzione. La diffusione stragrande che ha avuto la prima , e ehe 
non mancherà alla seconda edizione di questo libro farà certo gran 
bene. 

Venne pubblicata la Corrispondenza del P. Lacordaire colla signora 
Swetchine. Queste lettere comprendono un periodo di 24 anni, ossia 
tutta la vita militante deirillustre domenicano. Cominciano dal dicembre 
del 1833 e finiscono colPagosto del 1857 alla morte della signora Swet- 
chine, alla quale dopo quattro anni tenne dietro quella del P. Lacor- 
daire. Bisogna saper grado al sig. diFalloux di questa importante pub- 
blicazione. 

Il dissenso sorto nella diocesi di Lione a proposito della Liturgia 
Romana provocò un breve pontificio datato il 17 marzo p. p. nel quale 
è approvata la condotta del Cardinale Arciv. monsig. di Ronald, bia- 
simati quei parrochi che ricalcitrarono alle decisioni di Roma. Con esso 
la liturgia antico della diocesi di Lione, purgata dalle novità da cui era 
stata guasta, è conservata, e il Missale e il Breviario romano, a poco 
a poco introdotti. 

P. M. SalyélQO. 



Giacomo Sardo Gerente responsabile. 



GE!«OVA ^ TIPOaiUFIA DILLA filOVINTU'. 
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DELLE ASSOCIAZIONI OPERAIE 



Ce ne serali rieo coDoaitre que de connaitre 
vaguement les bieofaits du christianlsme : c'est 
le détail de ses bienfaits, c'est Tari avec lequel 
la religion a varie ses dous, répanda ses secours, 
difltribué ses trésors, ses remèdes > ses lumières; 
D'est ce détail , c'est cet art qa' il faut péaétrer. 
Chateaubriand, Genie du Chrittianitmef IV 
Parile, Liv. VI. Ch. I. 



Fra i problemi sociali che si presentano all'esame degli e- 
coDomisti e dei Qlosofi è princìpalissimo il migliorameato delie 
classi operaie. Tutti convengono ch'esse hanno bisogno di ri- 
forma, e tutti convengono del pari che dalla loro buona o cat- 
tiva condizione ne ridonda in gran parte il ben essere o la mi- 
seria deir intiera umana società. Infatti la classe degli operai 
costituisce da sé sola una parte notevolissima del gran corpo 
sociale; e le sue relazioni con tutto il restante di questo corpo 
sono talmente essenziali ed incessanti che non può a meno di 
derivarne quella vicendevole armonia che rende tutto il corpo 
partecipe del bene o del male delle proprie membra. 

Ma i sistemi e le teorie e tutti i ritrovati della sapienza 
degli economisti hanno finora risposto in modo conveniente alla 
suprema importanza della quistione? Hanno essi raggiunto lo 
scopo desiderato d' una ben intesa riforma consentanea alle esi- 
genze dei tempi ed al progresso civile ma nel tempo stesso in- 
formata a quei principii di giustizia e di moralità i quali non 
mutano coli' avvicendarsi delle cose umane e senza dei quali è 
vano sperare la vera felicità dei popoli? 

Noi crediamo che ben pochi abbiano conosciuto dove sia 
realmente il difetto e quale il rimedio da apportare. Un solo a 

ARN. CATT. ANNO I. 13 
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parer nostro è il segreto capace di risolvere il proposto pro- 
blema e di condurre alla più desiderabile riforma della classe 
operaia. Rendete gli operai veramente cristiani — e la riforma 
è compiuta. « Tout ce que peuvent faire de mieux les lois d'ac- 
)) cord avec la cbarité, scrive il Visconte de Villeneuve-Barge- 
» mont, e' est d'étendre aux classes ouvrières les bienfaits d'une 
» instruction religieuse; qu'elles parviennent à rendre les pauvres 
» véritablement chrétiens : le reste, nous en avons la promesse 
» la plus auguste, leur sera donne par surcroit (1) ». 

Può dubitare alcuno della verità di quanto affermiamo ? L'e- 
sperienza di diciotto secoli dimostra evidentemente che il cri- 
stianesimo sa trovare rimedio ad ogni male, soccorso ad ogni 
necessità ; eh' esso diffonde i suoi preziosi benefizii in ogni tempo, 
in ogni luogo, in ogni classe di persone; che nei suoi divini e 
mirabiU insegnamenti v' ha di che perfezionare T uomo e renderlo 
maggiore di sé stesso. L' uomo sinceramente cristiano sa adem- 
piere i proprii doveri e rispettare i diritti altrui, sa vincere sé 
medesimo e le passioni che lo combattono, sa star soggetto e 
ubbidire a chi gli é superiore, sa nell'ingrata fatica del lavoro 
riconoscere la sapienza della legge divina che a tutti gli uomini 
lo impose, sa essere rassegnato nelle avversità, sa essere cari- 
tatevole coi proprii fratelli. Togliete il cristianesimo, e l'uomo 
in balia dì sé stesso riesce tutto F opposto dell' uomo sincera- 
mente cristiano. 

Rendasi adunque cristiano l' operaio «^ sarà tosto osservatore 
dei propri doveri, sottomesso alle autorità, laborioso, costante, ras- 
segnato, caritatevole, pieno di generosi sentimenti. E che si po- 
trà desiderare di più pel miglioramento della classe operaia? 

Uno dei più famosi ritrovati dell' epoca nostra è il grande 
principio dell' associazione; e questo appunto credettero gli eco- 
nomisti fosse il mezzo più acconcio per ottenere il bramato mi- 
glioramento delle classi operaie: donde tosto sorsero in ogni parte 
le Società di mutuo soccorso ed altre società operaie d' ogni ma- 
niera. Ma come può dirsi che abbiano esse raggiunto lo scopo 
d'un vero miglioramento se al contrario un principio dissolvi- 
tore sembra sventuratamente essersi introdotto nel loro seno a 
pervertire le menti e a corrompere i cuori ? 

(i) BecnonUe politique chréàennet Liv. VI Chap. III. 
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Noi siamo ben lungi dal condannare il principio d'associa- 
zione: questo anziché essere come vuoisi un ritrovato dei tempi 
moderni è antico quanto Y umanità , giacché T uomo destinato 
dalia Provvidenza a vivere in società tende appunto ad asso- 
ciarsi in mille guise differenti secondo la diversità dei fini che 
nello associarsi si propone. E lo spirito d' associazione siccome 
conforme alla natura dell' uomo anziché riprovevole è in sé com- 
mendevole e buono , purché non devii dai principii eterni del- 
r onestà, della giustizia e dell' ordine. 

Le associazioni operaie non sono invenzione del nostro se- 
colo. Nel mezzo di quel barbaro medio evo, del quale la civiltà 
moderna per ripudiare gli errori vorrebbe condannare ad un 
tempo quanto ebbe di sapiente e di grande, s'instaurarono quelle 
mirabili associazioni che costituite sopra solide basi durarono la 
prova del tempo e fiorirono fino al termine del secolo scorso. 
Fin dal secolo duodecimo e decimoterzo abbiamo memorie di 
vere Società di mutuo soccorso stabilitesi in Francia, le quali 
improntate ad una savia previdenza tendevano a porgere vicen- 
devole aiuto e soccorso ai. vari loro membri e in pari tempo al 
vantaggio materiale e morale dei medesimi. Abbiamo in Ita- 
lia antichissime le Confraternite delle quali discorre dotta- 
mente il Muratori nelle sue Antichità Italiane : queste se vere 
e proprie società operaie non potevano chiamarsi attesa la loro 
indole speciale e 1' intento religioso che principalmente era 
loro proposto, tuttavia ne racchiudevano i germi per essere 
molta di esse composte di artigiani e per avere nei loro sta- 
tuti qualche disposizione relativa al soccorso dei propri mem- 
bri indigenti. Poco dopo sorgevano le corporazioni o maestranze 
d'arti e mestieri, delle quali Francia, Germania ed Italia furono 
popolate ben tosto. Riunendo queste in un sol corpo gli operai 
delle singole professioni e d' ogni professione formando una so- 
cietà colle sue leggi speciali , coi suoi privilegi, coi suoi diret- 
tori, miravano alla floridezza delle industrie, al lustro delle arti, 
e air incremento della pubblica e privata prosperità. 

Ma il carattere principale e il pregio notevolissimo di quelle 
associazioni era lo spirito religioso che intieramente le animava 
e guidava. Scrive Hurter nel suo Tableau des institutions et des 
moeurs de lEglise au moyen àge, potersi con certezza asseverare 



Digitized by 



Google 



196 DELLE ASSOCIAZIONI OPERAIE. 

che la primitiva origine di quelle associazioni era intieramente 
religiosa. Ogni corporazione era posta sotto il patrocinio di un 
santo protettore, della ss. Vergine, di s. Giuseppe, di s. Omobono 
ecc.; e nella scelta del santo patrono eravi ancora una sublime 
espressione della fede e del sentimento cristiano di quei buoni 
operai. Difatti se molte professioni sceglievano quel santo che 
avesse in sua vita esercitato la professione medesima , come 
s. Eligio per gli orefici, s. Giuseppe pei falegnami, s. Maurizio 
pei soldati, s. Crispino pei calzolai; i carradori invocavano s. Ca- 
terina perchè martirizzata sopra una ruota ; gli artiglieri s. Bar- 
bara perchè il padre di lei, colpevole della sua morte, era stato 
colpito dal fulmine; i profumieri s. Maria Maddalena, perchè 
ebbe unto di prezioso unguento i piedi del Salvatore. Una con- 
dotta veramente onesta e cristiana era a capo dei doveri so- 
ciali : r osservanza esatta del riposo festivo era nei loro statuti 
prescritta sotto pene severe pei trasgressori; talché, come savia- 
mente osserva un recente scrittore , non erano a quei tempi le 
nazioni acattoliche quelle che dessero T esempio del più fedele 
adempimento del precetto domenicale, mentre le città cattoliche 
presentavano nei giorni festivi il bella spettacolo d'una gioia sin- 
ceramente religiosa (1). 

Quelle associazioni erano altresì animate da spirito di sin- 
cera carità: i socii si consideravano fra di loro come fratelli e 
come membri d' una stessa famiglia ; e questa carità che avea 
salde radici nel sentimento cristiano era feconda dei più bene- 
fici efietti. La carità era esercitata dalle corporazioni operaie verso 
i poveri in genere mediante una parte dei contributi individuali 
destinata al sollievo degli infelici. Era poi esercitata principal- 
mente verso i membri della stessa corporazione e verso le loro 
famiglie quando per infermità e per altre sventure erano colpiti 
da miseria. Aveano i proprii ospedali per la cura degli infermi. 
Raccoglievano offerte per le vedove, per gli orfani, per T edu- 
cazione dei fanciulli. I capi stessi delle corporazioni andavano a 
distribuire soccorsi agli indigenti, a visitare gli infermi, a pre- 
stare colla propria opera quella carità che data in nome di Dio 
solleva ad un tempo chi la porge e chi la riceve. 

(i) Màubici Lbprktost, Le$ misérables d'aìUrefoù. Paris 1865. 
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Lo zelo di quei buoni operai volea ancora contribuire allo 
splendore del culto religioso , e vi contribuiva così generosamente 
che a quel zelo siamo debitori in gran parte del decoro e della 
magnificenza dei tempii maravigliosi innalzati in quei secoli. Gli 
inestimabili affreschi, le sculture, i marmi, i mosaici, le tarsie, 
i capolavori di pittura e d'ogni arte, Toro, l'argento, le gem- 
me , tutto era in gran parte profuso sia dall' opera , sia dalle of- 
ferte di quei pii e generosi artigiani. Una rivalità innocente fra 
quelle corporazioni eccitava l' una a superare i doni e le offerte 
dell' altra. A questa lodevole gara e a questo zelo generoso men- 
tre dobbiamo la grandiosità delle chiese cattoliche dobbiamo al- 
tresì l'incremento ed il lustro delle arti. 

Non parleremo dei vantaggi materiali di quelle associazioni, 
le quali provvedendo all' istruzione e all' educazione dei giovani 
per fame degli abili operai e maestri , dirigendoli nell' esercizio 
della loro professione, procurando loro un onesto sostentamento 
per sé e per le proprie famiglie, assicurando loro infine mediante 
la fraterna caritatevole assistenza un sovvenimento nelle infermità 
e nella miseria , rendevano il più segnalato servigio all' intiera 
società umana. Potrà pure il secolo nostro censurare a suo pia- 
cimento i difetti di quelle corporazioni: ma non potrà mai ra- 
gionevolmente disconoscere eh' esse in quasi sei secoli d' esistenza 
produssero dei grandi vantaggi materiali e morali. La rivoluzione 
ha saputo riprovarle e distruggerle; ma era ciò a lei più facile 
e conveniente che non era il riformarle ove per avventura fos- 
sero difettose, o il riedificarne solidamente di nuove sulle rovine 
delle prime. Furono esse distrutte in nome della libertà; ma, 
dicea Lacordaire: « On a bien pu décorer du nom de liberté le 
» désarmement moral des faibles; l'avenir dira de quel coté il 
» y a eu plus de justice et de vrai affranchissement (1) ». 

Oggidì si sente universalmente il bisogno d' associare gli ope- 
rai, e dovunque si proclama il principio dell'associazione. Noi 
pure riteniamo che l'associazione sia un mezzo potentissimo in 
oggi come lo fu in addietro per migliorare quella classe di cit- 
tadini: ancor noi ripetiamo cogli economisti e coi politici: asso- 
ciate gli operai ; ma aggiungiamo : associateli cristiQnamerUe. Le as- 

(1) Conférence du 11 Janvier 1846. 
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sociazioni del medio evo fecero del bene perchè si proponevano 
di formare dei buoni operai facendone anzitutto dei buoni cri- 
stiani e dei buoni cittadini. Le associazioni presenti si propon- 
gano il medesimo scopo collo stesso mezzo , e gioveranno in modo 
mirabile alla prosperità sociale , al bene degli individui e delle 
nazioni. 

Non siamo noi tuttavia cotanto fanatici lodatori temporis acti 
da non voler riconoscere che nelle cessate corporazioni d' arti e 
mestieri v' avessero dei difetti anche gravi dal lato sociale ed 
economico. Questi difetti consistevano principalmente nel privile- 
gio di cui quelle corporazioni erano favorite , nel monopolio che 
esse avevano dell' esercizio della propria arte o professione. Ma 
se il progresso delle scienze e gli studi degli uomini dotti sug- 
gerirono delle savie riforme , perchè doyremo noi ripudiare cie- 
camente quanto potea esservi nel passato di utile e buono e sce- 
verandolo dal difetto non applicarlo vantaggiosamente al bene 
della moderna società? Se le associazioni antiche vanno rifor- 
mate nel loro sistema economico, non potremo noi attingere ad 
esse quel carattere di cristiana civiltà a cui erano informate, ca- 
rattere che ne costituì per più secoli la grandezza e la forza? 

Guai adunque se nelle odierne associazioni penetrasse la ri- 
voluzione la miscredenza; guai se invece di buoni cristiani e 
di buoni cittadini vi si lavorasse a formare strumenti alle discor- . 
die religiose e civili, alle passioni politiche, alle ambizioni dei par- 
titi. Cotali associazioni sarebbero senza dubbio la rovina di quella 
classe d'artigiani cui tanto interessa di migliorare e beneficare, 
e porterebbero le più funeste conseguenze per l' intiera società. 

Facciamo voti invece e lavoriamo con ogni sforzo perchè 
sorgano associazioni cristiane. In esse la gioventù operaia si edu- 
cherà ai principii del retto vivere cristiano e sociale, si educherà 
al lavoro nobilitato dalla fede, si educherà ai sentimenti della 
carità cristiana. I nostri operai saranno in tal guisa uomini di 
fede ed uomini di cuore, e potranno riuscire veramente utili a 
sé stessi e rendere i più alti servigi alla patria. Solamente allora 
potrà dirsi compiuto per la pubblica e per la privata proprietà 
il desiderato miglioramento delle classi operaie. 

Questi pensieri noi svolgemmo in mente quando la seconda 
Domenica dopo Pasqua assistemmo alla generale adunanza d'un'as- 
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sociazione d' operai che aveva luogo in Genova onorata dalla 
presenza del nostro venerato Arcivescovo. Quella riunione parve 
a noi presentare realmente i caratteri d'una vera associazione 
cristiana quale vorremmo vedere stabilita in ogni città e in o- 
gni paese. Fondata da dieci anni nello scopo appunto di formare 
fra gli operai dei buoni cristiani e dei buoni cittadini, posta 
sotto r invocazione di N. S. del Soccorso e di S. Gio. Battista, 
essa riunisce oltre a duecento artigiani d' ogni professione , i 
quali si animano a vicenda col buon esempio alla pratica d'una 
vita cristiana e virtuosa , convengono a posti intervalli ora a pii 
esercizi, ora a fraterne adunanze, e mediante un tenue contri- 
buto assicurano a sé stessi e alle proprie famiglie soccorso ed 
assistenza in caso di malattia e per la vecchiaia. Un degno ec- 
clesiastico approvato da mons. Arcivescovo ne è il Direttore 
spirituale: si eleggono poi nel loro seno il Presidente e gli altri 
ufficiali ; e questi hanno la direzione della Società ed invigilano 
a che sempre si mantenga nello spirito in cui venne fondata. 
In quella edificante riunione a cui accenniamo, dove intervenne 
la massima parte dei soci effettivi ed onorarli, s' intesero con- 
solanti ragguagli sui progressi fatti dalla Società nei dieci anni 
di sua esistenza, ed avemmo campo a convincerci eh' essa stabil- 
mente fondata e ben diretta com'è già produsse del gran bene 
e proseguirà a produrne anche più copioso in avvenire. S. E. 
R."« con paterna amorevolezza rivolse affettuose parole d' in- 
coraggiamento a quei buoni operai, e propose varie considera- 
zioni circa il lavoro e l'associazione. Quanto al lavoro, ricor- 
dando che Dio lo avea ordinato alF uomo fin dal Paradiso ter- 
restre avendolo ivi posto ut operaretur, e che non divenne penoso 
se non dopo il peccato, dimostrò che tralasciare il lavoro è tras- 
gredire la legge di Dio, che il lavoro è proprio di tutte le età 
e di tutte le condizioni, che la religione lo nobilita mentre ci 
dà r esempio di Gesù Cristo sceso in terra a lavorare per tren- 
t'anni, che la religione lo santifica mentre il lavoro sopportato 
con pazienza e rassegnazione è il più bel mezzo di santificarsi, 
che infine è premiato nell'altra vita quanto più penoso è stato 
nella presente. Parlando poi dell' associazione e del bisogno che 
gli uomini hanno d' associarsi , riprovò V abuso di molti che si 
associano nell'intendimento di far del male; ricordò i primitivi 



Digitized by 



Google 



200 DELLE ASSOCIAZIONI OPERAIE. 

cristiani che si associavano per soccorrere i poveri; accennò 
infine che il medio evo cotanto screditato era una grande as- 
sociazione. Terminò con nuove parole d'incoraggiamento, ed e- 
spresse la sua ferma fiducia che una Società posta sotto il pa- 
trocinio di protettori cosi grandi e potenti come Maria SS. e il 
s. Precursore non avrebbe potuto indietreggiare e perire. 

È veramente a dolere che associazioni così belle e così cri- 
stiane non si moltiplichino nel resto ^ dell' Italia e non sorgano 
a contrapporsi ad altre società guaste e perniciose che sventura- 
tamente traggono in rovina i nostri operai. 

Il cristianesimo così fecondo in ogni tempo di opere grandi, 
così provvido ai bisogni dell' umana famiglia, così sapiente a 
trovare i più opportuni rimedii alle infermità umane, non può 
mancare anche oggidì di far sentire i suoi benefici effetti sovra 
tutte le classi della società, e in ispecie sulla classe degli ope- 
rai che nella vita sociale ha una parte cotanto essenziale ed e- 
stesa. Sta a tutti d' adoperarsi perchè i benefizii del cristianesimo 
non siano da mano nemica allontanati e distrutti. L' associazione 
e il lavoro santificati dalla religione saranno la salvaguardia della 
società; corrotti invece ed avvelenati dalla rivoluzione ne por- 
teranno infallibilmente la rovina. Vogliamo mantenere fermo 
nelle nostre popolazioni il sentimento della fede é il vero amore 
della patria? Associamo gli operai ed associamoli cristianamente. 

David L. Invrea, 
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LETTERA 

DI MONS. VESCOVO D'ORLEANS. 

AD UNO DK* SUOI DIOCESANI 
INTORNO AGLI STUDI CHE POSSONO CONVENIRE AD UN UOMO AGIATO 



Di questa lettera che ci sembra dover tornare utilissima, e 
della quale pubblicammo tradotta la introduzione nel fascicolo 
di marzo, ora offeriamo a' nostri lettori le ultime pagine. Pen- 
sando che a stamparla tutta sul nostro periodico, sarebbesi do- 
vuto, per essere assai lunga, dividerla a brandelli, e renderne 
perciò meno grata e profìcua la lettura; divisammo pubblicarla 
invece in un volume a parte con le giunterelle in nota che 
promettemmo altra volta. Il saggio tolto da' brani lettine qui , 
e'i sapersi che è lavoro del dottissimo Mons. Dupanloup, spe- 
riamo che debbano rendere accetta a' lettori la nostra fatica. 
Intanto per invogliarli sempre più di questo scritto , accennia- 
mo gli studi de' quali in esso ragionasi. Appresso la introdu- 
zione, si viene tosto a dire della Letteratura, poi della Filoso- 
fia e della Storia e del Diritto e della Estetica e delle Scienze 
naturali, e dello studio dell Agricoltura, e in fine di quello della 
Religione. Or ecco in qual guisa il chiarissimo autore scrive di 
questo ultimo studio che è certo il più rilevante di tutti. 

STUDIO DELLA RELIGIONE. 

Il cancelliere d^Aguessau, del quale^n questa lettera io cito sì di 
sovente gli autorevoli detti , dopo avere esposto a suo figlio le ragioni 
del dover istudiare anche appresso al corso delle scuole, nel programma 
che gli tracciava per gli studi di tutta la vita, in primo luogo ponea Io 
studio della Religione. <( Io comincerò, egli dice, da ciò che si attiene 
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alla Religione, il cui studio dee essere il foiìdameixto, la ragione e la 
regola di tutti gli altri. 

Io non so se al presente nelle classi elevate della civile società, 
siasi in tutto serbato il grave costumare degli antichi ; e in cambio di 
questo non sia a^ nostri di prevalso, non di rado anche presso coloro 
che deono giudicare gli uomini, una cotal leggerezza, in altri tempi sco* 
nosciuta: nondimeno io vo' credere che le parole di un magistrato qual 
fu il d^ Aguessau, siano, come in antico, autorevoli. 

Quanto a me, se conchiudo i miei consigli con ciò da cui il d'À- 
gaessau facea capo a' suoi , non è già perchè , del pari e più di quel 
gran magistrato, io non reputi di sommo rilievo per gli uomini agiati lo 
studio della Religione , massime ne' nostri tempi di scetticismo e indif- 
ferenza. Io comprendo invece che niuno studio è più necessario nel no- 
stro tempo, e rispetto ad esso tutti hanno un dovere speciale di adem- 
piere al difetto della prima educazione, difetto che è di sovente si grande 
eziandio quando la educazione fu cristiana. 

« Chi non vede lo studio della Religione esser necessario, come 
» dicea il d'Aguesseau, a chiunque voglia avere una fede illuminata, 
» e rendere a Dio quel culto dello spirito, quel ragionevole ossequio che 
» è primo e precipuo dovere delle creature intelligenti? » 

Eppure, cosi su' generali, ove siam noi per questo capo? 

Se bavvi cosa che talvolta mi addolori profondamente e mi faccia 
paventare per V avvenire del mio paese quanto alla Religione e all'eterna 
salvezza delle anime, si è a vedere il poco che uom sa e si adopera di 
sapere in fatto di religione : a vedere tanti cristiani non comprendere 
punto la stretta obbligazione che la tristizia de' tempi in cui viviamo . 
e le presenti lotte compongono a riguardo di questo studio cosi impor- 
tante. 

Non mi tengo dal dirlo, che ne feci sperienza assai delle volte: a' 
nostri di , quanto a religione, è tra noi una deplorabile ignoranza. Per 
dire di me, spesso mi avvenne conoscere profondar.ente ignoranti della 
religione uomini per altro dottissimi, e cristiani n^. vivere. 

Della religione ignorasi ogni cosa: non si sa nulla o quasi de' suoi 
insegnamenti anco i più essenziali, nulla della sua costituzione, nulla 
della sua liturgia , nulla degli argomenti che la dimostrano vera, nulla 
de' suoi diritti, del suo operare nel mondo, pressoché nulla delle sue o- 
rigini, della sua storia, e dell' istoria altresì di Gesù Cristo; non si com- 
prendono i suoi interessi più palesi, né si é capaci di promuoverli o 
difenderli. E se havvi cosa che possa sembrare superflua, e che non mai 
venga in mente a molti uomflii non usi a riflettere, la è quella di fare 
alcun che per torsi da questa ignoranza, e ammaestrarsi davvero della 
religione. 

Or io chieggo: a qual termine vorrà riuscire una generazione cri- 
stiana, si invilita nella ignoranza? Io son fermo a credere che in ciò si 
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trova , per le anime e per la Chiesa , una cagione gravissima di fiac- 
chezza. 

Egli è pure per questo che noi veggiamo tanti cristiani muti, deboli^ 
balenanti, e si pochi gagliardi e forti, radicati e fondati nella fede, come 
dicea san Paolo; si poche le anime grandi e le grandi virtù. 

Non altro che la fede illuminata e ardente può rafforzare e render 
prodi le anime, quali sarebbero d'uopo in questi tempi. 

Quanto più la fede è illuminata, e più la pratica è ferma; ma col- 
V ignoranza delta religione, anco la fede languisce e dilegua, siccome un 
fuoco che altro più non getta di sé che smorte scintille, e per difetto di 
alimento si spegne. 

E' bisogna al tutto fortificare, nutrir la fede, se vogliamo che duri 
in vita e noi ravvivi: bisogna, or più che mai, difenderla, che da ogni 
banda è assalita; ma chi ignora la religione è poco acconcio di respin- 
gere gli assalti che le si muovono contro. 

Io esporrò qui con tutta libertà il mio pensiero: l'ignoranza volon- 
taria della religione, in uomo che ha fede, è del tutto assurda. Con i- 
gnorare infatti la religione ci priviamo di tutte le consolazioni e degli 
aiuti che da lei ci derivano. Tutti que' beni sì preziosi del credente, 
la sicurezza nella fede, la calma profonda dell' anima, la gioia del ve- 
dere le grandi maraviglie che ci presentano le cose di Dio, la buona 
ventura di possedere la verità, di sentirsi P anima illuminata, di me- 
nare (e si pochi sono che la menino quaggiù) vita che deir uomo sia 
degna, governata dalla ragione non dalle abitudini, vita sicura di se 
medesima sul diritto sentiero; eccovi ciò che sempre ignoreranno gli uo- 
mini che della religione non conoscono più là che la corteccia, e non si 
danno pensiero di apprenderla profondamente. Conciossiachè avviene della 
religione quel che di tutte le altre cose: per saperla, bisogna studiarla. 
So bene che la s'insegna ne^ catechismi e nelle prediche; ma di questi 
due insegnamenti Tuno di necessità è assai elementare, e fatto così di 
fuga; r altro non è continuato, e troppo incompleto per insesegnare tutte 
le cognizioni necessarie , e bastare in tutto alle anime nel secolo nostro. 

Senza dubbio i laici non possono abbracciare, quanto è vasto, Io 
studio della religione , e applicarvisi come i preti ; e non è questo che 
io consiglio; ma negli studi che si attengono alla religione, ci hanno 
cose al tutto necessarie, V ignoranza delle quali lascerà sempre imper- 
fetta la intelligenza e la vita dell'uomo, e che perciò, a migliore diritto 
che ogni altro studio profano , ripetono per se quelle lunghe ore che gli 
uomini agiati hanno oziose. 

E non solamente ai cristiani che non vogliono essere dissennati e che 
stimano, come si deve, la lor anima e la fede; io penso essere neces- 
sario uno studio grave della religione agli uomini mondani altresì, la 
cui fede non è si ferma , o che infelici non credono punto. 

A costoro io chiederò se le quistioni religiose sono quistioni indif- 
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ferenti, speculazioni oziose, da potersene dar pensiero o no, corner piac- 
cia meglio; e poi chiederò ancora se sia degno di uomo assennato ed 
onesto il non darsi briga di cosa rilevantissima cerio fra tutte , e che 
racchiude in sa medesima i primi e più grandi doveri della vita umana. 

E nondimeno, a qual termine siam noi rispetto a questi studi? •— 
Si dice talora: « Io di tutte siffatte cose non ho altre idee che incom- 
plete ». Io dirò alla mia volta, con più di ragione e dopo sperienze per 
cui dovetti più d'una volta trasecolare. Non così; voi di siffatte cosca- 
vete solo incomplete ignoranze, nelle quali vi acquartierate ostinati, e 
vivete ad occhi chiusi , ciechi volontari e colpevoli. Infatti in quale età 
della vostra vita vi si formarono in mente queste idee, alle quali voi 
risolveste di non rifarvi più mai ? qual aura di opinione soffiava allora, 
e seco trasse la vostra giovinezza? Qual parte della vostra vita dedica- 
ste voi a questi gravi studi, cui non poterono percorrere interamente 
i più grandi ingegni che pure ci spesero tutti i loro anni ? Qual libro 
leggeste voi , non già con la risoluzione di non ismettere Io scetticismo, 
ma con la sincera ed onesta buona fede di chi vuol ire in cerca della 
verità, e abbracciarla conosciutala? E poi mi venite a dire: Io esaminai 
bene a fondo queste cose, io conosco tutta questa teologia e l'apologe- 
tica e V istoria ; quando invece ignorate perfino alcuna volta come si 
debbano enunciare i nostri dommi, e non sapete i più semplici vocaboli 
delle quistioni religiose. A togliervi di dubbio basterebbe non di rado il 
solo propor bene le quistioni ; ma voi , gli uomini di buona fede e as- 
sennati che siete, vi tenete contenti a qualche brandello di storia fal- 
sata , a qualche resticciuolo di vieta sofistica , incaponiti in iscempie ob- 
biezioni mille Volte e mille confutate ; vi tenete di ciò contenti ; eppure 
si tratta di cosa importantissima sovra ogni altra; perchè importa air ani- 
ma vostra alla vostra eterna salvezza. Che posso io qui dire, se non 
che il comportarsi cosi non è punto degno di uomo che abbia senno? 

E d'altra parte questo studio dovrassi reputare di minor momento 
che qualsivoglia studio profano? Nella immensa varietà di cose che esso 
comprende, non si attiene altresì a tutti gli altri in ciò che hanno di 
più elevato? Eloquenza, poesia, filosofia, istoria, arti, scienze non ci 
si fanno innanzi , se ci diamo ad uno studio alquanto esteso della reli- 
gione? A voler dire il vero, si dee confessare che questa figlia del 
cielo non è straniera a nulla di ciò che è dell' uomo ; e siccome tutte lo 
vie per cui si mette il nostro pensiero, se le percorriamo insino al ter- 
mine, ci portano a Dio, così ogni studio, spinto un pò* innanzi, ag- 
giunge la religione: e perciò non v^ ha cosa che eguagli, sotto qualsiasi 
rispetto prendasi a considerare, la rilevanza degli studi religiosi. 

Ora in che consistono propriamente questi studi? « Per essi possono 
y> significarsi due cose. Dapprima lo studio delle prove che mostrano 
» vera la religione cristiana; e poi lo studio della dottrina che ella in- 
» segna, e che è l'obbietto del nostro credere, ovvero la regola del no- 
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» 8tro operare ». Per tal modo il d'Aguesseaa intendea Io stadio che ddla 
religione dovea fare il figliaol suo , che viene a dire an nomo destinato 
a vivere nel mondo. Assegnava poi , come giunta da non poterne far 
senza, lo studio della storia ecclesiastica, e quello della Santa Scrittura. 
Diciamo dunque poche parole di questa quadruplice ragione di studi 

{E qui il chiarissimo autore viene a dire partilamente dello studiare 
l'apologetica cristiana ^ e i dommi della religione, e la storia ecclesia^ 
stica e la Santa Scrittura: poi conrhiiide cosi): 

Tali sono dunque^ mio caro amico, gli studi che potrebbono con- 
venire a un uomo di mondo , e che per diverse ragioni vogliono per se 
gli ozi di lui. Chiudendo questa compendiosa risposta a questioni che 
mi furono fatte assai volte , e cui volgono ignobilmente a se medesimi 
gli spirili inoperosi , isteriliti nelV ozio e disanimati^ io voglio, per essere 
ben compreso e perchè non mi si faccia aver detto più di quello che 
dissi, riepilogare la mia lettera in alcuni consigli che giovino alla 
pratica. 

1.*^ E dapprima , egli è chiaro non richiedere io certo che ciascuno 
abbracci tutta questa enciclopedia ; che io non voglio V impossibile , e 
non esorto a confondere gli studi né a sparpagliare gli sforzi. Ma quej 
che puossi e deve, si è che ciascuno disamini in buona fede a qual 
cosa egli sia acconcio, e poi si appigli a qualche studio grave, a qual- 
che onorato lavoro. 

2.* In ciascuno studio altresì , non richiedesi punto di tener dietro ad 
ogni cosa; che ciascuno, per sé medesimo, é ancora assai vasto. Val 
meglio stringer bene , come dice il proverbio , che abbracciar male. Si 
circoscrìva adunque la propria opera, ma se ne prenda alcuna e si com- 
pia. Fra tutte le scienze fermiamoci ad una, e ad essa applichiamoci 
con perseveranza ; tra le varie letterature scegliamone una, e vediam di 
conoscerla beno addentro ; anzi che dico ? ristringiamoci a un solo autore, 
a un solo gran libro, e facciamovi su uno studio continuato, e noi a- 
vremo fatto assai, e mostrerem vero il timeo virum unius libri degli 
antichi; perché il rivolgere ad una sol cosa gli sforzi é sempre fe- 
condo. Ora io vo^ chiedere: Ristringendosi in tai termini il da fare, chi 
potrà ricusarvi V opera sua ? 

3. Nondimeno, fra tutti questi studi havvene alcuno che mi dorrebbe 
di vedere in tutto abbandonato; dico la letteratura e la storia. Questi 
due studi, per picciola che si assegni loro la parte, debbono pure averne 
alcuna, comunque ad altri piaccia di ordinar la sua vita ; almeno (il dico 
per accordare il più che sia possibile, alla indolenza e noncuranza , e 
metterle come dicono, appiè del muro) almeno rileggasi alcuna volta at- 
tentamente qualche autore elementare e semplici compendi. 

4. Molto più è necessario di non trasandare giammai né per qual- 
sivoglia prelesto, lo studio della religione. Questo per l'uomo onesto é 
dovere strettissimo, precìpuo, e da cui nessuno può credersi dispensato. 
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Non giè, vedete, che ciascuno debba apprendere tutto il consigliato da 
me, ma qualche cosa la deono fare pur tutti. E se un laico , chiunque 
egli sia, affaccendato quanto si voglia, si piacesse di seguire il mio con- 
siglio, troverebbe un mezzo sicuro e facile di apprendere la sua religione, 
leggendo e meditando non più. che i tre piccioli volumi del Lhomond: 
la storia dMa religione avanti Gesù CristOj la dottrina cristiana e la 
storia della Chiesa (1). 

Y'è anche un altro libro che io propongo volentieri, un libro che 
tutti conoscono e lo hanno alle mani, un Eucologio, un Giornale del cri- 
stiano, o altro de' cosiffatti. Io lo dico, e ne sono profondamente convinto: 
un Eucologio è un libro impareggiabile; e chi sapesse valersene e ca- 
varne i tesori che racchiude, potrebbe esso solo scusare di molti libri. 
Le più grandi bellezze della Santa Scrittura, il domma e la morale cri- 
stiana che s'incontrano per tutto nelle ammirabili formolo della liturgia, la 
storia medesima della religione, nelle sue parti essenziali, e tutta la vita 
di Nostro Signore, che si viene svolgendo nella bella distribuzione delle 
feste cristiane: tutte siffatte cose che formano P Eucologio, comprendono 
una conoscenza assai estesa della religione. Ma di quel libro non si ha 
cura, non si fa conto alcuno, perchè si ebbe alle mani sino dall'infanzia, 
e si è avvezzi a usarlo a casaccio, che è cosa da piangerne. 

E quanto alle pruove della religione, all' apologetica, come la dicono, 
chi non potrebbe almeno leggere, per esempio, il metodo breve e facile 
per convtncersi della verità della religione, delPabbate Gosselin, il primo 
volume del cristianesimo esposto agli uomini del mondo, del Fénéion; 
i pensieri di Pascal, o la seconda parte del discoi^so su la storia wù- 
versale, o di quando a quando qualche conferenza del Frayssinous o 
del Padre Lacordaire? (2). 

5. Coloro poi, a^ quali le agiatezze, la inclinazione, la enei^ia con- 
sentono di lavorare di più, io, perchè non si arrestino nell'indeterminato 
e nel brancolare, ed anco perchè impongano a sé medesimi una certa 
obbligazione, io li esorto di proporsi il da fare per ciascun anno, di pre- 
figgersi, secondo che prevedono di doverne avere agio, una continuazione 
di studi, qualche importante lavoro, risoluti a tenersi fermi nel pro- 
posito e a percorrere la via tracciatasi. 

Per tal guisa in ciascun anno si terrebbe dietro ad una parte delPas- 

(1) Oltre di qaesti libri del Lhomoud, gritaliaoi potrebbero leggere la Storia Saera di 
Hons. Farini che è scritta, come tutti saono, con aurea semplicità; il CalechUmò dogmatico 
del Sac. Giuseppe Frassinetti, già ristampato più volte in Genova e Firenze e Napoli ; libretto 
utilissimo che comprende in breve tutte le materie teologiehe dommatiche più necessarie e 
più utili ; e '1 FiVre di ttoria cccle$ia$tica del P. A. Cesari ; a leggere il qual libro che, come 
altri disse» è veramente tutto fiorì, si è anche adescati dal beilo scrìvere. (NotadeUraimare.) 

(2) Se a noi Italiani piacesse leggere libri scrìtti io nostra lingua; qual gentiluomo, co- 
mecché occupatissimo, non potrebbe alcuna volta leggere, per non dire d'innumerevoli altri, 
l' Incredulo tenza scusa del P. Segneri ; o le Bitposte popolari aUe obbiezioni più comuni 
eantro la Religianc del P. Secondo Franco d. C. d. G.? CNota del traduuofe.) 
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segnatosi programma di studi, e si verrebbero ampliando sempre più le 
proprie cognizioni. Io so di certo grandissima essere la eflìcacia di que- 
sta consuetudine. Ma pochi al tutto sono coloro che ragionino suirim- 
piegare il tempo, e prendano obbligazioni con sé medesimi. Da' più non 
si ordina abbastanza la propria vita e 1 tempo ; si lascia troppo portare 
alle cose in cambio di governarle; e pur di qui si deriva lo sprecare tante 
ore nel giorno, e tanti giorni nell'anno. 

6. Voglio qui ripetere un consiglio che ho dato più volte nella lun- 
ghezza di questa lettera , ma che a me sembra di troppo rilievo per 
non tornarci sopra ancora una volta. Io vorrei dunque che non ci pa- 
resse assai la lettura, ma leggessimo con la penna ovvero la matita in 
mano. Che se non si scrìve per istampare o dar leggere agli amici o a' 
figliuoli, (e certo io sarei lietissimo se molti il facessero, e molti conobbi 
che io avrebbero potuto , se fosse loro ito a sangue il travagliarcisi] ; il 
meno che altri possa fare , si è di notare in leggendo e riepilogare per 
iscritto quello che si lesse. E di ciò due sono le principali ragioni: dap- 
prima, perchè questa è condizione indispensabile a pro6ttare della lettura: 
se infatti leggendo non sì scrive, riflettesi poco o confusamente: la penna 
determina, forinola e fissa la riflessione: dippoi perchè questo è il mezzo 
di render nostro quel che leggemmo, e di sforzare lo spirito a produrre 
di sé alcuna cosa ; il quale se rimanga sempre sterile, altresì accrescendo 
sempre le sue cognizioni, ne inferma nella miglior parte di sé medesimo, 
perde la sua principale potenza che è Tessere operoso e fecondo. La 
produzione è il termine a cui tende chi lavora. Si dissoda il terreno, vi 
si getta la semente sulla quale il cielo versa poi la rugiada: ma biso- 
gna che la terra dia il suo frutto. Il somigliante dee avvenire della in- 
telligenza. 

7. Ma comecché altri la pensi di questi miei consigli, e qualsivoglia 
parte prenda per sé di questi studi; il più che monta e sta al disopra 
di ogni ripugnanza, di ogni pretesto ed infingardia; quel che dico da ul- 
timo come il dissi in principio, quel che vorrei inculcare con tutta la 
forza dell' anima e la energia della convinzione ; si è la legge, la gran 
legge del lavoro : legge severissima , legge sacra , a cui non è ragione 
che ci sottragga mai ; legge universale da cui ninno ha diritto di 
avere dispensa. É pur necessario per ogni uomo, per ogni cristiano, 
il far qualche cosa , il non menar scioperata quaggiù la vita. E se 
questa persuasione potesse pigliar luogo nelP animo di quelli pei quali 
scrìvo, se questo invito al lavoro, se questo grido uscitomi dell' anima e 
della coscienza commosse, risonasse fin dentro alle anime e alle coscienze 
e ridestasse dal torpore e dalla illusione coloro che non fan nulla, o 
fanno poco, mentre tanto è il da farsi; e gli costringesse a vergognare 
di sé medesimi, e ne risolvessero pur finalmente di lavorare secondo che 
possono, che solo a questo son tenuti, io non chiederei più la, e mi 
parr^be questo il più gran servigio che rendessi mai alle anime e al mio 
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paese. Testé perorai la causa dei poveri, raccomaaclando, in uq^ opera 
recente, la carità: ora tratto la causa de' ricchi di beni di fortuna o d'in- 
gegno, esortando al lavoro; che non posso obbliare com' io sono vescovo 
degli uni e degli altri, e che a tutti debbo me stesso come l'apostolo: 
Omnibus debitor suni! 

E quando io cerco nel mio cuore qual parola potrei rivolgere a 
queste anime che Iddio mi affidò, e a cui fu si largo de' suoi doni, io 
non ne trovo altra più utile nel nostro tempo, e a tutti più necessaria, 
che pur questa: lavorate. I ricchi, fu detto, sono poveri meglio pagati. 
Noi vogliano dimenticare : i doni che essi ricevettero non sono lor pro- 
pri e ne devono rendere ragione a Dio. Gli agi , gli averi , il benes- 
sere, V ingegno, tutto ciò che loro viene da Dio e dagli uomini, non Ai 
ad essi accordato perchè lo sprechino; anzi ne son debitori a Dio e agli 
uomini, e a se medesimi. Si, la prima limosina onde ciascuno abbisogna, 
quella che ciascuno può fare a se, ma non ricevere da altri che pur da sé, 
è certo il lavoro. £ se il povero fatica per vivere, porta il peso de! ca- 
lore e delia giornata, suda, trafela, e talvolta muore di stento; non può 
certo essere consentilo a chi si gode ogni ben di Dio, il menar la vita 
senza lavoro. No, il vo' ripetere ancora, l'ozio non può essere consen- 
tito a chi che sia, che è cosa indegna e colpevole, è sciagura privata e 
pubblica: la Chiesa e la patria se ne dolgono e piangono del pari. 

Per me non cesserò mai dal ridirlo, ne dovessi anche riuscire a tutti 
importuno: la vita oziosa è vita indegna, immeritevole^ non ch^ altro, del 
cibo che la sostenta , come dice s. Paolo nel suo franco linguaggio: Qui 
non laborat, necmandmet. La vita oziosa è per ciò solo vita malvagia^ 
che a far nulla , si fa male , e in breve si precipita uell' abisso della 
iniquità. La vita oziosa è vita sterile, e la vita sterile, come la terra in- 
feconda, è maledetta : e perchè mai ? perchè assorbe indamo la rugiada 
del cielo, perchè soffoca le sementi e i germi che le si confidano, perchè 
in luogo di frutti, produce rovi e spine; perchè fallisce a Dio e agli uo- 
mini. Misero adunque queir uomo sul cui sepolcro si potrà scrivere: 
\oca virum sterilem^ costui fu solo per sé. Io non veggo cosa da esserne 
più raccapricciati, che questa condanna. Essere colpiti di sterilità senza 
sua colpa , è grande sventura; ma il condannare se medesimo a non sa- 
per far nulla, rifiutare, cessandosi al lavoro, la fecondità, non dare il 
suo frutto ; sprecare la vita, non rispondere a quel fine per cui vivesi 
quaggiù; fallire, a dir tutto in breve, alla umana società e a Dio, è per 
fermo sventura impareggiabile ! E chi mai sulla terra è sicuro di non 
portare, più o meno, segnato in fronte il marchio di questa infamia? 
Che se di qui derivasi un cruccio grandissimo per coloro che pur lavo- 
rano di forza, e spendono, il meglio che sanno, la loro vita e il tempo 
si rapido e le ore sì fugaci ; quai rimproveri non deono di ciò fare a sé 
medesimi, e quanta stretta ragione renderne coloro che non si fecero mai 
a considerare, neppur di passaggio, una cosa si grave , la più importante 
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di tutte, qual è di certo il come impiegare la vita; e ne perdono s) paz- 
zamente e ne gittano in vano la miglior parte ? Si ponga mente a ciò , 
che bene il vale: e si accetti la vita qual è veramente , col lavoro per 
condizione, e il doverne dar conto per legge suprema. Qui e non altrove 
è riposta l'onoratezza e la felicità del vivere. 

Condizione principalissima per tutto ciò, e senza di cui qualsivoglia 
studio grave torna impossibile, è la vita bene ordinata. A ciascuno che 
voglia lavorare con frutto, è bisogno di un regolamento. Di quale? noi 
debbo già io qui prescrivere , che non può essere universale e il mede- 
simo per tutti, e perciò sei dee ciascuno fare egli per sé. Io mi ristringo 
a porre il principio; e solo aggiungo in linguaggio semplice e positivo , 
la giornata non aver più di ventiquattro ore, e ninno poter mutare le 
condizioni del tempo e della vita. Ciò posto, se non ci alziamo di Ietto 
per tempo, tutto è perduto; e non si alzerà di buon' ora chi va tardi al 
riposo; che il sonno è necessità di natura. 

Che se alzandosi tardi, si consola tosto la gola, la è finita; le occu- 
pazioni esterne ci chiamano a sé , ci è d'uopo conversare cogli uomini ; 
raccoglimento e studio non è più possibile : la giornata sen vola e ci 
guizza tra le mani. E quel che avviene oggi, avverrà domani altresì, e 
poi sempre; ond'è che tanti menano indarno e perdono la vita. 

Chiunque non trova modo di occupare ogni mattina tre ore alio scrit- 
toio, innanzi airasciolvere, non potrà mai , in fatto di studi, lo dico con 
tutta asseveranza, far cosa alcuna, per quanto gli basti la vita. 

Perdonate, mio caro amico, la schiettezza delle mie parole. 
Tutto vostro in Nostro. Signore 

•$• Felice Vescovo d'(h*leans. 



-T-^-A^-TìijrJ^-*- 
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IL CATTOLICISMO 

NEGLI STATI-UNITI DI AMERICA. 



Quando sullo scorcio del secolo passato, le colonie Inglesi delP A- 
merica settenlrionale, emanicipatesi , dopo una lotta famosa, dalla egoì- 
stica tutela della madre patria , costituivansi in libera federazione , il 
cattolicismo non contava in quelle provincie se non pochi ed oscuri se- 
guaci. Eran queste popolate, quasi per intiero, dei discendenti di quei 
fanatici settarii, che in mezzo all' anarchia religiosa edalle intestine di- 
scordie , da cui per lo scisma di Enrico Vili e di Elisabetta era stata 
per oltre ad un secolo lacerata V Inghilterra, essendosi trovati ad avere 
la peggio, si erano colà tragittati onde potervi senza contrasto mettere 
in pratica le loro teorie religiose. Divisi in uno sterminato numero di 
sette, tutte fra loro discordi, in una sola cosa convenivan tutti: nelPo- 
diare a morte il cattolicismo. E quest' odio si traduceva nei codici di 
quelle colonie in una assoluta proscrizione di quel culto , fino ad es- 
serne in più d' un luogo, punito V esercizio colla pena capitale. E cosi 
quelle terre, estremo asilo e rifugio di tutti gli aiBitli e di tutti i per- 
seguitati , erano solo chiuse ai cattolici, più alUitti, e più perseguitati di 
tutti. Il Maryland stesso, piccola colonia da loro fondata nel 1632, e già 
intieramente cattolica, era stalo ben tosto invaso anch'esso dai prole- 
stanti , i quali cacciatili dal governo , e spogliatili di ogni diritto sì po- 
litico che religioso aveanli confinati in un particolare quartiere della citta 
donde non poteano uscire senza esporsi ai più gravi insulti. 

Scoppiata nel 1775 V insurrezione quel pugno di cattolici che mal- 
grado tante traversie , si erano conservati fedeli alla fede dei loro padri , 
abbracciavano con ardore la caus:i dell' indipendenza. Proclamata questa 
alfine, e con essa il principio della libertà religiosa, una nuova èra sor- 
geva per la Chiesa Cattolica in quelle contrade : noi la vediamo infatti , 
in mezzo allo svolgersi sarei quasi per dire mostruoso di quella gio- 
vane nazione, che ieri ancora non esisteva, e che oggi, accennava di 
voler lasciare dietro a sé le vecchie nazioni europee , la cui civiltà era 
pur maturata al sole di tanti secoli, svolgersi anoh^essa e crescere, con 
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una rapidità, con un vigore, niente inferiore a quello dell' ardente ele- 
mento, in cui era destinata ad agire. 

Alcune cifre statistiche, ricavate dai censimenti ufficiali, gioveranno 
a dare ai nostri lettori una qualche idea del raaraviglioso sviluppo otte- 
nuto dalla Chiesa Cattolica Degli Stati-Uniti in poco più di mezzo 
secolo. 

Intorno al 1800 non vi erano colà che 24,500 cattolici , un vesco- 
vo, e 22 sacerdoti: chiese, propriamente dette non ve n'era nessuna, 
e le cerimonie religiose celebravansi in case private, ovvero in poveri tu- 
gurii composti di tavole mal connesse. Or bene gli ultimi censimenti ci 
attestano, esservi ora 7 arcivescovi, 47 vescovi, 2773 preti, 2948 chiese, 
alcune delle quali contano fra i più nobili edifìzii di tutta l'Unione, 2570 
cappelle provvisorie, 265 conventi di monache, 93 monasteri di uomini, 250 
istituti di carità, e senza annoverare le scuole per i fanciulli, che non 
v' ha quasi chiesa o convento , che non abbia la sua ; 76 istituti lelte- 
rarii , 12 università , in ultimo 4,800,000 fedeli , i quali colle loro of- 
ferte, e colle loro liberalità sostengono esclusivamente, ed allargano ogni 
giorno questo magnìfico edifizio della Chiesa Americana. Il numero loro 
aumenta rapidamente ogni giorno, grazie a numerose conversioni, men- 
tre non v^ ha quasi esempio di un cattolico il quale abbia apostatato la 
sua fede. Per ultimo la proporzione dei cattolici , colla popolazione de- 
gli Stati-Uniti che sul cadere del secolo scorso stava come uno a due- 
cento, è al giorno d' oggi di 25 ogni 200, cioè Toltavo della popolazione 
totale. E perchè altri non ci possa tacciare di esagerazione vogliamo 
qui recare in appoggio di queste asserzioni la testimonianza stessa di 
un giornale protestante (Il giornale del .Commercio di New- York) , il 
quale or son sei anni scriveva così : « l\ movimento inverso , che s) in 
Inghilterra, come in America seguono da gran tempo gli affari reli- 
giosi, ci fa pur troppo temere un risultato, che non può ormai essere 
molto da noi discosto. Da una parte l'inazione e la negligenza, dall'al- 
tra una costante vigilanza, una prontezza mirabile a profittare della 
più lieve occasione di avvantaggiare. Sono ormai molti anni che le cose 
seguono così in questi due paesi una contraria impulsione: il movi- 
mento papista dapprincipio neppure quasi avvertito^ non si è fatto og- 
gidì, che troppo palese; la sua corrente, si per la sua estensione che 
per la sua rapidità , è tale , che dobbiamo disperare di poterla arre- 
stare. Per contro il male cresce e si diffonde rapidamente in seno alle 
comunioni protestanti tanto da doverne temere le più disastrose conse- 
guenze ». 

Or questo prosperare, che fa la Chiesa Cattolica neir America del 
Nord, questa prepotente sua forza d'espansione, la superiorità che essa 
in breve ha saputo ottenervi sulle sètte protestanti sebbene esse vi fos- 
sero dapprincipio assolute padrone del terreno, e si appoggiassero su se- 
colari pregiudizii, e sulle passioni predominanti di quelle popolazioni, 



Digitized by 



Google 



212 IL CATTOLICISMO 

chiaramente ci dimostrano, che Essa anche colà è la sola che possa ri- 
spondere adequatamente a queir innato bisogno di credere , e di spe- 
rare oltre questa vita, che è radicato cosi profondamente nel cuore u- 
roano: — prova novella di quanto bene le si addica quel suo magaificd 
epiteto di cattolica, cioè universale. Posta essa in fatti colà in presenza 
dei due gradi estremi della società umana, — lo stato selvaggio da una 
parte, ed il raffinamento, sarei quasi per dire T esagerazione della ci- 
viltà dall^altra, posta in contatto colle tre razze più diverse delP uman 
genere: il Bianco, T Indiano, il Moro, —a tutti sa adattarsi, tutti egual- 
mente accoglie sotto al suo manto di madre; — e mentre il P. de Smet, 
degno erede delle, tradizioni del Saverio, è venerato qual padre dai Sel- 
vaggi che popolano le valli delle montagne Rocciose, tanto che il suo 
nome è la miglior salvaguardia del viaggiatore, che traversa quelle so* 
liditudini, noi vediamo nel tempo stesso la morte deir arcivescovo di 
Nuova York prendere in quella città le proporzioni di un pubblico lutto, 
fino a restame sospesa la vita industriale di quella metropoli del com- 
mercio americano nel giorno in cui gli si celebravano le esequie. Ed i 
poveri neri disprezzati e maltrattali da tutti, dai partigiani della schia- 
vitù come da quelli, che pretendono abolirla; esclusi dalle pubbliche 
scuole e dai tempi protestanti ; messi insomma al bando della società, 
non trovano un asilo ed un conforto che nelle braccia materne della 
Chiesa Cattolica; — di quella Chiesa la quale, sa ispirare ai suoi Apostoli 
quell' eroismo di carità, il quale spingeva il B. P. Claver a sottoscri- 
versi ed a farsi di fatto schiavo dei vbri pei* tutta la sua vita. E così 
pure chiaro comparisce quanto male si appongano coloro i quali asseri- 
scono che cattolicismo .e libertà sono come V acqua ed il fuoco , i 
quali non posson stare assieme. Si , cattolicismo e \era libertà stanno 
assieme e si collegano, per servirmi di un paragone, come l'acqua sta 
assieme, e si collega col fuoco, il quale col suo calore vivificandola e 
dilatandola la trasforma in vapore, e sa farne cosi uno dei più potenti 
mezzi d' azione, che la scienza abbia mai saputo fornire air um^na ope- 
rosità. — À conferma della nostra asserzione noi abbiamo l'autorità 
stessa dei Vescovi americani, i quali interpellati su questo argomento 
risposero unanimi, che se dovessero parlare della libertà, che regna nel 
loro paese, lo farebbero solo per ringraziare Iddio, della facilità che in 
essa trovano di adoperarsi per il bene. — Nò; la Chiesa non è nemica 
della libertà; anzi è grazie ad essa che se ne sono sviluppati i veri prin- 
cipi! nella società europea ; è si nemica di quella falsa libertà, che emu- 
lando la più odiosa delle tirannie, manomette a' nostri di i più sacri di- 
ritti, quelli sopra ogni altro santissimi della coscienza^ diritti di cui una 
vera libertà dovrebbe essere la più ferma guarentigia. 

Che se V Unione Americana si è sciolta, se quell' immenso colosso 
dalle membra svariate, il quale parca accennasse alla dominazione di 
tutto il nuovo continente è caduto a terra non è certo colpa del cattolicismo. 
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Quel colosso è cada to, perchè, al pari di quello veduto in sogno da Nabucco- 
donosor, avea i piedi dì creta; perchè cioè poggiava sugli interessi materiali: I a 
schiavitù, estrema ed odiosa loro espressione è stata il sasso che l'ha colpito. 
E cosi dovea essere; la soverchia sollecitudine dei beni materiali genera 
necessariamente l' egoismo, e V egoismo ben lungi dalP unire non può 
che disgiungere: la carità sola, la quale ci insegna a sacrificarci in prò 
degli altri, può unire ed affratellare gli uomini fra dì loro — Or la 
più grande, la sola vera scuola di carità che sia al mondo è la Chiesa 
Cattolica; e l' ha provato quando caduto V impero romano sotto allo sforzo 
dei barbari, ed allagata PEuropa da quelle orde scomposte e feroci, che 
minacciavano precitarla nelle tenebre di una spaventosa barbarie, essa 
facendo splendere sopra di loro la luce della verità, e rivendicando gli 
eterni principii del diritto e della giustizia seppe ricondurre poco a poco 
r ordine e la calma in mezzo a tutti quelli elementi ribollenti e cozzan- 
tisi gli uni cogli altri, — e fondere quei popoli cosi diversi per indole, 
per origine, per tradizioni quasi in una sola famiglia, la gran famiglia 
cristiana. 

Che se a^ giorni nostri noi vediamo V orizzonte gravido di tante tem* 
peste , ed il suolo pare che ci voglia mancar sotto ai piedi ciò in gran 
parte avviene perchè rotto questo vincolo di fratellanza che univa fra 
di loro le cristiane nazioni, si è voluto fondare la società politica sulPe- 
quilibrio degli interessi. 

Quanto valga questo fondamento a tener salda la pace e la unione 
nelle umane società, stanno adesso^ pur troppe/ con loro immenso danno, 
sperimentandolo gli Americani : noi confidiamo peraltro , che Iddio , il 
quale sa trarre il bene dal male , voglia servirsi di quel terribile fla- 
gello , che omai da tre anni affligge e diserta quelle provincie , onde a* 
prir gli occhi di quella nazione , accecata dalla soverchia sollecitudine 
dei beni di questo mondo ; e facendogliene toccar con mano la fi^ggevo- 
lazza, e mettendo tante generazioni di uomini in presenza della morte 
sui campi di battaglia , risvegliare cosi nel loro animo il sentimento de^ 
gli interessi morali, il pensiero di una vita futura. 

A confermarci in queste speranze venivano in buon punto le 
lettere di alcuni Padri della Compagnia dì Gesù, i quali con quello zelo 
veramente apostolico , e con quelP intiero sacrifizio di sé , che li disHn-^ 
gue, si adoprand eolà a diffondere il regno della verità, fedeli talle 
boriose tradizioni di un Ordine , che si è sempr&« siburi di trèvére ià 
prima fila, dovunque si combatte e si lavora ^«rJar gloria di Die f 
della Chiesa. S i*:V.. .. - r. . 

Queste lettere furono pubblicate suceslÉivam(Dte^'nM^ Eludes Reli^ 
gietises Historiques et Littèraires di Parigi negli anni 1862 e 1863 , e 
noi Siam certi di far cosa grata ai nostri lettori, mettendone sotto ai loro 
occhi le parti più salienti. '^* '** 

« n presentimento delle calamità che ci aspettano^ leggi|^o ,if& una 
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di queste lettore , scritta sul princìpio della guerra , fa che ognuno in- 
nalzi naturalmente gli occhi al cielo : » — Le missioni infatti predicate 
in parecchie città del nord, nelP inverno che seguitò al principio di quella 
guerra, produssero risultati che superarono ogni aspettazione. 

« La messe, scrive uno di loro, ha superato ogni nostra speranza, 
sappiamo di molti che fecero fino a 20 miglia per assistere alle nostre 
predicazioni. A Charlestown , vicino a Boston , la missione durò quindici 
giorni ; nella chiesa che contiene a mala pena 3000 pèrsone sedute ve 
ne erano stivate oltre a quattro mila in piedi ; non mi ricordo di aver mai 
avuto un' udienza più attenta e più benevola : l' azione della grazia di- 
vina €ira tale che agiva da per sé, senza quasi che vi fosse bisogno di 
predicare ». Quei poveri mìssionarii passavano 10 e fino a 14 oro al 
giorno ad ascoltare le confessioni, e spesso la sera quando si ritiravano 
a prendere un po' di riposo, doveano lasciar da parte persone, che a- 
spettavano dalle cinque del mattino. Essi si professano edificali dalla 
fede, e dal profondo sentimento religioso di quelle popolazioni. Essi ci 
raccontano, di averne veduti alcuni venir meno nel tribunale della pe~ 
nitenza , dalla commozione che provavano nel respingere dalla loro co- 
scienza le colpe che vi pesavano da tanto tempo. E cosi era dovunque, 
negli stati di New-Tork, del Massachussets, della Pensilvania, del Ma- 
ryland. 

Simili frutti e forse anche più consolanti troviamo registrati in lettere 
di data più recente. « Le conversioni dei protestanti, cominciano a mol- 
tiplicarsi dovunque in modo straordinario: a S. Francesco Saverio di 
Nuova-Tork ed a Fordham esse si succedono senza interruzione, sovra- 
tutto fra i soldati reduci dal campo; le missioni e gli esercizi predicati 
nell'ultima Quaresima (1863) in molte località, hanno sovratutto deter- 
minato moltissime abiure: cinquanta a Cincinnati; a S. Luigi, la prima set- 
timana della Missione non era ancora finita, che già venti neofiti propa* 
ravansi all'abiura, e trenta persone di origine tedesca rinunziavano ai 
loro errori in mano del P. SVeninger. Fra i cattolici poi il frutto otte- 
nuto è anche più straordinario. Due missioni predicate a Boston, una nella 
nostra chiesa (deiPP. Gesuiti) l'altra nella Cattedrale dei PP. Paolini (1): 
per la straordinaria manifestazione del sentimento religioso di quelle popola- 
zioni a cui diedero luogo, presero il carettere anche in quella grandissima città 
di un vero avvenimento. Nella missione predicata nella cattedrale di Cincin- 
nati, la folla era tale, che tre padri doveano predicare nello stesso tempo in tre 
punti differenti; econtuttociò molti restarono esclusi. Lo stesso accadeva a S. 
Luigi... A Washington due padri ricavarono tanto frutto da una serie di 
predicazioni fatte nel quartiere più malfamato della città , che il sindaco 



(1) 1 PP. PftoUni 8000 IBB CoDgreguiooe stabilita di recente neir unico scopo di predi- 
care missioni: essa A composta esclusivamente di novelli convertiti, uomini tutti di condizione» 
pieni di sciensè e di zelo. 
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ed il consìglio muoicipale votarono loro un indirizzo di- ringraziameDlo , 
a nome di tutta la città. 

— « Dal Sud, leggiamo in un^ altra lettera , quei PP. ci scrivono, 
che se fossero solo che una ventina , occupati a dare missioni a quelle 
popolazioni così travagliate, senza dubbio non* andrebbe molto, che tutto 
il paese diventerebbe cattolico. Si è fatta in quelle popolazioni una straor- 
dinaria mutazione ; tanti che un tempo non voleano neppure udir pro- 
nunziato il nome di cattolicismo si mostrano adesso docilissimi , ed ac- 
corrono spontaneamente, implorando di essere istruiti. Né intendo par- 
lare solo della Luigiana; nella sola città di Norfolk i nostri Padri hanno 
battezzato più di 800 soldati. » 

Quelle lettere ci raccontano di un' altra missione predicata all' ar* 
mata del Nord, accampata sulle rive del Potomac ; durò sei settimane, e 
se ne raccolsero frutti maravìgliosi ; si videro accostare ai Sacramenti 
molti, che da 15 e fino 20 anni non aveano più praticato alcun atto di 
religione ; molti fecero la loro prima Comunione. Vi fu un Padre che 
converti da sé solo tutta una brigata; un altro « é vero, » dice la lettera, 
che è uno dei nostri veterani, » amministrava 1800 battesimi. ^ 

» Le sorelle di carità poi, negli ospedali^ fanno veri miracoli ; do- 
vunque in essi si moltiplicano le conversioni Non sapreste immagi- 
narvi la venerazione in cui son tenute da tutti indistintamente, dall'ul- 
timo soldato al comandante in capo. La materna sollecitudine, le pietose 
cure di quelli angioli della carità cattolica fanno si che quei poveri 
disgraziati ascoltino con maggior docilità un buon consiglio! « Buona so- 
rella, diceva un malato, farò tutto quello che voi domandate da me, vi 
siete presa cura del mio povero corpo; compite l'opera, e curate anche 
la mia povera anima cosi malata »; e non essendovi sacerdote, la suora 
lo istruiva, 1(4 esortava al pentimento e lo battezzava. Quanti fatti potrei 
citarvi che « sembrerebbero impossibili! » 

V elemento cattolico é largamente rappresentato in ambedue le ar- 
mate. Quella del Nord conta almeno quattordici generali cattolici, e tutti, 
ad eccezione forse di un solo , praticano fedelmente la loro religione : 
molti di loro sono anzi veri esempi di cristiana virtù : alcuni hanno 
abiurato il Protestantesimo dopo scoppiata la guerra. — Nell'armata del 
Sud poi le conversioni negli uffiziaii dell' esercito si moltiplicano sempre 
più; si cita, fra le altre, quella del generale Braxton-Bragg, l'antagonista 
di Rosencranz nella campagna del Tennessee. Rosencranz stesso é cat- 
tolico e cattolico fervente: egli é fratello del Vescovo coadiutore di Cin- 
cinnati. Prima che scoppiasse la guerra egli ed il colonnello Gausché si 
erano fatti il centro di una riunione di uflBciali nello scopo di aiutarsi 
ed appoggiarsi scambievolmente nella pratica dei loro religiosi doveri. Le 
lettere che noi qui rapidamente analizziamo, ci raccontano di loro alcuni 
tratti i quali ci riportano a quei secoli di fede, quando la croce era al- 
leata inseparabile della spada, ed il guerriero cristiano si Iacea un vanto 
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di comparire anzitutto soldato di Cristo : la religione cattolica è sempre 
stata madre di eroi , e ben lungi dall' indebolire gli animi , sa ispirar 
loro quello spirito di sacrifizio, senza del quale nulla di grande si può 
fare in questo mondo. Un Padre Paolino di New- York, che era staio iif- • 
fiziale sotto al Bosencranz , raccontava che egli era stalo convertito al 
cattolicismo dall' esempio del suo generale; i suoi soldati preteadono ohe 
nelle marcie egli dica a cavallo il suo Rosario. Il colonnello Gauschó era 
degno di un tale fratello d' armi ; egli si era ritirato dall' armata alcuni 
anni avanti il princìpio della guerra ; appena essa scoppiò egli accorse 
ad offrire i suoi servigi al suo amico , al quale era stalo affidato il co- 
mando dell' esercito occidentale. Egli si accostava ogni seMimana alla 
SS. Comiioione^ né lasciava mai di leggere ogni giorno quattro capitoli 
deìV Imitazione di Cristo ; moriva alla battaglia di Murfreesborough, e 
la sua morie fu considerata da tutti come una pubblica calamità. Egli si 
era accostato ai Sacramenti quella stessa mattina, unitamente al suoge- 
nerale, come quest'ultimo racconta egli stesso in una sua lettera: « Al- 
cuni istanti prima di essere ucciso, egli dice, mi avea domandalo la per- 
missione di ritirarsi per poco in disparte, ed io so che egli era andato 
allora ad c^rire a Dio, con una rapita e fervente preghiera, il sacrifizio 
della sua vita, onde ottenere la benedizione del cielo sulle nostre armi ». 

— Il cappellano di una brigata comandata dal generale Gorcoran e 
composta quasi intieramente di cattolici, racconta come Mons. Arcivescovo 
di New-York si recava, dietro V invito dello stesso generale, al suo campo 
onde amministrare la cresima, a quei soldati, che ancor non l'aVc^ero 
ricevuta. Ne furono confermati 400. — L* Arcivescovo esultava di questo . 
bello risultato, ed il generale non meno dì luì. Questo stesso oappèllauo 
oi racconta, che ogni mattina nella sua cappella egli comunicava dai venti 
ai trenta soldati. — Una notte si sente svegliato in fretta; — era il generale 
che veniva in persona a chiamarlo perchè si recasse presso di un ma- 
lato. Nella stessa cenerà abitata 'dal cappellano, stava* pur^ uno degli 
aiutanti del generale; questo uffiziale lo prega un giorno di -permettergli ^ 
di rovistare la camera, onde trovare un oggetto perduto: era la sua co- 
rona, che era cascata sotto al letto. — Un altro giovine uffiziale spedito 
con un distaccamento a reprimere alcune bande di assassini che profit- 
tando del disordine prodotto nel paese dalla guerra civile, si erano or- 
ganizsate sui confini del Missouri ; ed avendo ricevuto l' ordine di fuci- 
larne i capi, prima di procedere air esecuzione, volle egli slesso esortarli 
al pentimento, e risvegliare in essi la fede; e siccome non avea con sé 
nesscm sacerdote, ne battezzava sei egli stesso. 

Un altro cappellano dell' armata del Potomac, costrutta una cappella 
in mezze del campo, in cui era sempre conservato il ss. Sacramento orga- 
nizzava nel suo reggimento una società, che chiamava dell'altare. Quelli 
che vi erano ascritti si obbligavano a passare ogni settimana un' ora in 
adorazione davanti al ss. Sacramento, ad accostarsi ai sacramenti ouSi 
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mese, ad ascoltar la messa ogni mattina, ad evitare fiaalmente i^ ubbria- 
cbezza, la bestemmia ed i cattivi discorsi; — alla fine di una settimana 
egli avea già sulla sua lista 223 soldati. — Avea pure introdotto 1' uso 
di recitare la sera nei cameroni ad alta voce la corona della Vergine , 
ogni camerone conteneva ciascuno 15 soldati — l'uso era già stato 
adottato in dieci di essi; ed egli sperava di vederlo esteso a tutto il suo 
reggimento. 

— Un giorno vi fu uno scontro agli avamposti; il cappellano accorse 
per assistere i feriti; uno di questi gli dice: « Ieri sera non ho potuto 
recitare la mia corona, perchè siamo dovuti partire. al cader del giorno 
ma ho detto cammin facendo le Litanie della Madonna: essa mi aiuterà — 
e moriva tranquillo e rassegnato. 

La ristrettezza delio spazio, che ci è concesso ci costringe ad omettere, 
molti altri fatti e molte altre notizie, le quali tutte concordano in provarci 
sempre più, quanto quella guerra abbia contribuito a riavvivare il sen^ 
timento religioso in quelle popolazioni. 

Frutti cosi copiosi, risultati cosi consolanti devonsi , dopo Dio , allo 
zelo ammirabile dei Missionarii cattolici; e questo non è certo l'ultimo 
tra i beni, che in mezzo a tanti mali siano sortiti da questa guerra: 
l'aver essa cioè fatto toccar con mano, la differenza grande ohe passa 
fra il ministro protestante ed il Sacerdote cattolico, e P aver essa mostrato 
alla prova quale dei due abbia realmente diritto a chiamarsi tninialro di 
Colui, che profondeva tutto se in prò della umanità. 

« Noi li vediamo, esclamava un illustre oratore cattolico, al congresso 
di Malines parlando dei cappellani cattolici, percorrere i campi di batta- 
glia versando il balsamo su tutte le ferite ; quelle del corpo come quelle 
tanto più dolorose e tanto più funeste dell^ animo, ricevere le confessioni 
dei moribondi, raccogliere ovunque passano omaggi e benedizioni. Estra- 
nei a quella lotta omicida, per nulla interessati alla vittoria come alla 
disfatta, ma sacri egualmente ai vincitori come ai vinti , essi sono una 
prova vivente e palpabile dei continui progressi, dell'invincibile forza 
della verità e della carità cattolica. » — « Non potreste immaginarvi, 
sorive pure un cappellano cattolico, quanto questa guerra abbia rialzato il 
prete cattolico agli occhi dei protestanti, e di qual discredito essa abbia 
colpito i loro ministri. Tutti indistintamente nell'armata si accordano in 
riconoscere , che i cappellani protestanti sono assolutamente inntili. La 
loro influenza è nulla affatto; mancano di abnegazione e di spirito di sa- 
crifizio : ognnno invece'che abbia avuto occasione di conoscere i cappellani 
cattolici vi attesterà che essi fanno molto più del loro dovere, e che soli'me- 
ritano veramente il nome di ministri di Dio ». — JBen pochi infatti' sono quei 
cappellani protestanti che abbiano saputo resistere alle fatiche ed ai disagi 
dei campi; il loro numero secondo ci raccontano quelle lettere diminuiva 
ogni giorno: molti si ritirarono perchè il governo credette dover dimi- 
nuire lo stipendio accordato ai cappellani. Citeremo ancora a questo prò* 
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posilo le parole del generale Buller uomo, che gode nel Nord di moltis- 
sima autorità il quale rispondendo a certe domande fattegli iu un' inchie- 
sta diceva cosi: « Quanto ai cappellani protestanti sono una vera peste, 
meglio sarebbe licenziarli tulti; — mandateci invece dei preti cattolici; 
più ne avremo, meglio sarà. » — E notisi che questo generale non è 
cattolico. 

Tuttocìò per gli Americani, che sono un popolo cosi positivo e così 
pratico, è un potentissimo argomento in favore dei cattolicismo. 

Noi conchiuderemo dicendo con gli Éludes RéUgieiiscs, che un paese 
il quale produce tali morti, tali virtù, tali cristiani, tali apostoli non 
può essere lontano dal regno di Dio 

« Uomini gravi, e di molta esperienza, — scrive un missionario — 
giudicano che vi sia abbondante ragione di sperare, che il cattolicismo 
abbia in un tempo non molto da noi lontano da riportare in queste con- 
trade trionfi segnalatissimi. La storia, è vero, non ci ofiTre T esempio di 
nessuna grande nazione, che sia ritornata intera dall'eresia in grembo 
alla Chiesa: ma è pur vero^ che la nazione americana si trova in circo- 
stanze affatto eccezionali. Si tratta di una nazione nuova, che non è mai 
stata cattolica, dove la religione non e mai stata perseguitata direttamente 
dal governo, poniamo , che il fanatismo di individui o di sètte partico- 
lari sia stato quanto si voglia violento. -^ Di più la Chiesa non può es- 
sere lontana dal suo trionfo quando essa è libera, e qui essa gode di 
tutta la sua libertà; di una libertà cosi piena, cosi rigogliosa, che anche 
che vi fosse chi il volesse^ come ve ne è certo più d' uno, non sarebbe 
ormai più possibile di rapirgliela. L^albero divino ha gettato in questa 
terra libera di America radici troppo profonde, perchè il braccio delP uomo 
possa abbatterlo o anche solo crollarlo ». 

Speriamo dunque e preghiamo. 

M. DuRAzzo fu G. Luca. 



CRONACA 



L 

Quantunque condannati alla brevità non vogliamo tralasciare di tra- 
scrivere le affettuose, e solenni parole che pronunziò ii S. Padre nella 
Cappella Vaticana poco prima di dare il Pane dei forti alP imperatore 
ed all'imperatrice del Messico « Ecco, disse Pio IX, l'Agnello di Dio 
che cancella i peccati del mondo. Si è per lui che i re regnano , ed i 
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prìncipi imperano ; si è per lui che i legislatori amministrano la giu- 
stizia; e, s'Egli permette che i monarchi siano provati, è però sempre 
da lui che deriva ogni potere, da lui al quale fu data ogni potestà in 
cielo ed in terra. 

» Vi raccomando in suo nome la prosperità dei popoli cattolici, 
che vi sono affidati. Grandi sono i diritti dei popoli, e bisogna soddi- 
sfarli, ma più grandi, e sacri sono i diritti della Chiesa Sposa imma- 
colata di Gesù, Cristo , il quale ci ha riscattati col prezzo del suo sangue 
che fra poco verrà ad imporporare le vostre labbra. 

» Voi dunque rispetterete i diritti dei vostri popoli , e i diritti della 
Chiesa, e con ciò lavorerete per la felicità temporale e spirituale delle 
nostre popolazioni. Si degni quei Gesù che voi ricevete per le mdni del 
suo Vicario di accordarvi la sua grazia nell'abbondanza della sua mi- 
sericordia. » 

I giornali cattolici riprodussero un altro discorso detto dal Santo 
Padre il giorno 24 aprile in cui recatosi a venerare le reliquie di San 
Fedele da Sigmaringa che si conservano nella Chiesa del collegio di 
Propaganda, ad istanza del postulatore della causa fu letto il decreto 
col quale si dichiara potersi procedere alla canonizzazione della Beata 
Francesca delle Cinque Piaghe di Gesù. 

In quella circostanza Pio IX con un gesto , un accento sovrumano 

pronunziò fra le altre le seguenti parole « Qui credo manifestare il 

mio dolore per una notizia che mi venne or ora recata , ma che io non 
vorrei credere senza nuova conferma. Stimo bene non dissimularla tro- 
vandomi circondato da tante persone, onde io non abbia a fare a me 
slesso quel rimprovero vae w//ii quia tacuL Vi ha un sovrano assai po- 
tente in Europa ma non cattolico, e che io non nomino, perchè facil- 
mente si può intendere, il quale togliendo pretesto da una sconsigliata 
ribellione d' una parte dei suoi sudditi , cerca di scalzare dai fonda- 
menti la fede. Ora ci viene riferito aver Egli osato di togliere la giuri- 
sdizione ad un Vescovo cattolico nei limiti stessi della sua diocesi , dan- 
dosi a credere che l'autorità spirituale possa venir tolta da una qua- 
lunque potestà civile e massime eterodossa, e non pensando che la 
Chiesa come in pubblico, cosi esercita la sua giurisdizione nell'oscu- 
rità delle catacombe. Preghiamo adunque, o fratelli, perchè Iddio illu- 
mini questo sovrano I Preghiamolo ancora perchè quei poveri cattolici, 
i quali tradotti barbaramente in esiglio agli estremi confini del Nord 
Tivono derelitti d'ogni soccorso abbiano almeno T estremo conforto del 
loro Angelo tutelare ». 

» Si, bisogna confessarlo, T unico che abbia fulminato il tiranno della 
Polonia fu il Papa! Non posso non ammirare il Papa ^enza eserciti, 
senza cannoni, senza forze materiali, vecchio, infermo, sull'orlo delia 
tomba, condannare T imperatore di Russia con coraggio, con costanza e 
senza nessun riguardo alla potenza di nessuno. Lo confesso, questo spet- 
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tacolo mi commuove, nV intenerisce, mi rapisce ». Queste parole sfug- 
girono all'avv. Brofferìo nella sedata del parlamento del 7 maggio: tanto 
è vero che il sole rìsplende anche per i ciechi! 

I deputati delle diverse provincie Italiane riuniti a Torino parlarono 
a diritto od a rovescio su argomenti che interessano la causa cattolica; 
e noi mandieremmo al compito nostro se non facessimo cenno di quelle 
discussioni dalle quali non ne venne per certo vantaggio alla Religione, 
alla patria, e alla libertà. Si udì bensì la parola autorevole d' un uomo 
che è ormai una delle più belle glorie d' Italia, ma la sua voce fu sof- 
. foccata dai bisbigli, dai rumori della maggioranza. Cesare Cantù ad 
onta dell' opposizione d'ogni guisa, che con mostruoso connubio gli mos- 
sero gli uomini che rappresentano T autorità e quelli che non ne vo- 
gliono alcuna, siede nel Parlamento. Fu la sua voce che in difesa del cat- 
tolicismo risuonò in quelle sale avvezze da parecchi anni ad ascoltare 
diatribe, e calunnie contro la Chiesa. L'illustre storico scese la prima 
volta neir arringo parlamentare per proporre una mozione in favore dei 
poveri, cioè interpellò il ministro sulla legge delle opere pie cattiva in 
sé, e male applicata. Il potere, secondo questa legge, ha pieno arbitrio 
neir amministrazione, persino, se cosi gli talenta, di distruggere la vo- 
lontà dei testatori , di imporre ai medici il sistema di cura ed i rimedi 
da somministrare. Il Cantù enumerò una serie di ospedali danneggiati 
e soflTocatl da tanta opprimente burocrazia; e si fermò a discorrere in 
modo particolare dell'ospizio di Milano « d'una delle grandi istituzioni 
delle piccole nostre repubbliche che oggidì scapita di 300 mila lire Panno ». 

Non possiamo né vogliamo ripetere altri discorsi poco parlamentari 
tenutisi di questi giorni da parecchi deputati il cui nome sarebbe bene 
cadesse nell'oblio affinchè la storia noi registri a danno della libertà nel 
dieui nome intendono parlare, a disonore di questa nostra cattolica Italia. 
Si schiamazzò contro il clero, contro il Papa : si gridò T ostracismo alla 
carità praticata per amore di Gesù Cristo e sotto gli auspici di S. Vincenzo 
de' Paoli, si vollero vedere ovunque congiure. In tanto battagliare per a- 
more alla religione dicono costoro che la si vuol circoscrivere nella serena 
regione della meditazione, nonpotea isfuggire l'opera eminentemente cattolica 
del Denaro di S. Pietro, che riesce tanto gradita al cuore di Pio IX. Infatti 
coloro i quali giurano che lascerebbero piena libertà ad un Papa che 
rìnunziasse a quel regno che non è suo , e che i secoli per divina di- 
sposizione crearono quale patrimonio della Chiesa , questi amanti d' un 
Papa ramingo, nascosto nelle catacombe, oppur vittima d'uno o più po- 
tenti, vogliono negare ai figli di soccorrere il Padre ridotto ad una glo- 
riosa povertà. I rappresentanti del potere dissero voler studiare la ma- 
teria prima di condannare con legge questa commovente espansione del- 
l'affetto degli italiani al Vicario di Oesù Cristo, e solo anche in questa 
circostanza il Cantù non mancò al suo dovere, non patteggiò con una 
prudenza biasimevole, e fedele alle sue convinzioni reclamò la libertà 
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della carila, la libertà di soscorrere il proprio padre, il Duce , il Mae- 
stro delie nostre coscienze. 

IL 

Il 514 aprile ebbe luogo a Puy, piccolo borgo ove nacque* S. Vin- 
cenzo de' Paoli, V inaugurazione del monumento degno di lui, una Chiesa , 
ed un ospedale, che innalzarono le offerte dei fedeli di Francia non sol#, 
ma eziandio degli altri paesi d'Europa. Il Messager de Bayorme ci dà i 
particolari di questa splendida e consolante solennità. Il numero del po- 
polo accorso da tutti i punti della Francia superava le 30,000 persone, 
ed un ordina perfetto regnò sempre in quella moltitudine II mattino 
della festa vi fu una processione nella quale si distinguevano le orfane 
dell' ospedale , le dame della carità , molti membri delle Conferenze di 
S. Vincenzo, e fra questi alti dignitarii dello Stato, ed il Presidente delle 
Coilferenze di Madrid; 1000 figlie della carità, nelle quali oravi una ni- 
pote di Abd-el-Kader , i parenti di S. Vincenzo , quattro Arcivescovi , 
nove Vescovi, S. E. il Card. Donnèt, Arcivescovo di Bordeaux. V erano 
rappresentate l'autorità civile, ed i delegati dei ministeri dell'estero, e 
dei culti. Giunta la prócessioiie all' antica quercia, alP ombra della quale 
S. Vincenzo giovanetto si raccoglieva a pregare mentre pascolava gli ar- 
menti, il generale dei missionari, sig. Etienne, pronunziò un discorso che 
potrebbe riassumersi in due punti principali. — S. Vincenzo fu l' uomo 
del suo secolo — S. Vincenzo è l'uomo dei secoli futuri. Il mondo 
commosso e meravigliato ai prodigi di carità fatti, da S. Vincenzo, e che 
continuano tuttodì per opera di chi milita solloildilui nome, volle farlo 
suo 'decrelafndogli 'Onori e ponendone V effigie venerata nel Pantheon con 
Voltaire e Rousseau. Ma quest' eroe d«l cattolicismo è il santo della ca- 
rità cattolica, è l'umile discepolo di Gesù Cristo che i filosofi del secolo 
scòrso, ed i loro seguaci contemporanei vogliono schiacciare e distruggere. 

S. E. il Card. Ddnnfel celebrò quindi i divini misteri, e col canto 
del Te Deum si pose fine ad una festa che farà epoca nei fasti della 
Chiesa di Francia, e che speriamo possa attirare su quella nazione mag-- 
giori benedizioni. Un doloroso contrasto ci presenta il governo francese 
nei suoi rapporti colla Chiesa. Un decreto che si vuol appoggiare sui 
noti Articoli organici riprovati e condannati replicatamente dalla Santa 
Sede, proibisce di pubblicare in Francia il Breve indirizzato dal Sommo 
Pontefice al Card, di Bonald circa la Liturgia nella Diocesi di Lione. 
Mentre si contrasta alla Chiesa questa prima delle libertà a cui ha di- 
ritto, di poter comunicare senza Intoppi coi membri della gerarchia per 
mantenere ovunque l'unità di fede e le discipline ecclesiastiche, vediamo 
Napoleone che si ricorda di restituire alla Basilica Laleranense , madre 
e capo di tutte le chiese dell'orbe, certe rendite delle quali aveala do- 
tata Enrico IV re di Francia , e che eranle state tolte dalla grande ri- 



Digitized by 



Google 



222 CRONACA. 

voluzione, da Carlo X ristabilite uei ISio , e ritolte da L. Filippo nel 
1830. Il Capitolo Lateranense, grato a questa beoeficenza, stabili che la 
Messa solenne che anticamente celebravasi il 13 dicembre, natalizio del 
re Enrico, lo sarà invece il 20 aprile, giorno io cui nacque Napoleone, 
per chiamare sulla Francia le celesti benedizioni. 

Il Consiglio Presbiteriale di Parigi destituì il sig.|Coquerel, figlio del 
celebre Pastore, e Pastore egli stesso , perchè manifestò opinioni che si 
avvicinavano a quelle di Renan. Non sappiamo come potranno rispon- 
dere i protestanti alle osservazioni del Coquerel, che noi riferiamo poi- 
ché ci sembrano un buon argomento per provare come il protestante- 
simo sia ormai senza dottrina, in balia di tutte le abberrazioni; credente 
o incredulo, ortodosso o scettico, in realtà poi confusione e negazione di 
ogni dottrina. 

« Sono accusato , dice il sig. Coquerel , di essere infedele alla fede 
dei padri miei. Ma dimenticate esservi sempre stato nel protestantesimo 
due tendenze diverse: una di progresso o allontanamento, l'altra di avvi- 
cinamento alla tradizione cattolica. Zuinglio, uno dei nostri grandi rifor- 
matori non fu ortodosso; Lutero e Calvino criticarono con molta libertà 
alcuni libri della Bibbia, e giammai restarono nei limiti dell' attuale or- 
todossia, che si costituì nei secoli successivi , e che poco dopo cominciò 
a subire modificazioni. In quanto a me, o signori , io fui ricevuto nella 
chiesa a 18 anni come cristiano liberale, dopo aver ascoltate per 7 anni 
le istruzioni di mio padre. Il giorno in cui venni consecrato nel ministero 
da 68 Pastori giurai di predicare il Vangelo secondo la mia coscienza , 
e non venni meno ai mio giuramento. Non è dunque esatto che la no- 
stra chiesa sia come voi dite ortodossa , giammai la conobbi tale ne 
quando vi entrai come cristiano, nò quando mi consacrai ad essa come 
pastore, né quando mi avete eletto suffraganeo. Ma voi medesimi non 
siete ortodossi; nessuno di voi sarebbe riconosciuto da Calvino come suo 

discepolo Vi concedo che le mie convinzioni religiose si allontanano 

dair ortodossia più delle vostre; ma nessuno vi restò fedele, e se si cer- 
casse di sapere chi crede più fermamente in Dio, nella sua Provvidenza, 
nella sua grazia in Gesù Cristo, neiramore dovuto a Dio ed al prossimo 
non rimarrei secondo a nessuno. Io mi studio non solo di essere cri- 
stiano, ma di esserlo più di qualsiasi ortodosso ». 

IIL 

La Verità di Bologna ci dà la consolante notizia che il S. Padre sia 
per rimettere in vita la Sede episcopale di Ginevra, che fu soppressa 
nel secolo XVI dai protestanti, e trasferita in Annecy , V antica sede di 
S. Francesco di Sales; e nel 1820 da Pio VII unita a quella di Fri- 
borgo. Ora se tale ristabilimento avrà luogo sarà certo uno degli atti 
memorandi del glorioso Pontificato di Pio IX. Si aggiunge che il 
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nuovo Vescovo di Ginevra sarebbe V Abbate Mermillod. E qui ci ri- 
corda d'un discorso fatto Tanno scorso dall'illustre ed eloquente ora- 
tore in una riunione di carità, del quale vogliamo riferire un brano che 
ci pare del massimo interesse. « In un corso di prediche che io era stato 
chiamato non ha molto a dare in Roma, ebbi occasione di vedere spesso 
il Santo Padre, il quale mi riceveva sempre con bontà. Eccovi ciò che 
egli mi diceva un giorno: « Spero di poter infrangere, prima della mia 
» morte, il triangolo protestante. Ho stabilito un Cardinale a Londra-, 
» sono per stabilire un vescovo a Berlino: e prendete, continuava egli 
» nel consegnarmi una statua della Beata Vergine, portate questa im- 
» magine nella chiesa di Nostra Signora a Ginevra , e possa la buona 
» madre accelerare la conversione della Roma protestante ». Da otto 
anni il Sommo PontcGce proslravasi innanzi a quella statua, e, per una 
misteriosa armonia , la Provvidenza ha permesso .che la stessa riescisse 
esattamente proporzionata all' altare cui era destinata ». 

Intanto il radicalismo svizzero si agita a Ginevra per rendere solenne la 
ricorrenza di una festa a Calvino. Par che si voglia erigere un monu- 
mento al celebre rifonnalore. Dal canto loro i cattolici si propongono di 
innalzarne uno all' eroe della dolcezza cristiana S. Francesco di Sales. 

IV. 

Il Parlamento Inglese non isdegna occuparsi di poveri frati , e di 
tranquille monache; il sig. Newdrgale pronunziò un lungo discorso alla 
Camera dei Comuni per chiedere una commissione d' inchiesta onde in- 
vestigare il carattere, il numero, i misteri dei conventi cattolici. Le so- 
lite frasi e le ormai viete calunnie contro la Chiesa fornirono i princi- 
pali argomenti all' oratore inglese il quale, comecché protestante, si trovò 
in questo all' unissono con uomini nati cattolici, i quali con nera ingra* 
titudine si rivoltano alla madre che li educò, li incivili. 

Il di 16 aprile compi un anno da che la nuova chiesa di S. Pietro 
edificata in Londra dai sacerdoti della Pia Società delle Missioni^ fondata 
dal servo di Dio Vincenzo Pallotti , sacerdote romano , fu aperta dal- 
l' Em. e Rev. sig. Cardinale Wiseman, Arcivescovo di Westminster, con 
solenne rito. Questa chiesa, assai bella e spaziosa, riesce utile alla mis- 
sione cattolica a Londra; e da quel poco di bene che vi si è fatto in -si 
breve tempo, si può presagire il molto che si spera in avvenire. Difatti 
in detta chiesa gli italiani principalmente che in numero di circa a 3000 
sogliono soggiornare in Londra , trovano ora quei conforti religiosi dei 
quali erano privi da tanti anni per non avere una chiesa lor propria. I 
Polacchi, ì quali prima erano quasi totalmente abbandonati , ora sono 
ammaestrati, assistiti nella cappella posta sotto il santuario della stessa 
chiesa da un sacerdote loro connazionale e in men di un anno, tra bam^ 
bini infedeli, adulti e convertiti; ne furono battezzati più di 60. 
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20,000 lire sterline sono già stale impiegate per l'acquisto dell' a- 
rea, per la costruzione di essa chiesa e per gli oggetti del culto. 10,000 
sterline, compreso il debito che si è dovute creare onde sollecitarne la 
tanto bramata apertura, sono appena sulTicienti per compierla unitamente 
al ritiro annesso dei sacerdoti della suddetta pia società che ne hanno 
la direzione. Si spera che i cattolici d^ ogni regione, e segnatamente quei 
d'Europa, e soprattutto gP Italiani, come hanno contribuito in addietro 
per un' opera si bella e sì utile per la religione e pei loro connazionali 
vorranno altresì contribuire con generose elemosine al suo compimento. 

V. 

L'unione de' Bulgari al cattolicismo non solo si mantiene, ma si 
fa universale fra i membri di questa nazione. L' Union di Parigi ci for- 
nisce consolanti notizie su questo argomento. Invano il patriarca greco 
cercò di mantenere sotto la sua giurisdizione il clero bulgaro che gli 
sfuggiva prevalendosi degli antichi firmani che comprendevano i Bul- 
gari nella comunione greca, e li ponevano sotto la sua responsabilità, 
come sotto 1' autorità del patriarca di Costantinopoli capo della comu- 
nione. Il Sultano abrogò tutti questi antichi decreti, e lasciò in tal modo 
perfetta libertà ai Bulgari di sceglierai un capo qualsiasi della loro re- 
ligione fosse anche uno straniero. 

Bel resto il Gran Turco favorisce , forse per politica le miasiohi 
cattoliche, e diede ultimamente prova della sua stima pei monaci. Anto- 
niani, mandando loro in dono la sua arma ed il suo stendardo, il che 
non supl fare che coi più cospicui personaggi. 

I monaci Antoniani Armeni hanno un collegio in Roma che prov- 
vede ogni anno le missiopi deir oriente di zelanti e coraggiosi apostoli. 

Anche nel cenli:o dell' Asia , e nel Tibet si manifestano tendenze 
consolantissime verso il cattolicismo. Intieri villaggi ritornano all' uaìlà, 
uaa riunione di 700. bon;^i fece in. pezzi, ed abbruciò tutti i^suoi idoli, 
e chiesero catechisti per essere ammaestrati nella dottrina di Ge$à.Cri^to. 

Il Pork^ogUo Maltese ci dà in UQa sua corrispondenza da Orse (Asia mi* 
noce): «Un prete' ordiqato dal vescovo scismatico entrò, nel seno della 
Chiesa. Romana ma non pup ancora celebrare la Messa , non. essendo 
anqora i^trujto. Il vescovo di Z^ereJL lanciò lo spisma da qualche mese, 
ed..or^ sia istruendosi per ricevere gli òrdiai, ^ Il movimento insomipa è 
generale» ed ai^che nei paesi. più remoti, e più. barbari si riconosce che 
la religione, cattolica tiene scolpita, sulla sua celeste fronte la divinità 
del suo Ponitore, segno della vera civiltà, della verità, e del pregresse^ 
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LS PAFS ET LA POLO0NE par le comte de Montai embert 

l\'N DES QL'àRANTE de lVcaDÉMIE FBAXgAISfi (1). 



Il racconto di quanto riguarda una nazione che soffre per- 
secuzione e violenza per la giustizia è cosa che tocca troppo 
vivamente il cuore di ogni Cattolico perchè noi abbiam punto 
mestieri di scusarci presso i nostri lettori se torniamo si presto 
a parlar loro della eroica ed infelice Polonia. 

L'occasione di farlo, io m'affretto a dirlo, non ci si potea 
presentare né più opportuna nò più .cara: come parlare invero 
più degnamente della Polonia che colle parole del suo illustre e 
antico difensore il Conte di Montalembert? 

Io nomino con riverenza e gratitudine di discepolo un uomo 
che colla doppia autorità della dottrina e del consiglio ha raf- 
fermate le mie convinzioni e cresciuto il mio amore per quei 
principii ch'egli il primo ha ricondotti, or sono più di trenta anni, 
in mezzo a una società scompigliata e intollerante. 

Anche come italiano, perchè non dovrei io dirlo ?, professo 
una speciale riconoscenza per lui, il quale non fu mai ingiusto 
verso il mio paese; e, con una imparzialità che vorrei imitata 
da quanti forastieri pigliano a discorrere delle «ose nostre, se 
riconobbe i traviamenti d' Italia ne riconobbe pure le virtù , ' e 
non giudicò meritate tutte le sue sventure; distinse le nobili a- 
spirazioni degli itahani dai pravi instinti della rivoluzione; con* 
tro i nemici del pari che contro i bugiardi amici di questa troppo 



(l) Paris, E. Dknti] lib.-editeur, 1864. 

ANN. CATT. ANNO I. 
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straziata Italia ne sostenne gli imprescrittibili diritti; e ne cele- 
brò dinanzi a tutta Europa le glorie e le vere grandezze 

Quelle glorie e quelle grandezze, in cui noi con Cesare Balbo 
e con Pellegrino Bossi, che pur furono amendue caldissimi della 
vera indipendenza d'Italia, riponiamo le più care speranze del 
suo avvenire. 

Concesso questo libero sfogo all'animo profondamente com- 
mosso da tanti sentimenti diversi, imprendo a dire della Po- 
lonia e del nuovo scritto del Conte di Montalembert. 

A lui che tante volte e con tanta eloquenza avea patroci- 
nata la causa della nazionalità e libertà polacca nella Camera 
dei Pari di Francia; a lui che in modo sì commovente avea 
più tardi parlato all'Europa della Nazione in lutto, e poi della 
Nazione in fiamme, a lui non potea per fermo presentarsi ora 
inspirazione più felice di questa: additare la Polonia, abbando- 
nata da tutte le altre Sovranità della terra, difesa dalla parola 
augusta del Papa ; proclamare il Papa e la Polonia come le due 
grandi potenze morali che sole rappresentano tuttociò che v ha 
ancora di venerando in questa nostra Europa. 

Oh come è dolce per chi fra tante esorbitanze e tante de- 
fezioni si mantenga ancor fedele alla vera libertà, e vada con- 
vinto che nella sua sincera alleanza col Cattolicismo riposa 1' av- 
venire della società in Europa, il ripetere col Conte di Monta- 
lembert che nulla v' ha oggimai di veramente grande in Europa 
air infuori di due oppressi: il Papa e la Polonia ! 

La Polonia, tipo immortale del diritto delle nazioni cristiane, 
simboleggia nella eroica virtù de' suoi figli, nel sangue de' suoi 
martiri , la vera libertà sublimata e resa invincibile dalla religione. 

Il Papa, in mezzo a un sì umiliante decadimento del senso 
morale e dell' onore in ogni potere sovrano, il Papa rappresenta 
esso solo ciò che resta ancora nel mondo delle antiche e forti 
virtù che costituiscono la vera grandezza e la vera civiltà. 

Qual maraviglia pertanto se, mentre i grandi popoli, i grandi 
stati, i grandi sovrani d' Europa rimangono tutti impassibili a 
contemplare la disperata lotta di una nazione che non vuol mo- 
rire, solo Pio IX, il più debole e il più inerme dei sovrani 
d'Europa, Pio IX oppresso egli pure, abbia risposto all'aspet- 
tazione dei cuori generosi, abbia avuta una parola di pietà e 
di giustizia per la povera Polonia? 
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« E questo debole sovrano, io esclamo col Signor di 
Montalembert , è il capo della nostra religione, il padre delle 
nostre anime ! È pur egli che ora ci offre il sublime e co n- 
s dante spettacolo della protestazione del debole contro il forte, 
della giustizia contro la iniquità, della verità contro la menzo- 
gna! » (pag. 11). 

)) La nazione vittima avea chiamate in suo soccorso tutte 
le grandi nazioni dell* Occidente : la Francia, l'Inghilterra, la 
Germania, l' Italia. Tutte erano provocate e obbligate a compiere 
questo grande dovere. Nessuna ha saputo, ha voluto com- 
pierlo.... » E qui vorremmo continuare coli' illustre autore, e di- 
pingere colle sue parole medesime l'invereconda condotta e la 
nera ingratitudine di ognuna di quelle nazioni versola generosa 
Polonia. Senonchè, mancandoci la libertà di tutto riferire, pre- 
feriamo tacere. La verità deve essere libera e forte , secondo 
r espressione di Fénélon. 

V'hanno tuttavia altri brani non meno interessanti ed elo- 
quenti, che noi possiamo far conoscere ai nostri lettori. Costretti 
dagli angusti limiti dello spazio concessoci in questo nascente 
periodico a trasceglierne soltanto alcuni fra i molti, ci atterremo 
a quelli che abbiano relazione più diretta colla memoranda prò* 
testa di Pio IX. 

Questa nazione cui non potò domare né infiacchire un secolo intero 
di attentati inuditi e di astuta oppressione, si drizzò, or fanno diciotto 
mesi, nella tomba che le scavarono i suoi carnefici. Ella gittò un forte 
grido per rammentare ai mondo com' era stata sepolta viva , eppur non 
volea morire. E poi, inerme, isolata, come fuor di sé, con l'audacia della 
disperazione, ella incominciò la lotta che dura tuttavia. 

La nazione oppressa invocò per sé tutte le forze e i diritti di quag- 
giù: con iscongiurì che giungono fin dentro air anima implorò ora la civiltà, 
ora r umanità e il diritto delie genti, e poi il diritto nuovo, le idee mo- 
derne, la libertà, il progresso, 1' onore, la riconoscenza|, la pietà, Ja co- 
scienza pubblica; ma nulla ottenne, che ninno rispose al compassionevole 
appello. 

La civiltà moderna , si orgogliosa de' suoi progressi, del suo signo- 
reggiare per tutto, delle invenzioni prodigiose e dell'aver migliorato la 
condizione del popolo, la civiltà ammutolì impotente al vedersi dinanzi 
il ferale spettacolo di una nazione fatta schiava, smembrata, sgozzata 
con regolarità scaltramente implacabile, nel bel mezzo del secolo decimo- 
nono. La civiltà dichiarossi vinta dalla barbarie. 
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La libertà, ne' paesi ancora ove fiori più che altrove , nulla fece, 
non potè nulla, nulla tentò per salvare un popolo, che è de^ primi e de* 
più ab antico liberi tra le razze moderne, e il quale non chiede altro a 
Dio e agli uomini che la più semplice e fondamentale delle libertà, 
quella di poter vivere. 

II diritto moderno, che in certe contrade si ha cosi di sovente sulle 
labbra, e in altre viene sì stranamente interpretato e si applica con tanta 
audacia; questo diritto, che, se dovessimo credere a' suoi più sboccati 
profeti, darebbe autorità a' popoli di dare il ben servito ai re che loro 
dispiacciono , o senza una ragione al mondo come in Grecia , o per ra- 
gioni immaginarie siccome altrove , questo nuovo diritto permette ad un 
impero più che per metà asiatico di negare e violare tutti ì diritti an- 
tichi di un popolo europeo e cristiano, caduto tra le unghie dello spo- 
gliatore dopo mille anni d' indipendenza nazionale. 

L'umanità si rimane impotente come la libertà! La filantropia, la 
mitezza de* costumi onde a buon diritto meniam vanto; la compassione 
di simpatia richiesta e accordata ogni di a tanti infortunii reali o im- 
maginarii; nulla di tutto questo potè prevalere contro ciò che mostrava 
non dover altro essere che una fantasima, e mutossi poi in orribile realtà: 
diciamo il vampiro che succhia il sangue e la vita di una vittima piangente. 

La coscienza pubblica, la pietà, la riconoscenza non seppero altro 
fare che ritrarsi nell'oblio e nel silenzio. Indarno la Polonia ci ponea 
dinanzi agli occhi le memorie de* suoi servigi e de* suoi meriti, lo spet- 
tacolo delle sue piaghe e de* suoi dolori^ essa che fu per tanti secoli il 
baluardo insanguinato dell* Europa, l'infaticabile alleata della Francia. 
Nulla si fece, perchè nulla potè vincere la immobile noncuranza, la ver- 
gognosa apatia , l' impassibile indifferenza, la imprevidenza ostinata del- 
l' Europa contemporanea. Essa non vuole che nemmeno gli si parli più 
d*una questione ormai vieta e decisa: la vuole dimenticare, cancellar 
dalla mente, e distoglierne gli occhi, abbacinati al lucicar del guadagno 
e del piacere. La questione è troncata : il Times richiamò di Polonia i 
corrispondenti; il sipario è calato. Ragioniam d' altro. 

I più compassionevoli, i più generosi fanno come Agar che si al- 
lontanava piangendo per non vedere V agonia di suo figlio che moria di 
sete nel deserto.£Ì abiily sedilquc e regione procul quantum potcsl arem 
tacere; dixil enini: non videbo rnorieìUem pueìum. 

Ma ecco che di mezzo a questo silenzio che agghiaccia e alla uni- 
versale indifferenza, levasi una voce, una sola, per rispondere al grido 
doloroso della Polonia agonizzante. É la voce della Religione; voce do- 
lorosa, indegnata, immortale. Quegli che agli occhi di tutti, amici o ne- 
mici, fedeli o increduli, è la manifestazione più sublime della religione 
nel mondo, quegli ha parlato! Il Vicario di Gesù Cristo, del Figlio di 
Dio morto per gli uomini sulla croce, parlò per la nazione crocifissa. 
L' eloquenza sgorgò quasi fiume rapido e ribollente dal fondo di quel 
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nobile cuore, del cuore di Pio IX, cuor d* uomo e di Pontefice , donde 
mista alla pietà venne fuori la indegnazione. 

Ah ! non è certo piacevol cosa il difendere in questi tempi la causa 
cattolica. Chi il voglia fare deve acconciarsi a tutte le tr stazze, e im- 
promettersi non solo gli oltraggi e il dispregio dogli stranieri, ma le mi- 
serie altresì e le tenebre in casa, foris pugnas, intus thnores. Piccioli e 
grandi, noi tutti dobbiam sopportare gli inganni, le sconfitte, le defezioni, 
gli scoraggiamenti , e le tristi sventure che sono la parte de^ più umili 
difensori come del più augusto rappresentante della verità. Ma poi 
quando a suo tempo la verità, quando la giustizia vengono a sfavillare , 
qual nella notte il baleno , ricevendo dalia religione la loro forza ed 
autorità sopranaturali , qual gioia impareggiabile sì desta neiranima fe- 
dele, quale impulso di gratitudine agita i cristiani! Io non so quali alTetli 
la gran voce di Pio IX avrà eccitato in cuore a' polacchi tra gli orrori 
dell'agonia: ma io loro vecchio ed impotente amico, ne andai fuor di 
me pel contento e V ammirazione, e non so resistere al desiderio di far 
palese il mio giubilo a coloro che pensano ad un modo con me intorno 
alla giustizia e alla santità della causa de' polacchi (pag. 5 e seg.]. 

Quale nobiltà di linguaggio ! E qual contrasto fra esso e il 
linguaggio tenuto ogni giorno da chi col manto del liberalismo 
copre la più nefanda prostituzione di queste nobilissime armi 
della parola e della stampa fatte servire alla menzogna , all' e- 
goismo, air iniquità fortunata ! Non è possibile sottrarsi a un a- 
maro sconforto pensando a questo progressivo infiacchirsi del 
sentimento del diritto, che è uno dei più tristi caratteri dell' e- 
poca nostra: onta di questa nostra generazione che crede amare 
la libertà anche quando non ama in i^ealtà che T intolleranza e 
il dispotismo! 

E nondimeno io non credo sia lecito a noi disperare della 
generazione di cui noi stessi siam parte. Quella illustre donna 
e fervente cristiana che fu la signora di Swetchine diceva che : 
la nostra generazione bisogna servirla, e per poterla servire 
bisogna conoscerla e amarla. E il padre Gratry, uno dei più 
profondi pensatori viventi , scriveva testé : « in ogni secolo 
v' hanno due secoli : il secolo santo e il secolo perverso. . . . 
V ha lo spirito e l' idea che Dio inspira ad ogni epoca , e 
v' ha la perversione che i tristi , gli indocili e i ciechi fanno 
deir idea divina e dello spirito di Dio ». 

Così vediamo le più nobili aspirazioni dell' umanità essere 
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Oggidì compromesse e deturpate dallo spirito dei male, dal secolo 
malvagio. Il mondo chiede e vuole la libertà: il secolo buono ha 
presa questa aspirazione all'idea cristiana mantenuta e propa- 
gata dalla Chiesa Cattolica. Ma il secolo malvagio vuole la li- 
bertà senza la virtù, senza la religione, epperò la cerca invano: 
e il mondo continua ad essere miseramente sbattuto fra le rea- 
zioni della forza e quelle dell'anarchia. Spetta agli uomini di 
fede, ai veri cristiani, compiere il loro dovere in mezzo a que- 
sto movimento dell'epoca: lavorare col secolo buono alla con- 
quista della libertà. Le moltitudini corrotte non sapranno mai 
che opprimere o servire. 

Fatte queste brevi considerazioni, che non verranno, spero, 
reputate del tutto estranee al mio argomento, io ritorno alla 
Polonia. 

Nessuno ha dunque osato domandar conto del sangue di 
questa nazione sacrificata , fuorché un vecchio inerme. Egli solo, 
in mezzo a tanto cinismo, ha saputo mostrare un cuore pieno 
di coraggio e di pietà: che è quanto dire, soggiunge il Signor 
di Montalembert, ciò che più manca ai re, e agli uomini del 
nostro tempo. 

Io non riferirò qui per disteso le memorabili parole pro- 
nunziate da Pio IX. Esse vennero già in parte registrate in que- 
sti Annali, e sono abbastanza presenti ad ogni cuore cattolico. 
Era il 24 dello scorso aprile, e nella Chiesa del Collegio di Pro- 
paganda si solennizzava la festa di S. Fedele da Sigmaringa: 
Pio IX erasi recato a venerare le reliquie di quel santo mar- 
tire , che fu un umile Capuccino. Si fu da quel sacro luogo che 
il Sommo Pontefice ritto sul suo trono , con voce e gesto sovru- 
mani , al cospetto di una eletta numerosa di fedeli , fra cui qua- 
tordici Cardinali e un Arciduca d' Austria , parlò per la magna- 
nima e infelice Polonia, in mezzo a questa Europa degenere e 
prostrata dinanzi alla Russia. 

Conscio di essere, come Vicario di Cristo, il primo custode 
del diritto e l' interprete supremo della verità , Pio IX sprezzava 
una volta dippiù i bassi calcoli della politica in presenza del 
dovere ; « sfidava tutte le complicazioni e tutti i pericoli per ful- 
minare contro l'iniquità trionfante l'immortale protesta del di- 
ritto e della verità ». E patrocinando così le causa della Polo- 
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nia, egli porgeva, come osserva stupendameate il Conte di Monta- 
lembert , forse senza volerlo e senza neppure averci pensato , 
porgeva al mondo il più grande argomento in favore del potere 
temporale del Papato ; provava una volta dippiù non potervi es- 
sere pel Papa vera e completa indipendenza fuorché nella so- 
vranità : non potervi essere altra maniera fuor di questa di ren- 
dere la sua autorità veramente libera e sovrana, quale fa duopo 
a noi, e alla giustizia e alla verità che egli rappresenta per noi 
in se medesimo. Il qual vero fu egregiamente espresso dal Sig. 
Odilon-Barrot quando ei disse dalla tribuna di Francia e in una 
discussione famosa: « È necessario che i due poteri siano con- 
fusi nello Stato romano affinchè siano separati nel resto del 
mondo ». 

Era naturale che il grande alto di Pio IX andasse esposto 
alle invettive dei tristi, e di quei liberali che alla morale auto- 
rità del Papa antepongono l' autocratico e feroce despolismo della 
Eussia. Ma Pio IX ebbe per sé il plauso e la gratitudine di 
tutti i veri Cattolici, e intendo dire tutti i Cattolici di fede e di 
cuore. « I Cattolici, dice il Conte di Montalembert, si divisi in 
tante questioni politiche, storiche, ed altre, sono unanimi in ciò 
che riguarda la Polonia : essi riconoscono in questa nazione che 
s oflFre in olocausto per la redenzione temporale della Società 
moderna tutti i caratteri del martirio ». 

E nondimeno non mancano, io lo so, anche in questa cir- 
costanza i cuori tiepidi e gli spiriti scettici i quali chiedono se 
Pio IX abbia fatto bene. A costoro io rispondo colle parole dello 
stesso Montalembert: 

A' cuori tiepidi e agli spirili sceltici^ i quali domandano s'egli bea 
fece , si dee rispondere ardito che si. A quei che dicono ancora : perchè 
questo linguaggio forte ed insolito? bisogna esser presti di addurre gli 
argomenti invincibili che giustificano le parole e le opere del capo della 
Chiesa. È duopo saper rammentare ad una generazione noncurante e 
leggiera quel che si vide e sì fece in piena luce, tutto presso di noi, 
veggendolo e sapendolo il mondo intero, mercè de' nostri telegrafi e 
delle ferrate. 

Ma, la prima cosa, bisogna fermare che Pio IX nella quistione 
della Polonia , si attiene innanzi tutto fedelmente a quel che fecero i 
suoi predecessori. Pio IX segue le orme gloriose del gran Clemente XIII, 
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che solo tra' sovrani d^ Europa nel dicioUesimo secolo proleslò conlro 
gli spogliatori della Polonia, mentre. Voltaire (non sarà mai soverchio il 
ripeterlo] gli incoraggiava e offria loro l' incenso della più raflinata adu- 
lazione, furibondo che era di rabbia accanita contro la cattolica nazione 
cui trattavasi di sterminare. 

Pio IX rinovella inoltre e conferma la nobile fermezza di Grego- 
rio XYI che, primo tra^ sovrani del decimonono secolo, seppe tener 
fronte alP imperatore Nicolò , e fu il solo a rammentargli, nella sua al- 
locuzione del 1842 e in una visita famosa , i doveri di lui verso il po- 
polo della Polonia. Pio IX altro non fece che tenersi sulla via in cui si 
è messo da lungo tempo, e vi lasciò vestigi si gloriosi nella sua allo- 
cuzione del 6 marzo 1863 nel preconizzare i vescovi di Polonia ; nella 
sua lettera all'imperatore Alessandro II, del 22 aprile 1863; e in fine 
nelle prescrizioni eh' ei diede per la processione che addì 31 dell' ultimo 
agosto si fece per la infelice Polonia. 

La storia narrerà fino a' più tardi nepoti questi nobili sforzi della 
più gran potenza morale che sia nel mondo. Non vi sarà mai sofisma, 
ne menzogna, né ingratitudine che possa cancellare dalla memoria de- 
gli uomini questa sì aperta opposizione fra T intrepida e costante sim- 
patia de^ papi per una nazione oppressa, e l'abbandono e la vigliacca 
ed ostile indifferenza che ella si ebbe da^ filosofi del secolo decimottavo 
e dai politici del decimonono (pag. 20) 



Queste cose io le ricordo volentieri, e non mi paiono ri- 
cordate mai abbastanza in un tempo in cui tìensi dietro più ai 
nomi che alla sostanza delle cose, e tanta è la confusione nelle 
idee che troppo spesso non si ama o non s' odia che un nome. 
Libertà e progresso, autorità ed ordine sono nomi abusati 
ogni giorno , e fatti indistintamente servire a coonestare i più 
rei eccessi delle passioni umane e il più tirannico dispotismo. 

Io non fo' distinzione fra il dispotismo delie moltitudini e 
il dispotismo cesareo: son nemico d' ogni servitù, e dico con 
Lacordaire che il primo grido di libertà, il più eloquente, 
è questo: Io credo alla Santa Chiesa Cattolica! Ma come com- 
prendere certi spiriti ristretti , i quali pretendono distinguere tra 
nome e nome , e temono di farsi complici della Rivoluzione 
quando si tratta di combattere un dispotismo potente od antico? 
Son costoro che si ostinano a voler essere nella quistione della 
Polonia più conservatori del Papa, e a non vedere nel popolo 
polacco altro che il complice e lo strumento della Rivoluzione. 
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Non fu mai, ripiglia il signor Montaiembert , errore più stra- 
vagante e men degno di scusa. E continua così : 

V'ha de^ rivolgimenti legittimi e necessari; ve ne ha, ancor più -dì 
sovente, degli insensati e colpevoli od inutili. Ma la Polonia non ha che 
fare né con gli uni né eoa gli altri; la quale con la rivoluzione questo 
solo ha di comune che ne è la vittima. La Russia , non la Polonia , è 
ribelle davvero ed è in via di compiere la rivoluzione più iniqua ed 
atroce che gli uomini abbiano veduto mai, quella rivoluzione che ap- 
pellasi l'annientamento di un popolo. La Polonia non rovesciò mai un 
trono legittimo o nazionale, ne invase uno stalo vicino. La sua storia è 
forse 1' unica in cui non si legge né attentato contro la persona di un 
re , né guerra di religione. Mentre la Francia abbandonava al Terrore la 
gran rinnovazione del 1789, la Polonia per la sua costituzione del 3 
maggio 1791, con lo stabilire una monarchia ereditaria e parlamentare, 
precorrea e raggiungeva i buoni effetti ottenuti con dolorosa esperienza 
da' popoli più illuminati. Ora altresì, dopo tante catastrofi e dispe- 
razioni , ora che il dirigere la insurrezione dalle mani delP aristocrazia 
passò a quelle della piccola nobiltà, la quale Corrisponde a ciò che presso 
di noi appellavasi borghesia , lo spirito di rivolta non vi può nulla , né 
turba contamina alcun di coloro che fanno di sé generoso sacrifizio 
alla patria. 

Puossi ben dire a fidanza che la Polonia abborre ogni divisamente 
ed istinto e istituzione rivoluzionaria. Se i rivoltosi dell'altra Europa 
parteggiano per essa, questa predilezione di cui debbonsi lodare, li mo- 
stra di bel cuore anzi che ragionatori. Ma né all' intelligenza né al 
cuore di certi conservatori più o meno religiosi non torna punto onore- 
vole lo studiarsi che e' fanno di cercare pretesti alla loro indifferenza 
od avversione nella immaginata complicità de^ Polacchi con la rivolu- 
zione europea. Non si tratta già in Polonia di una nazionalità nuova o 
da riconoscere; si tratta bensì di una delle nazionalità più antiche e più 
indelebili dell'Europa, che non cessò mai di esistere né in fatto, né in 
diritto, e che con invincibile ostinazione riclama la sua confiscata indi- 
pendenza. 

Qualche dì innanzi alla sua allocuzione per la Polonia il Sommo 
Pontefice avea detto all'imperatore del Messico, comunicandolo nella 
cappella del Vaticano: « Grandi sono i diritti dei popoli, e bisogna 
» soddisfarli ; ma più grandi e più sacri sono i diritti della Chiesa , 
» sposa senza macchia di Gesù Cristo che ci riscattò a prezzo del suo 
» sangue, di questo sangue dì cui in breve rosseggeranno le vostre 
» labbra ». 

Ora di questi diritti della Chiesa , il più bello é certo quello di 
dire la verità e difendere la giustizia ed innocenza : e sei rivendicò 
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Pio IX con intrepida costanza e generoso oblio de' suoi propri pericoli, 
in una età contaminata di tal delitti che non hanno pari nella storia , e 
imprimono un marchio incancellabile d' infamia alla civiltà contempora- 
nea (pag. 22). 

Qui io vorrei entrare coli' illustre autore nel lugubre rac- 
conto delle sevizie esercitate dai Russi ogni giorno sulla povem 
Polonia. Kulla di più patetico di quelle pagine: e non è possi- 
bile non fremere e non versare qualche lagrima alla lettura di 
esse. Ed io inviterei volentieri il lettore a piangere per la Po- 
lonia: sono lagrime degne di un cristiano, e Iddio le raccoglie. 
Ma io devo ristringermi, e avvicinarmi al fine. Tralascio perciò 
di descrivere gli orrendi attentati contro la proprietà, la religione, 
la famiglia; le intere popolazioni espropriate e fatte partire a 
piedi per la Siberia; millioni di paesani della Lituania cacciati 
nello scisma colla violenza; i tempii chiusi o profanati; i mo* 
nasteri violati , o attribuiti al fisco ; i Vescovi imprigionati , e- 
sigliati, ed anco privi dall'autocrate delle loro attribuzioni spi- 
rituali; migliaia di sacerdoti, di donne ^ di fanciulli innocenti 
mandati barbaramente al patibolo; e tanti altri delitti ancora più 
nefandi. Non farò che un cenno generale, servendomi delle pa- 
role del Signor di Montalembert, del modo con cui la tirannide 
moscovita ha portata la sua mano omicida sulla famiglia: ciò 
che v' ha pel cuore umano di meno impunemente vulnerabile. 

La famiglia ! essa ogni giorno è malconcia dalla mano dell' oppres- 
sore in ciò che ha di più sacro ed inviolabile, nella donna e nel fan- 
ciullo. L^ infanzia non è solo colpita nell' anima al primo destarsi della 
intelligenza, e confiscata a vantaggio della tirannia straniera per mezzo 
di un sistema che inaridisce e corrompe tutte le sorgenti dell'insegna- 
mento pubblico e privato. S' infierisce altresì contro le persone dei pic- 
cioli , che sono accompagnati a' genitori nelle torture e ne^ supplizi ; e 
astretti ad ingrossare, ancor essi inoffensivi, quelle bande di condannati 
innocenti , quelle lunghe file di proscritti inviali a popolare la Siberia , 
che sembrano rinnovare in pien secolo decimonono , a profitto di una ti- 
rannia straniera, lo spettacolo delle emigrazioni di popoli che furono 
privilegio delle età barbariche. Una inavvertenza del giornale uffiziale 
di Wilna nel pubblicare le norme dell* assegnar le vesti a' deportati 
ci forni la pruova recentissima , e per altro superflua , della consuetu- 
dine presa dai Russi di pigliarsi i fanciulli polacchi al di sopra dei do- 
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dici anni per deportarli nelle provincìe moscovite, e a lor roodo venir- 
seli formando ai costumi e alle credenze della schiavitù. 

E le donne ! Qui la penna si arresta. Conciossiachè , come si dice 
nel manifesto del governo nazionale, per ciò che riguarda l'onore e la 
pudicizia delle donne, v'ha di tali miserie che lagrime non vogliono^ 
perchè le lagrime fanno arrossare di vergogna la vittima. Ma si possono 
bene immaginare quelle miserie, e bisogna diffamarle per sempre, ram- 
mentando gli ecoessi, gli obbrobrii di cui una soldatesca brutale e indo- 
cile anco a' suoi capi contaminò le campagne e le citta di Polonia. Che cosa 
si debbano far lecito que' disonesti, si può bene argomentare da quella 
indegnissima ordinanza della polizia di Varsavia che prescrivea: tutte 
le donne vestite a lutto doversi menare ne' corpi di guardia o nelle ca- 
serme, e ri tener vele in compagnia de' soldati moscoviti sino al pagamento 
dell'imposta ammenda; che già si sa, il vestir gramaglia le femmine di- 
venne atto di alto tradimento, delitto che va soggetto a pene selvaggie 
non meno che impunemente oltraggianti (pag. 27). 

Per qual mistero di debolezza e d' iniquità , io qui dimando 
ool Signor di Montalembert, attentati siffatti contro tuttociò che 
y' ha di più inviolabile e sacro son lasciati commettere impune- 
mente in mezzo a Europa, nel secolo decimonono? Ahi che non 
è possibile non riconoscere una gran decadenza del senso mo- 
rale e un grande raffreddamento del cuore umano in un' età che 
non si commuove allo spettacolo di tali enormezze! 

Che se tanto raffinamento di crudeltà e di eccidio non ba- 
sta per contenere la protesta di tutto un popolo; se quasi un se- 
colo d'oppressione e di supplizii non valse a menomare in lui 
la confidenza nel diritto, nella giustizia, e nella inestinguibile fe- 
condità del sacrifizio; se la Polonia del 1864 è ancora la Polo- 
nia del 1772; e, sempre vinta, sempre tradita, in mezzo alle 
angoscio del patimento e a quelle ancora più strazianti dell'ab- 
bandono, continua ad amare una causa che le è costata tante 
lagrime e tanto sangue, ah convien dire che la causa della Po- 
lonia sia veramente santa, e grande e sublime la sua missione! 

« Un po' d' inchiostro e una penna hanno fatto tutto . . . 
quanto all'avvenire io non rispondo di nulla. » 

Sono le ultime parole della lettera con cui il l"" novembre 
1772 Federico di Prussia annunziava al suo amico Voltaire lo 
spartimento della Polonia. 

L'avvenire! è la parte che Iddio serba per sé nella divi- 
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Siene delle spoglie, all' indomaDi dei trionfi dell' iniquità fona- 
nata. 

Quante volte Y eroica vittima si scosse credendo venuta l' ora 
del proprio riscatto, e tornò a giacere sul suo letto di dolore e 
di miseria ripetendo quella misteriosa parola : f avvenire ! La in- 
felice Polonia soccomberà ancora una volta , e ancora una volta 
essa riporrà la sua indestruttibile fiducia nell' avvenire. 

Stupendo pensiero , io torno a dirlo , fu dunque quello del 
Santo Pontefice di non aver voluto accettare la nefasta solida- 
rietà di tante onte e tanti delitti; di non essersi taciuto come 
si tace quest' Europa ingrata e degenere ; d' aver proclamato V in- 
tegrità del diritto della Polonia in un tempo in cui V abitudine 
di salutare le vittorie della violenza ha reso sì >^go e sì ste- 
rile in molti petti cristiani il sentimento della giustizia. . . . Qui 
io devo conchiudere: e non potrei io penso farlo piii degna- 
mente che con un' altra pagina, sopra tutte eloquentissima , del 
Conte di Montalembert : 



• Non cessiam dunque dal ripeterlo: nel mondo al presente nulla vi 
è di veramente grande, fuorché il Papa e la Polonia: P uno e Paltra fe- 
deli al loro dovere, alla coscienza, all'onore, alla sventura. Leggendole 
generose parole contemporanee di Pio IX^ si è tratti senz'altro a ricordare 
la celebre arringa del suo predecessore. Urbano II, al Concilio di Cler- 
mont, allorché pel solo racconto delle ingiurie inflitte ai cristiani di 
Terra-Santa, ei fé' divampare nel cuore dei francesi che Io ascoltavano 
una fiamma che dovea poi appigliarsi a tutto l'occidente, e produrre la 
prima crociata. Lo spirito del Papato è dunque sempre il medesimo. Ma 
qual contrasto tra T Europa di quei tempi e 1' Europa de^ nostri! Quale 
avvilimento e qual vergogna per la civiltà contemporanea, per l'Europa 
in generale e per ciascun paese in ispecie! 

Or sono otto secoli, un Papa mettea in arme tutto 1' occidente rac- 
contando attentati commessi contro la dignità e la libertà de' cristiani 
della Palestina. Ai nostri giorni è ancora il Papa che parla, e denunzia 
all' indegnazione di Dio e degli uomini gli attentati ben altrimenti cru- 
deli e numerosi di cui la Russia opprime i nostri fratelli di Polonia: e 
V Europa rimane muta ed immobile. 

Ma v' ebbe pure un giorno in cui 1' Europa si riscosse , prese le 
armi e si avventò contro il colosso moscovita. E perchè mai?: per man- 
tenere intatto ed inviolabile l' impero Ottomano! Solo in un anno ben 
centomila francesi fecero biancheggiare delle loro ossa le pianure della 
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Crimea e i cimiteri del Bosforo; due miliardi del nostro danaro furono 
spesi: e perchè? Per difendere la dominazione turca sulle razze cristiane 
del Levante; la dominazione turca, che viene a dire un edifizio tarlato, 
che posa su queste tre colonne d' ignominia: l'autocrazia , la poligamia , 
la schiavitudine ! una monarchia che già perde quanto altre volte gli 
dava forza e splendore, tutte le funeste grandezze del suo periodo di 
conquista ; che della sua detestabile religione e de] detestabile governo 
nuir altro ritenne che le piaghe più fetide ed "ulcerose, la violenza , la 
frode, 1' indolenza del fatalismo, la corruzione, la venalità, il fanatismo 
e la brutalità, di cui pur nel nostro secolo la Grecia e la Siria mo- 
strano ancor sauguìnanti le ferite. Si, ecco ciò che l'Europa moderna 
seppe e volle conservare a si gran prezzo: ecco che cosa si ottenne con 
tanto sprecare d' uomini e di moneta: eccovi a che mirò la sollecitudine 
del mondo: ecco ciò che la Francia^ PAustria e V Inghilterra, le due più 
grandi potenze cattoliche e la più gran nazione liberale del -mondo sep- 
pero consolidare , dimenticando le lor gelosie , le rivalità di secoli , per 
intraprendere una guerra lontana e dispendiosa contro il nemico co^ 
mune. 

E la Polonia? questa nazione cristiana, generosa, cavalleresca, in- 
telligente, sempre umana e liberale, per ben mille anni baluardo del- 
l' Europa contro il dispotismo orientale, baluardo dell' Austria e dell'Ai- 
lemagna contro le orribili invasioni de' Turchi d' altra età; baluardo della 
Francia nel 1830 contro le minacce della sant'alleanza; baluardo dell' In- 
ghilterra medesima e di tutto V occidente contro i formidabili ingrandi- 
menti della Russia cui essa raffrena, contraria ed abbassa col suo in- 
vincibile protestare; la Polonia che lotta da un secolo contro i suoi car- 
nefici con l'energia di una giovinezza che sempre ritemprasi nelle av- 
versità; la Polonia che dopo un novello e supremo slancio, agonizza ora 
fra le torture di un nuovo martirio; la Polonia è posta da banda, di- 
menticata, tradita. L' Europa in ciò solo è unanime, nelP abbandonarla. 

Si, questa Europa che, or fa quarant' anni, al rinascere del liberali- 
smo che avea inauguralo la ristorazione , arse di sdegno alla fama lontana 
degli orrori commessi da' turchi contro gì' insorti greci; quest' Europa che 
malgrado de' diplomatici e de' banchieri, seppe allora affrancare la Grecia 
dal giogo ottomano; questa medesima Europa, snervata pel molle vivere 
e la ricchezza, corrotta da non so qual soffio pestilenziale, non sa più 
ne vuol fare il dover suo serbandosi intatto 1' onore. 

Di tutte le stoltizie onde noi faremo trasecolare i posteri, questa vorrà 
essere certo la più grande, e che più giusta ci accatterà la loro inde- 
gnazione (pag. 38 e seg.). 

C. POZZONI. 
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LETTERA AL P. ALFONSO CAPECELATRO. 



Gent."" Sig. Direttore 

Non Ib sarà discaro pubblicare negli Annali una lettera, di 
cui l'Autore mi ha ceduta la proprietà. Il professore Augusto 
Conti è ormai carissimo all'Italia; ed io insieme con molti Ita- 
liani imparai ad amarlo sin da che lessi la prima volta i suoi 
scritti. 

Quando poi ebbi la ventura di conoscerlo, sempre più mi 
convinsi che Egli è uomo eccellente per virtù di intelletto, e 
di cuore, raro per amore di religione e di patria. 

Mi creda 

Dev."* Suo 
Alfonso Capecelatro 



Mio buono e caro Amico 

E voi pure avete confutata la Vita di Gesù del Renan, e confutata 
mirabilmente ( a parer mìo ) , con quella temperanza che io direi signo- 
rile, se non bastasse dirla cristiana: e torna lo stesso, che dovunque 
sia Cristianesimo vero, non ci ha più volgo ne plebe. Voi seguite il Re- 
nan passo passo, e gli mostrate com'egli affermi e non provi, neghi 
preoccupato i miracoli o senza riuscirvi gli spieghi air umana, dica e si 
contraddica, accetti la storia de^ Vangeli e la impugni, se ne valga per 
documeuto e Pél (eri da cima a fondo ^ accolga ciò che gli fa e ciò che 
^ non gli fa lo rigetti: tal cosa voi mostrate si bene che ogni dubbio non 
mi sembra possibile; e certamente de' libri vostri (che n'avete compo- 
sti di si belli e di si lodati, la Santa Caterina da Siena, il San Pier Da- 
miano , il Newman ) questo è bello tra' belli. Ma io in questa lettera 
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non vi terrò dietro: più valenti di me lo faranno e merita bene il con- 
to; vi narrerò bensì certi casi quand^ apparve il libro del Renan non 
inutili per la notizia del tempo nostro. 

Come ci avete riferito nella prefazione del vostro libro che TEvvald 
e il Keim, razionalisti di gran fama in Germania e principali tra^ mae- 
stri delle Scuole di Gottinga e di Tubinga, non han fatto baon viso al 
Renan, cosi tra noi pure ( mi sembra ) 1 dotti anche non cristiani ne 
fan poca stima. E la ragione meno recondita mi par questa (e un di 
loro me lo scrisse): la critica dotta d'un monumento come i Vangeli e 
di tal nome qual è Gesù Cristo, non può per sua natura esser mai po- 
polaresca romanzesca; né dair altro lato la credenza di tal fatto che 
ha mutato il mondo , si può confutare senz' argomenti molti e di riposta 
erudizione: talché, distruggere senz' argomenti di sottile critica, o la sot- 
tile critica voler dare a romanzo, é del pari non ragionevole. Ma v^ é di 
più: Che cosa cercate voi scrivendo in tal forma? Persuadere i dotti? 
non è il modo. Persuadere gr indotti ? ma di che ? d' un esame storico ? 
non son essi davvero I giudici competenti. Persuaderli forse della erro- 
neità di si alta morale ( che voi stesso lodate ) e di sì alta credenza ? 
Ebbene, non dateci mica un libro più dotto, ma un libro più santo e 
più sublime degli Evangeli se potete; perché, ristringendovi a scristia- 
neggiare senza rinnovare , voi ci ammazzate. E il popolo non guasto 
r intende così: so d^ un popolano fiorentino, che un tale voleva far mu- 
tare di religione, e quegli dimandava: C'è i medesimi comandamenti di 
Dio? — Sì — che c'è egli di diverso? — Non penitenze, non con- 
fessioni.... — Male di molto; se ci fosse più obblighi, l' intenderei. — 
E voleva dire: levar de' freni alle passioni, senza metterne di maggiori 
di migliori, non può essere verità, come non è bontà. 

Da che dunque vien mai e tante versioni e tante edizioni e tanto 
plauso di giornali e tanto guadagno delP autore, de' traduttori e de' li- 
brai ? tanto plauso ad un libro che, di materia erudita, non può essere 
popolare e, di forme popolari, non può essere erudito? Par chiara la 
cosa; nel fervore de' combattimenti ogni arme è buona. Qual combatti- 
mento? Fra' razionalisti e i credenti d'ogni maniera, tra chi ammette un 
Dio vivente e chi lo nega, tra la possibilità della Rivelazione e. la sua 
impossibilità. — Avvezziamo il popolo a negare, o e' n'intenda il per- 
chè o non V intenda, da buoni argomenti o da cattivi, per libri scritti 
sul serio o per balocco , poco importa , al fine si badi. — Per dirvela 
schietta, ciò non mi pare a me un razionalismo con molta ragione. 

Ma questo poi è singolare, mio caro Qapecelatro , che ad un mio 
amico diceva un tale tutt' invelenito: Le ipotesi del Renan saranno false, 
te lo concedo; ma voi Cristiani non potete mai, a ogni modo, recare sulla Bib- 
bia un esame scientifico. — E perché no? — Perché credete al miracolo e 
al sovrannaturale — Scusami, rispondeva l'amico, la critica deve sol- 
tanto verificare se i documenti sono autentici o no, e se i fatti son quel- 
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li per appunto e non allro; ma quando poi si disputa: V ha egli sì o 
no il soprannaturale ? allora siamo più su della critica, eir è una lesi di 
filosofia; e voi, poco scientificamente, confondete una questione di meta- 
fisica con una questione di storia o di filologia. Voi , dunque , si con- 
clude^ siete voi che un esame scientifico non lo potete fare, perchè 
preoccupati ; preoccupati dico da tal preoccupazione eh' è uno sbaglio di 
questioni secondo la logica: e per amore della critica uscite dalla critica. 

In Italia poi v'ha una cagione tutta nostra per lo spaccio di quel- 
la mercanzia , e lo confessò un traduttore ; eir è la guerra con Roma. 
Guerra con Roma? ( ho detto più volte a certuni ) no, è guerra col Cri- 
stianesimo tutto, guerra pure con gli Ebrei ; che ora non si nega già da 
voi né il Papa solo né il triregno, ma il Redentore e la possibilità d'un Re- 
dentore, il testamento vecchio e il nuovo e la possibilità d^ ogni testamento; 
guerra col genere umano che variò qua e là nelle applicazioni, ma la 
possibilità e il fatto d' una società divina P afiermò sempre e dovunque. 
Eppure, da un altro lato, ecco cert' altri a dire: non imputate il Renan 
o preti , ma voi stessi , che se non fossero le opinioni vostre odiose ei 
non faceva tal chiasso. E allora io penso: ma il Renan è nato forse in 
Italia vi dimora ? e il chiasso principale 1' ha egli fatto qui ? Anzi , 
come mai neppur di Francia zampillò la critica negatrice, ma di Ger- 
mania ch^ è sede principale de' Protestanti ? a quel modo che il sen- 
sismo e l'incredulità del secolo pasisato vennero d'Inghilterra, la quale 
di preti cattolici allora più eh' ora n' aveva e ne sapeva ben poco. Che 
razza di confusioni , credere guerra contr* il solo Gattolicismo quel che 
distrugge [la Cristianità, e imputare al Cattolicismo quel che gli vieae 
di fuori 1 

E per sapere a modo lo stato degli animi sentite caso ! V è noto 
certamente che molti negavano ( il Renan s^natamente in altro suo li- 
bro ) Ja parentela tra lingue semitiche e lingue indoeuropee, con questa 
diversità che certuni affermavano — la parentela non è per anche sco- 
perta — e altri — la parentela è impossibile a scoprire — . Io dico : se 
la primitiva connessione di que' linguaggi non anco apparisce, sta bene il 
confessarlo, che la verità è verità, e non può mai alterarsi per fine ve- 
runo, mai; ne si serve la verità con le bugie o con P afiermazioni av- 
ventate, che ( per di più ) scoperte recan danno a ogni causa più buo- 
na. Ma il guaio stava nel dire: è impossibile: impossibilità che gli stu- 
dj presenti non porgono certamente. Yien fuori l'Ascoli, un dotto Israe- 
lita che, credendo di avere scoperto l'affinità de^ linguaggi Semiti e de- 
gli Arii , espone i suoi pensieri con tal gravità d^ argomenti ch^ i Tede- 
schi più dotti e non propensi , ne riconoscono V importanza. Sarà quel 
che sarà, io non e' entro né me n' intendo ; ma è singolarissimo a vede- 
re com' uomini che ci danno l'accusa di preoccupati , s' adirino forte con 
l'Ascoli e ne' crocchi lo strapazzino: perché? perché si dà un^ appiglio 
di più al Cristianesimo, confermando la Bibbia con la filologia. Amore, dun- 
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que, spassionato di scienza va definilo per essi: accettare ogn' indagine 
che non confermi la religione. Starà poi a esaminare , se le indagini si 
fauno apposta per contraddirla e s' accetti le più lontane apparenze e vi 
si pianti un sistema. Ad esempio, taluni per negare la creazione 
fan lunghe ipotesi suir eiGcaoia delie cagioni esteriori, e segnatamente 
desolimi, a trasformare le specie d'una in un'altra; ma se poi si viene 
alla specie umana ( cosi notava un bravo Francese ) il clima non conta 
più nulla, non può aver prodotto le accidentali diversità del colore o 
de' cranj; nossignore, allora e' significa un'originale moltiplicità. 

Del resto (per tornare al Renan] v'ha oggi, come sapete, una grande 
svogliatezza di meditazioni filosofiche. Or bene, trattandosi del Renan , 
Siam tutti filosofi. Mi notava iersera un mio bravo scolare: Tornano da 
una festa di ballo o dall'opera, e prima d'addormentarsi leggicchiano la 
Vila di Gesù e dicono, naturalmente : Ecco spacciato il cristianesimo ! — 
Amando queste conclusioni, di naturale e di soprannaturale si può leg- 
gere e sentenziare in dormiveglia, specie col frastuono de' canti e de' 
suoni nell'orecchio, o con immagini briose davant'agli occhi. Questa 
moltudine di lettori, quant'agli argomenti di critica, proprio non ne sa 
nulla, non ci bada, non saprebbe ridirvene una parola. E da che, dunque, le 
ragioni del contraddire al Gresù Cristo di noi cristiani, e farlo spacciato? 
— Altri che meditano un po' più, ma cosi a metà, repugnano bensì da 
negare il Dio vivente e T immortalità dell'anima; pur lodano il Renan 
che distrugge il Cristianesimo. É lode curiosa proprio ! , giacché il Re- 
nan vi nega in sostanza il Dìo vivente e l'immortalità come voi T inten- 
dete; anzi, questo è l'argomento che regge a' priori la critica sua e la 
spiegazione ipotetica degli Evangeli. In che dunque sta mai la ragione 
d'assentire al Renan? — Altri che vanno anche più là e cercano un'e- 
rudizione vera ne la trovano in lui, ma par loro di trovarla nello Strauss, 
dicono: È un libro leggero, ma fa del bene. Onde mai la ragione di far 
del bene sragionando ? 

È bellissimo, inoltre, a sentire i giudizi sul combattimento tra i 
Renanisti ed i Cristiani ! Chi dice : nessuno ha risposto al Renan. — 
Come! nessuno ha risposto? diceva io ad un elegante signora; il Frep- 
pel, il Passaglia, l'Isola, il Capecelatro, 1' Hello, il Na ville, una infinità, 
v^è da farne una biblioteca. — Ma (ripeteva la gentil signora con certa 
frase d' un suo caro giornale] ma nessuno ha risposto bene. — E in 
quel crocchio poi dissero altri: S'è fatto male a rispondere, la s'è presa 
troppo sul serio. — Talché (dico io] si fa male rispondendo: male non 
rispondendo, e si risponde male. Un altro poi. — Forse in chi ha risposto 
v' è dottrina, ma come reggere alla pazienza di tante citazioni ? Quasi- 
ché (gli venne replicato] si possa non citare contro citazioni svisate ! — 
Talché, si risponde malo o, rispondendo bene, la pazienza scappa. Non 
mi ci so raccapezzare. 

Dicevano taluni sul primo tempo del Renan — Vedete razza pre- 

AlfN. CATT. ARNO I. 16 
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lina ! si tratta di Roma ? è un subbisso di lameali ; si tratta di Gesù 
Cristo? nessun rifiata. — Poi escirono pastorali sopra pastorali— « Oh 
quanti romorì ! gli dan troppa importanza. » — È invitato il popolo alle 
chiese per onorare il Cristo ingiuriato, invitati i cristiani alla chiesa dei 
cristiani e pel nome cristiano? — « Son mene di preti. » — Ovvero — « Si 
fa sapere quel che il popolo non saprebbe. » — E poi — « Nessuno ci an- 
drà alle funzioni. — S) , ci andranno ma i codini. — Si, e' è andato 
il popolo, straordinariamente ha pieno le chiese, ma è popolo supersti- 
zioso. » — Capisca chi può. 

Un altro fatto di cui non so trovar la ragione, se i razionalisti non 
m'aiutino. Come a tempo degli Ariani si mescolò in un codice di S. Ci- 
priano un «trattato erroneo sulla Trinità di Tertulliano, e si sparse a te- 
nue prezzo per Costantinopoli (testimone Ruffino nel suo libro a difesa 
d'Origene], cosi oggi si sparge o si semina il libro del Renan a buon mer- 
cato. Come mai per sì poco? — Oh bella ! perchè il popolano lo legga 
e s'istruisca. — Sta bene; ma, lasciando ch'altri m'insegna nei gior- 
nali come al Renan si risponderebbe male anco da' dotti, e però (dico) 
è assurdo che ne giudichi la minutaglia, lasciando star ciò non mi so 
poi capacitare di lanlo scandolezzarsi perchè i cattolici mandin fuori 
scritture a poco prezzo e le spargano anch' essi. Si può egli dare per 
avventura che ci sia diritto a vituperare Cristo e non a difenderlo? È 
un quesito assai bello e che va risoluto. 

E quanto a giustizia distributiva, c^è un altro viluppo per me. Ho 
letto e ho sentito da molti che l'aver chiamato empio il Renan sia brutta 
intolleranza. Sia ; per me lascio volentieri da parte i nomi spiacevoli , 
purché s' intenda la cosa. Ma per noi, gente all' antica, empio vuol dire 
chi nega il Dio vivente e Gesù Cristo; e poiché il Renan in sostanza e 
chiaramente nega Dio e Gesù Cristo , empio per noi vuol dire tal cosa 
e non altro ; sicché (non mi ci so ritrovare) o spiace il nome e spiaccia 
la cosa, ma se piace la cosa, il nome d^empio dovrebb' essere dolce a loro, 
come di religioso e di devoto a noi. Non basta, si fa un gran dire sul titolo 
d'empio, ma sia lecito al Renan di chiamar Gesù Cristo un sognatore^ che in- 
ganna gli altri e sa d'ingannare; lecito ad ognuno chiamar gente nemica di 
civiltà i cristiani. E , rispetto a nomi graziosi , un giovane si mise pei 
raddotti e pei caffè a titolar Gesù d' ignorante e di stolto; e poiché i 
cristiani, che in quella cittaduzza fanno la totalità dei cittadini, si senti- 
vano ingiuriati nel più vivo dell' anima , e poteva nascerne guai , la 
giustizia catturò costui, e il giudice V interrogò: — Perché date voi que^ 
titoli a Gesù Cristo? — Oh! (rispose il giovane) se lo dice il Renan che 
si vende per tutto ed a tutti, non potrò dirlo anch' io ? — 

Notate poi , amico mio , che se quel cervello stonato lesse nel Re- 
nan la satira, ci vedono altri una lode soverchia; e uno disse: — Infer- 
vorato d' immaginazioni cristiane, egli fa torto a Socrate, che ne sapeva 
più del Messia — (benché di Socrate che protestava di non saper nulla. 
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ne sappiamo si poco anche noi): e allri dice — Il Renan , si vede, non 
ebbe coraggio da parlare schietto ; — e un altro: — Le lodi che a Gesù 
Cristo fa il Renan (che Iodi !J Io salvano da ogni ombrosità de^ cristia- 
ni. — Bell'accordo di giudizi! chi non vi perde il giudizio è bravo. 

A nome della tolleranza bisogna che sopportiamo il Renan ed i suoi. 
Va bene, ma non so capacitarmi, anche qui di certi garbugli. Che vuol 
egli dire tolleranza ? (della civile intendo , che moralmente non vi può 
essere indifferenza). Vuol dire : ciascuno pensi a modo suo , senza che 
altri lo molesti. Bene, ma dunque anche noi penseremo come ci va. Or 
sentite di grazia; in una pubblica scuola di giovinetti s'insegnò che Ta- 
nima non e' è , per la bella ragione che il professore non 1' aveva mai 
veduta. In una città cattolicissima s' elesse a una scuola di bambine (per 
l'insegnamento di storia, vedete] una protestante. Dimandiamo: si po- 
teva egli noiare quella protestante o quel professore ? Nient' affatto. Ma 
si può egli negare il diritto a' padri d'educare cattolicamente i loro fi- 
gliuoli? Lo negate? e voi siete intolleranti a nome della tolleranza, e fate 
come certuni che, ammiratori del Renan, sfregiano i sacri simulacri, imi- 
tando i Sanculotti la cui tolleranza ricordano tanti bassorilievi senza teste 
e senza mani. 

E, caduto il discorso sulla tolleranza che s^ invoca più che mai a 
prò' del Renan e de^ suoi , è bene sapere certi casotti che quant' a me 
mi confondono la mente, ne so vedere il modo di metterli assieme. Un 
giovane ardito, amante sviscerato della patria e della sua libertà dagli 
stranieri, e di Fede vigorosa, ha più volte toccato delP intollerante per- 
chè condanna senza reticenze la moderna incredulità. Or sentite; questo 
intollerante si trovò a tavola con alcuni tolleranti, e si venne a parlare 
di scienza economica. Un di loro .affermava che da' soli bisogni nasce la 
legge della pubblica prosperità; quel primo voleva che i bisogni venis- 
sero temperati dalla legge morale. Allora colui esclamò: Tu parli come 
tu fossi un cattolico. E questi: Certamente sono cattolico, qual meravi- 
glia? finché non dicevo il contrario, l'avevi da presupporre in uomo na- 
to di cattolici e nato in Italia. Co^e! esclamava colui; come! cattolico 
tu? appartieni tu dunque a' nemici d^ Italia? E il giovane — L'Italia 
^pertanto è nemica d'Italia, dacché la gran maggioranza siamo cattolici 
né so come tu ardisca offendere il tuo paese e chiamarti italiano I voj 
siete per fermo i nemici d' Italia, che, inforesticrati da capo a' piedi, vi- 
tuperate la religione del popolo vostro. — AJle quali parole colui lo sfi- 
dò a duello; e il giovane rispondeva — Noi non offendiamo, ci difen- 
diamo — Ma il tollerante s'alzò e accennava uno schiaffo; tal- 
ché il giovane, perduto il lume degli occhi, lo minacciava in tal modo 
che colui allibito e sbiancato com' una carta, pagò Io scotto e se la svi- 
gnò. E qui vi confesso, mio caro, che la confusione non é più solo nella 
mia lesta, ma nel mio cuore; perché nel cuore noi troviamo due affetti 
non separabili, la cattolicità e V italianità ; e oggi più che mai , dopo 
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r occasioDe del Renan segnatamente , sì dice da parecchi — Italiani ? 
dunque non cattolici : cattolici ? dunqae non Italiani — e V ingiuria è 
tanto amara, che all'amarezza sua non giunge parola. 

Fatto sta, Io ripeto, che non si tratta solo di cattolicità, ma di cri- 
stianesimo; e i nostrj fratelli che son separati da noi, se ne debbono 
avvedere, e ormai se n'avvedono molti. Talché (notate per incidenza), 
tra l'altre contraddizioni del tempo nostro la mi pare grandissima que- 
sta, che consorterie forestiere spendano milioni affinchè con la lira, cen- 
tesimo più centesimo meno, si pieghi la coscienza de' bisognosi ad al- 
tre comunioni ; eppure chi oggidì versa danaro , non perch' e' fratti de- 
naro o voluttà o titoli, sentimento vero di religione V ha pur da sentire 
neir intimo del cuore. Ma che cristiani faccia la lira, si vide in un pae- 
sello, dove cessato il dare, cessò il protestare. 

li Renan è inclito esempio di ben altra e più generale contraddir 
zione. In qual altro tempo mai si parlò più alto che bisogni stare a^ fat- 
ti, e che i fatti vann' osservati a comporre la scienza? anzi per amore 
de^ fatti (dicono] s'impugna la Fede. Bene: ma d'ipotesi non fu mai 
cosi larga liberalità com^ oggi, non esclusa la Scolastica sì vilipesa. Il li- 
bro del Renan è tutto un^ ipotesi e viene a questo ; i Vangeli e Gesù 
Cristo si potrebbero umanamente spiegare così o così , ma forse sì e for- 
se no — Fatti ? ( mi diceva una tal sera un Professore di scienze na- 
turali valentissimo) fatti? e il sentimento religioso non è un fatto? e 
il bisogno di Fede , anziché di soli ragionamenti , non è egli un altro 
fatto? Ebbene, se tutto si spiega in modo naturale , dove si trova mai 
nella iiatura dell' uomo la ragione di tali credenze al Boprannaturale ? 

Anzi, la contraddizione di si smodato adorare i fatti e poi di tante 
ipotesi, non basta; ce n^é una più singolare; i fatti, 'amati cupidamente, 
si stravolgono poi con raro ardimento. Per esempio; un libro che ha 
dato da parlar tanto di sé e ch'é venuto tra noi col Renan, si chiama 
i Segni del tetnpo , e l'ha scritto un Alemanno, un grand' erudito, il 
Bunsen. Or voi leggete lì (Trad, il.) che i canti di Giacomo Leopardi 
significano lo scetticismo dell'Europa meridionale. Dell'Europa meridio- 
nale? ma in primo luogo (osserva^ii un bravo giovanotto) quella deso- 
lazione del Leopardi é tal fatto che si collega di certo contempi nostri, 
ma che per molte cagioni, tutte proprie di quelP uomo, é singolarmente in- 
dividuato. Poi, ohe vuol egli dire l'Europa meridionale? fórse la catto- 
lica? Ma dall'Inghilterra venne alla Francia nel secolo passato l'incre- 
dulità e il sensismo dell' Hume e del Locke, e dall'Inghilterra e dall' A- 
lemagna venne a noi l'esempio del Byron e del Goethe; e se questi ridono, 
il Leopardi piange; e contrapponiamo a lui Silvio Pellico ed il Manzoni. 
Sappiamo che l'Inghilterra e PAlemagna intere non vanno imputate, 
che nostra è la colpa se conosciamo gli errori di là più che la dottrina 
molta e il bene moltissimo; ma il suo va dato a ciascuno. Oh il tempo 
fa cadere tante ammirazioni ch'erano accuse! che cosa è mai dell'Ame- 
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rica, pur sì nobile paese, ma sguinzaglìaate i caDÌ a battaglia contro i 
servi veDdicatì io libertà, e ch^è (narrano i giornali d^ogni parte) uno 
scandalo di concubinati e di divorzj? che cosa è mai del protestantesimo 
Inglese dov^ha tant'oro e tanta fame, tante bibbie e tanta bestialità di 
plebe spregiata? Ed eccovi, mio caro, nuova contraddizione! un gran- 
d'amore pel popolo, e le tante meraviglie per la dovizia senza cuore. Ho 
parlato dell' America: sapete voi che disse un Americano in una locanda 
di Pisa? che le nostre confraternite della Misericordia sono una barba- 
rie! ! — le confraternite della Misericordia, noterò io, le quali provano 
ai Bunsen tra miiraltri fatti, se il Cattolicìsmo abbia pie società di soli 
preti anche di laici. (Op. ciL), 

Ma volete voi un^ altra testimonianza dell' opporsi continuo tra il 
gradlo fatti fatti e il giudicarli poi sempre di fanlasia? un'altra testi- 
monianza, avvertite, che inchiude una secondaria e non meno strana con- 
traddizione. Dice il proverbio: quando il piccolo parla il grande ha par- 
lato-, però io sto bene attento alle opinioni de^ giovani e alle loro dispute, 
che mi fan conoscere meglio per dove il vento spira. Un giovane di fuo- 
rivia disputava con uno scolare (e al solito veniva in ballo il Renan] 
sullo stalo presente della cattolicità in ispecie, e della cristianità in ge- 
nere ; e diceva : e' v' è tutti i segni di prossima morte. Al che oppo- 
neva r altro i ritorni di tanti nell' Inghilterra e anco (ma un po' meno) 
tra gli Alemanni al cattolicismo, e i nuovi fervori nella Francia, e certi 
segni di più affetto religioso anche ne' cattolici d' Italia, e le manifesta- 
zioni di popolare pietà contro il Renan, e le tante apologie e polemiche 
contro il suo libro , e le pubbliche preghiere per esso e pe' suoi , e 

le nuove istituzioni di cariti, e le tante missioni e i tanti martiri Or 

che credete voi rispondesse quel giovanotto? Disse: — Somigliano le pre- 
senti alle inani effervescenze del paganesimo che moriva.' — E rammentò 
jGriuliano e gli Alessandrini, e le teurgìe. 

La secondaria contraddizione (per farmi da essa) che v' accennavo 
essere inchiusa qui, eli' è la seguente : molli han ricominciato V usanza del 
secolo passato, di preferire cioè o di paragonare il gentilesimo aK cristia- 
nesimo, preferire il tempo degli imperi sterminati e violenti, fra' sì 
giusto e si generale amore di nazionalità \ il tempo della schiavitù fra 
tanta tenerezza e sì giusta di comune libertà ed eguaglianza, il tempo 
degli ^doli fra tante accuse d' antropomorfismo alla Bibbia, e sopratutto 
poi un tempo di si lontana e di si diversa civiltà fra tanti spasimi e 
borie di progresso. 

L' altra contraddizione poi di tal discorso, la principale dico, è quel 
ricorrei^e alla storia , sempre alla storia, e falsarla sì stranamente. Gli 
ultimi tempi del paganesimo!.... contro di quelli si levava il cristianesimo; 
ma contro il cristianesimo, ora, che nuove credenze ? Là i tempj 
erano deserti , qui pieni ; là si puntellava il politeismo con inter- 
pretazioni allegoriche e si cristianeggiava, qui stiam fermi al domma; là 
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era un eccleltismo pregno di misticità filosofica e di scetticismo, qui 
è un ordine di dottrine sostanziato in sé stesso e mirabilmente unico e 
di ferma credenza; là una grossolana curiosità di magie, d4ntuizioni, di • 
teurgie, per poter dire io vedo (che non si poteva dire io credo) , qui 
è un ossequio ragionevole , e una fede , e la fede supera tutto. Ma non 
tra noi, bensì tra gli av versa rj ci ha i segni del morente gentilesimo; 
si certamente^ o non amato voi le chiaroveggenze de' magnetici, e le ta- 
vole parlanti, e lo spiritismo, misere futilità di desolati nel dubbio e di 
chi assetato del soprannaturale, lo cerca nelle superstizioni, e, abbando- 
nato Gesù Cristo , crede a un sonnambulo , a una tavola, a una penna 
che si muove? 

Avverlite ancora che il giovane straniero ripetè co' libri e co' gior- 
nali dei Razionalismo; essere indizio di vicina morte la tenacità del 
Clero in opporsi all' odierne tendenze , lo stesso rigettare i suoi difen- 
sori che ce lo vorrebbero accostare. — Chi negasse la possibilità nei 
Cattolici di riformare quel eh' è riformabile, di rinnovare quel eh' è vec- 
chio, di correggere la parte umana della disciplina o anche di contem- 
perarla opportunamente, non parli più del Gius Canonico antico, nuovo 
e novìssimo, cassi nel Concilio tridentino i titoli de Reformationey cas- 
siamo la storia che, lodiamoli o no, ci porge un'infinità di concordati, 
né parliam più (fra gli altri) di Benedetto XIV o di Pio VII; quindi 
non sarò io davvero che neghi tal possibilità o anche la ragionevolezza 
di certe innovazioni che la Chiesa slessa può fare o anche pel meglio 
accettare. Avvertirò pure, com'alle inclinazioni precipitose de' tempi giovi 
un freno, quasi martinicca di carro che va giù perla scesa; e ciò aiuta 
la libertà ch'altrimenti non dura; talché il Protestantesimo nocque, non 
giovò, e si vide in tanti secoli d'assolute potestà, ignote all'antica e cat- 
tolica Europa, né ora la libertà trova riposo. Alla lìbera varietà occorre 
l'unità, per le indagini un che consentito, pel moto un che consistente; 
ma qu ndo si viene al tutto disfare, le conciliazioni sono impossibili, è 
guerra accanita o di vita o di morte. Or bene, io scolare cosi rispon- 
deva « Fin dove si possa cedere o si debba resistere, non so, e troppo 
ci vorrebbe a esaminarlo ; dico bensì che quel resistere , quello stesso 
non accettar difensori un po' larghi o che paiono tali , mostra un senso 
di vigore e di vita: chi sta per annegare s'alta(x;herebbe a'rasoj, e mi 
accade a me (diceva) che nelle dispute, quando mi vedo perdente, cedo 
cedo cedo e m'appiccherei a un fil di paglia ». 

Del resto, eccovi una terza contraddizione: chi accusa il cattolicismo 
di troppa inflessibilità, chi lo accusa di troppe mutazioni, le quali ( a 
dirlo di passaggio) la Chiesa greca, benché separata da noi, palesa non 
accadute, perché a lei ed a noi è comune ciò che il Protestantesimo nega. 

Delle quali contraddizioni tutte son due le conseguenze principali , 
contradillorie pur esse con altri afietti del tempo nostro. Gran parte di 
questa gioventù che loda il Renan (in cui trova la conferma o l'indirizzo 
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delle proprie negazioni) è travagliala da un senso di noia : la noia, sen- 
timento si poco noto a^ credenti ed agli operosi, e nota si poco agi' in- 
felici davvero, è infelicità prima de' giovani odierni, un vuoto, un non 
saper che foro o che amare, un sentimento che nulla meriti né affetto 
né speranza; questa l'infelicità del Werter, del Foscolo e del Leopardi 
e che tormentava V incredulità de' Pagani , ì quali per tedio s'ammazza- 
vano; né i suicidj furono mai tanti com'oggì. E mi ricordo d'aver letto 
un'opera (nelle biblioteche d'Università è fra' libri più scartocciati), il 
cui autore, uomo d'ingegno e d^ eloquenza ma nato di padre volterriano, 
principia da parole contro V incresciosità del vivere ; e dissi : questa 
sapienza non dà fnUti dolci ; ma quando pensai eh' il figliuolo dello 
scrittore, non più sopportando la vita, s* uccise , il mio cuore tremò di 
terrore e di compassione. L'altra conseguenza è la sensualità; e lo pro- 
vano i bordelli abbelliti com'in Atene antica e questo voler sconsacrare 
i matrimoni. Il tedio presente contraddice alle vantazioni di dare, an- 
ziché beni di credule fantasie , beni reali ; e la carnalità contraddice a 
tante promissioni d^ umana e non più veduta dignità. 

Ma quella che raccoglie in sé le contraddizioni tutte che potrebbero 
notarsi, é la seguente. I razionalisti prendono il nome dalla ragione; or 
questa ragione, ch'e^ vogliono scredente per amor di sé stessa ( eppure, 
credere a qualcosa é razionale necessità ) , la dicono poi contradittoria 
per natura, non mai sicura di niente, sniarrita ne' fenomeni, smarrita in 
antinomie universali, ragione sragionatrice. Quindi per la ragione si rin- 
nega la ragione, come per essa si rinnega la Fede. Questa é dunque la 
suprema delle nostre miserie; per le contrarietà del cuore s'empie di 
contrarietà la ragione che poi crede vederle nella natura propria e in o- 
gni cosa, rendendo contradittorie la scienza, l' arte e la vita in sé stes- 
se e tra loro. Ma io spero nell' immortalità del Cristianesimo e con lui 
nella ragione che noi veneriamo come immagine di Dio: e so che quan- 
do i mali toccano gli estremi, siam vicini al mutamento. 

Mi piacerebbe intanto che badando al repugnare delle sentenze sul 
conto del Renan e in ogni materia , la gioventù stesse avvisata che 
dunque non si ragiona per la verità , ma secondo passioni moltiformi 
sempre e contradditorie. 

Dio vi conservi pel bene della Religione e della patria. 
7 di Maggio 1864, Pisa. 

Tutto Vostro 
Augusto CJonti. 
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Ora che la stampa irreligiosa A' ogoi paese muove attacchi , ^ ca- 
lunnie al goverao dei sovrani Pontefici , ora che si vorrebbe giustificare 
colla ragione ciò che solo si ottiene colla forza , è , sembra a noi , inte- 
resse e dovere d^ogni cattolico difendere la Santa Sede da queste calun- 
nie, distruggere ed annullare questi attacchi facendo conoscere la ve- 
rità agli illusi che non son pochi. Ai giorni nostri gli accusatori del 
governo Pontificio, tacciandolo di mantenere il popolo nell'ignoranza 
parlano coli' apparenza di filantropi e di rigeneratori. La pubblica istru- 
zione , r educazione popolare è specialmente uno dei loro mezzi di ca- 
rità, di cui si credono o almeno si vantano inventori. Ma Roma, che 
(come dice il cardinal Monchini nella prefazione all'opera sugli istituti 
di beneficenza] seguitando la vera indole della carità cristiana , la quale 
suole andarsene tacita e modesta, operò molto e non menò alcun rumore, 
fu la prima che porgesse al popolo il pane dell' .educazione. E mentre 
la Francia nei riposi delP agitata repubblica del 48 pensava air istru- 
zione degli artigiani, nella città dei Papi esistevano già infiniti istituti 
di educazione per questa classe che tanto ne abbisogna. 

Le Scuole Notturne , per parlare del principale se non unico mezzo 
per istruire gli operai , che appena in qualche paese esistono da pochi 
anni , fioriscono in Roma tipo e modello d' ogni altra. 

Ed è appunto di questa, da taluno detta invenzione siranieray che 
noi vogliamo ragionare. Le notizie che riferiamo sono brevi ma ci sem- 
brano sufficienti e le togliemmo dal succitato libro di Monsignor Mori- 
chini, da una relazione fatta sullo stesso argomento dall'avvocato Mar- 
tini, non che da altri ragguagli favoritici da persone bene informate. 

Nel 1816 sulla destra riva del Tevere , in una piccola chiesa , 
S. Nicolò degli Incoronati, a veano principio quelle Scuole Notturne che 
ora sono in Roma uno dei primi istituti di carità. Dio che ad effettuare 
i suoi disegni si serve ordinariamente di mezzi deboli ed umili; ispirò 
a Giacomo Gasoglio povero intagliatore in legno, l'idea di istruire la 
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sera i fcmcmlli popolani , ai quali è impossibile il giorno fireqaefatare le 
scuc^. Colla pazienza d'jua uomo di lavoro, colla fede in Dio, sentendo 
la voce delia coscienza, il buon falegname si fece con dolci parole a to- 
gliere i fanciulli dai giuochi romorosi dei tri vii, e li condusse airoratorio. 
Esempio raro se non unico di cristiana filantropia ! Quell'uomo la sera 
stanco dalle giornaliere fatiche colP alfabeto alla mano metteva in pra- 
tica senza alcun suo vantaggio, ciò che i sapienti del secolo non sanno 
ideare nei loro trattati di educazione. Era precisamente il caso di ripe- 
tere quelle parole del Yangefo : AbscondisU haec a sapientibus et revda* 
sii ca parvtdis. Egli per parecchi anni continuò felicemente nella santa 
impresa, benché settuagenario, fino ai 28 agosto 1823 anno in cui mori. 
Ora ti suo nome sepolto colle sue ceneri nella meschina tomba dell' ar- 
tigiano è ignoto al mondo filosofo, la sua memoria è a tutti oscura, ma 
i figli del popolo quando ritornano dalle loro scuole pregano pace al- 
l' anima di Giacomo Casoglio. 

A lavorare su tali fondamenti era riserìbata l'industriosa carità dell'av- 
vocato Romano Michele Gigli. Più che coi soccorsi egli prestossi coir opera, 
e imitando il suo antecessore andò in mezzo ai fanciulli, fi radunò con 
r^ole apposite, volle che dette scuole si dicessero di Religione perchè 
r educazione religiosa n' è lo scopo primario, indi ai primi rudimenti altri 
ne aggiunse pur utili anzi necessarii. Anch' egli però fu ben presto colto 
ai buoni ed ai poveri ; il 2 settembre 1837 moriva vittima della sua 
carità mentre correva negli ospedali a prestar soccorso agli appestati. 

Ma r esempio del Gasoglio, e del Gigli era troppo grande per non 
eccitare altri ammiratori e seguaci. Zelanti Sacerdoti, uomini virtuosi 
animati dallo stesso spirito si affaticarono di conservare la ben^ca isti- 
tu^tione delle Scuole Notturne , che colla Divina assistenza quasi pro- 
digiosamente andò sempre di più diffondendosi e moltiplicandosi. Ora 
che dette Scuole Notturne sono fiorenti puossi avere un giusto con- 
cetto deir efficacia di tale fondazione. Scuole regolate da un amore 
paterno, ispirate da non altro che dalla santa Carità, consolano pel solo 
pensiero che tante anime le quali forse cadrebbero nell'ignoranza e nel vi- 
zio, che tante belle menti le quali resterebbero prive d'ogni insegnamento 
sono educate e sviluppate santamente onde formare un cuor retto, e 
perciò un onesto operaio che riuscirà di sostegno alla famiglia, e di 
utile alla società. 

Noi li vedemmo questi fanciulli nelle loro scuole coli' abito grosso- 
lano e meschino, pieni di rispetto e gratitudine pei loro maestri, docili ed 
alcuni di essi già adulti in età porre assiduamente il massimo impegno 
per profittare di queir unica ora in cui son liberi dalle dure fatiche. Su 
quei volti ingenui ed arditi si scorgea il desiderio di sapere, e perciò 
l'amore allo studio, la pronta intelligenza; e cominciando dai più tardi 
che leggeano a stento il primo libro, fino ai buoni geometri e disegnatori 
non era uno che fosse malcontento di ritrovarsi in quei siti. Tanfo la 



Digitized by 



Google 



250 SCUOLE NOTTUBNB 

cura e l'amorevolezza dei maeslrì, i quali noi vedemmo pazientemente 
istruire i loro scolari , e poi partirsi contenti dell' opera loro colla 
benedizione di tanti padri e di tante madri che trovansi educati savia- 
mente i figliuoli senza incomodo o disagio alcuno. Vedemmo pure 
quei buoni scolari ritirarsi alle loro case quieti e ordinati divisi per 
squadre moventisi al cenno del Direttore come se fessevi stata la più 
rigorosa disciplina. E quando dinanzi ai Superiori li vedemmo con ri- 
spettosa confidenza e franchezza rispondere alle fatte dimando, ci per- 
suademmo deir utilità di queste scuole e dai progressi fatti mirabilissimi 
e dall'ammaestramento religioso ben fondato. 

Tant' è l' importanza che a Roma si diede a quest' opera che i più 
illustri personaggi furono deputati dal S. Padre all' onore di presiederla. 
Primo tra questi fu per ben due volle il succitato Card. Morichini, poi 
il Card. Marini, Mons. Yalentini, il Card. Barnabò ed il Card. Bedini. 
Primi Direttori furono tre santi uomini. Casoglio, Gigli e D. Pallotti, 
l'elogio dei primi due siano le parole del Decreto Apostolico (1); del 
terzo si tratta la causa dì Beatificazione. 

Un regolamento ben accurato dirige dette Scuole, ma lo spazio ci 
toglie di portarne brani che non crediamo però di assoluta importanza. 
L' Istituto è sotto la vigilanza del Card. Vicario, ed ha un consiglio del 
quale fanno parte i Parrochi cosa quanto mai utile e necessaria. L' in- 
segnamento è divìso in quattro classi , dopo quello del Catechismo si 
procura di ottenere nei giovani una buona cognizione di storia sacra, com- 
posizione ed aritmetica. Ne vi manca mai l'emulazione tanto utile nelle 
scuole coronata poi da solenni annuali premiazioni. Le presenti condizioni 
dell' istituto sono soddisfacenti. Oltre una al tutto privata le scuole sono 
dieci nei 14 Rioni della Citta quasi una per Rione, il numero totale de- 
gli scolari è di 1400 e più. Le spese sono grandi , causa il mobilio, ì 
locali, le provvigioni ecc. Eppure a tutto sopperirono quasi sempre le ele- 
mosine dei cittadini tanto che già di questa si ricavarono i capitali per 
provvedere stabilmente a sei di dette scuole. Vera Carità ! Sono le ope- 
re e non le parole! Il totale delle presenti spese è più di 3000 scudi 
Romani (Ln. 16000 circa) e a questo provvedono due benefattori Roma 
ed il suo Re. 

Ecco un interessante episodio col quale ci par bene finire. 

La sera del 9 Marzo 1847 nella scuola notturna dei Monti v' era 
una gioia insolita celata da un' improvvisa emozione. Pio IX dal palaz- 
zo del Quirinale era sceso per le meschine vie dei Monti a quella scuo- 
la e maestro dei poveri parlando ai fanciulli dispensava loro premi e 

(I) U parole del Decreto Apostolico in data deirottobre t8i7 sono:.. Vir condiiionf 
quidem obtcurui,., at virtute et carilale eorupicuus, lacohus Casoglius, 

... Michael Gigliw in Romana CfiWa advocntw, qui institfUum ila auxii et perfvcit, ut de 
Chrittiana civifique Bepubbliea optime promerUi nomen in posterorum benedieiione »U per- 
petuo nuxnmrunu 
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segni d'amore. Con quell' amabiiità propria del Regnante Pontefice egli 
permetteva che gli venissero fra le ginocchia, mentre li interrogava 
sai loro studii. Anche un giorno in Galilea Gresil Cristo, di cui Pio IX 
è il degno rappresentante in questa terra, lasciava che i fanciulli gli 
corressero incontro, sgridando coloro che li allontanavano con quelle sante 
parole: sinUe parvulos venire ad me. E i fanciulli della scuola dei Monti, 
e quelli di tutte le altre scuole ricordarono quel giorno felice; un'inci- 
sione ne addita a tutti quel fatto, e un'incisione più bella e più pro- 
fondamente scolpita sta nel cuore di quei giovanetti, che ora sanno pre- 
gare pel loro Papa, pel loro Re e per i bisogni della ncstra Santa Ma- 
dre la Chiesa. 

Ma Pio IX non solo incoraggi ed onorò le Scuole Notturne con la 
sua visita, ma le protesse in modo come già accennammo speciale. Fu 
sotto il suo regno cne molte di queste si aprirono, ed egli oltre averle 
raccomandale alla pubblica beneficenza, ogni anno le donò e dona dì larghe 
somme supplendo così all' insufficienza delle rendite col suo privato pe- 
culio. Cosi protette da Dio che ne vede T ottimo scopo, beneficate dal 
Suo Vicario, curate con assiduità da zelanti del Clero, e da piì seco- 
lari che vi prestano gratuitamente V opera loro le scuole notturne fiori- 
ranno come sempre in Roma ogni buon* istituzione. 

Grazie alla premura dell'egregio ed ottimo presidente Mons. Fran- 
chi Arcivescovo di Tessalouica che lo vedemmo lutto bontà per i fanciulli, 
grazie allo zelo instancabile dei Mons. Persichelli, Campello, Panzieri 
e Garofolo, per tacere il nome di molti altri sacerdoti e laici dei quali 
vogliam rispettare la modestia, è impossibile che questo istituto non vada 
sempre migliorando. Ottimi educatori, fortunati giovani, gli uni e gli al- 
tri vi preparate un avvenire felice pel cielo! 

' Con questi brevi cenni se noi volemmo purgare da un'accusa il 
governo Pontificio, non vogliamo celare un altro pensiero avuto. Inten- 
demmo di far conoscere le Scuole Notturne e di eccitare non per quanto 
valgono le nostre parole, ma per quanto valga l'esempio a fare altret- 
tanto in altri paesi e ad altra gente, che se non maggiori ha almeno bi- 
sogni uguali a quelli del popolo Romano. Colla pazienza, e col poco come 
il Casoglio, sotto il titolo del Gigli Scuole di Religione si può fare del 
bene a molti. È un progresso il civilizzare i popoli, ma non sarà mai 
progresso e civilizzazione l'istruzione disgiunta dalla religione; la civiliz- 
zazione e il progresso senza religione sono barbarie e regresso, come dice 
la signora di Swetchine, e noi finiremo colle sue parole: La civilisation 
n'a vecu et ne vii gite du chrislianisme. 

Manfredo Da Passano. 
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Le condizioni eccezionali in cui gli avvéniménti gettarono il governo 
della S. Sede, resero necessario un nuovo imprestito autorizzato da S 
S. con chirografo del scorso aprile. Ci gode P animo di poter constatare che 
la carità dei cattolici non venne meno , e che il tempo trascorso che 
avrebbe già calmata qualunque altra emozione politica non riuscì a far 
dimenticare la grande ingiustizia; tutti gli sguardi, e tutti gliafiGstii sono 
sempre verso il Pontefice di cui V Europa ed il mondo intero ammirano 
la santità, e la saggezza. Non mancò per certo chi avrebbe voluto, po- 
tendo, impedire questa nuova dimostrazione cattolica, ma mentre i gior- 
nali cbe servono al partito oh^ oggidì pesa con mano di ferro come un 
incubo sull'Italia cercarono intimorire gli animi, gettare la diffidenza e 
lo sgomej[ito insinuando cbe il prestito pontificio non sarebbe riuscito, e nep- 
pur verrebbe riconoi5ciutO| veaemmo un tatto per certo non comune negli 
annali della Borsa. I fondi pubblici dello stato Romano da 65 salirono 
a 69, ed a maggiore conforto dei cattolici il Moniteur del 26 maggio pub- 
blicò la seguente notizia: <sr II governo Pontificio è stato informato che la 
parte del nuovo prestito di cui ecasi incaricata una compagnia belgica fu ven- 
duta alla pai:i. Igiornali annunziarono che tutta la somma di 50 milioni di fr. 
richiesti aa S. S. fu data in brevissimo tempo. È questa la miglior rispo- 
sta che far si poteva alle molte chiacchiere ed agli inutili sforzi del Par-, 
lamento di Termo per impedire l' Obolo di S. Pietro : e questa vittoria del 
Papato ci ricordd di bel nuovo come la Provvidenza la quale misteriosa 
mente ma sempre glpriosamente per la Chiesa regola gli avvenimenti, 
rivolse a trionfo della S. Sede i coptinuì assalti ohe le sono dati. 

—V I Vescovi delle provincie napoletane indirizzarono collettivamente 
una lettera al ministro Pisanelli in risposta alla circolare dei 3 aprile 
colla quale si invitavano gli ordinari diocesani a voler dare ai Parroci 
e Rettori di chiese le disposizioni più eificaoi ad ottenere che le funzioni 
religiose d' ogni genere e le predicazioni siano celebra)A e tenute tra Val- 
begaiare e Rimbrunire. Questo documento scritto con coraggio apostolico 
prende ad esaminare i tre punti proposti dal ministro per tar apprezzare 
i motivi da cui muove l'invito ai vescovi , cioè il divin culio, la saìUità 
del costume, e V ordine ipubblico ma viene , com'è naturale; ad una con- 
clusione affatto contraria. 

Riferiamo le parole con cui questi zelanti, coraggiosi prelati, molti 
de' quali stanno in esigilo, o sotto processo, mettono fine alla loro risposta. 

« Si lasci alla Chiesa Cattolica almeno la libertà della sua liturgia, 
come diciannove secoli la rispettarono, e si lasci di grazia a questo buon 
popolo almeno la libertà di recarsi sempre che ne ha tempo nelle sue 
chiese, affine di apprendere dalle labbra del sacerdote la scienza de' suoi 
doveri, e di visitare il suo Dio presente ne' suoi Tabernacoli per pian- 
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gere a pie di Lui insieme co' Sacerdoti sulle proprie colpe, non che sui 
mali che da ogni parte ci vengoQo. Bea con ragione i* Unità CaUolica 
conchiude il suo giudizio sul documento ora accennato con queste pa- 
role: « Una nazione che ha Vescovi, cosi coraggiosi non teme le igno- 
ranze e gli attacchi dell'empia rivoluzione. » 

IL 
Sul finire dello scorso maggio Mons. Darboy Arcivescovo di Parigi 
consecrava solennemente la Chiesa Cattedrale di N. S. cominciata ormai 
sette secoli addietro dal Pontefice Alessandro III, che ne benedisse la 

Krima pietra, ed ingrandita da Maurizio Sully. I Vescovi di Parigi ob- 
ero sempre di mira P abbellimento di quel superbo edifizio religioso, e 
tutti andarono a gara nell'aggiungervi sempre qualche nuova costruzione, 
dal che ne venne che finora quel tempio non era stato solennemente de- 
dicato a Dio. Le molte vicende a cui andò soggetta la Francia contri- 
buirono eziandio a questo ritardo, ma specialmente le guerre di reli- 
gione, e la rivoluzione del novantatre con tutti i sacrilegi che ne segui- 
rono, e che giunsero sino a porre sul tabernacolo rovesciato la dea ra- 
gione, che tacciamo per amore di decenza come fosse rappresentala: era 
un oltraggio non solamente a Dio, ma alla civiltà. Finalmente giunse 
l'epoca propizia della consecrazione, che fu fatta come dicemmo da Mons. 
Darboy assistito da 12 Vescovi, da numeroso clero secolare e regolare e 
col concorso dei fedeli, che con atti di pietà e la frequenza in quei giorni 
ai Sacramenti resero piii solenne la festa ; il S. Padre accordò Indulgenze 
speciali per questa circostanza. 

La città di Marsiglia mostrò in questi ultimi giorni come la reli- 
gione e l'industria possano stringersi la mano, e che nell'animo de' suoi 
cittadini senza differenza di condizione vi è fede viva e coraggiosa. Sem- 
bra in fatto che in quella grande città della Francia siavi sempre quello 
spirito che vi portò traversando i mari Lazzaro T amico di Gesù che ne 
fu il primo Vescovo, e le sante sue sorelle. 

Il giorno 6 giugno Marsiglia celebrò con rito solenne la inaugura- 
zione dA nuovo Santuario dedicato a N. S. della Guardiia ; v'erano 
quattro Cardinali, 7 Arcivescovi, 30 Vescovi, 4 Abbati mitrati, 4 Pre- 
lati Romani; ai quali fu accordata generosa e cortese ospitalità dai prin* 
oipali cittadini. Dei Vescovi 7 erano italiani e fra questi l'Arcivescovo 
di Genova^ il Vescovo d'Albenga. Il rito religioso fu compito dal card. 
Donnet, essendone impedito per malferma salute Mons. di Marsiglia. 
Alla processione che riusci oltre ogni dire divota, ed ordinata interven- 
nero 600 preti, 100 canonici oltre i regolari, e le confraternite; e essa fu 
numerosa. Giunti sulla collina ove sorge il Santuario, Mons. Vescovo di 
Marsiglia lesse con voce alta e commossa la formola di consecraa^ione della 
città aM' immacolato cuore di Maria, e la folla ripeteva quelle divote af- 
fettuose parole. Un pranzo di 140 invitati riunì i Cardinali, ed i Vescovi 
assieme al Senatore de Maupas, ed altre primarie autorità civili e mili- 
iari. Mons. Cruice vi pronunziò un discorso di cui riferiamo queste calde 
ed ^oquenti parale: 

« Prelati della Chiesa, Voi tutti rappresentate il Sommo Pontefice. 
» Egli vi anima, vi ispira in questa solennità; Egli fra i Romani Pon- 
» leficiè quello ch^ abbia maggiormente contribuito alla gloria di Maria. 
» Benedisse quando vivea il mio predecessore il pensiero di innalzare alia 
» Patrona di Marsiglia un Santuario degno di Lei, e fu la sua benevo- 
» lenza che ne pose la prima pietra — Amore, e vita a Pio IX, gloria 
» della Chiesa, suo centro, sua pietra, e suo appoggici Iddio ce lo con- 
» servi , ed Egli sempre ci guidi I Che la triplice corona risplenda sem- 



Digitized by 



Google 



254 CRONACA. 

» pre sul suo capo ! Che lo sguardo della sua carilìi, ed il raggio della 
» sua fede arrivìoo sino agli ultimi confini della lerral » 

LMntima unione fra i fedeli di Francia, ed il centro della Cattolicità 
si rende ogni giorno più manifesta. Il Monde ci fa conoscere che il Ve- 
scovo di fielley con circolare del 6 maggio ordinò al suo clero il risla- 
bilimtmto della Liturgia Romana. Monsignore con una circolare nominò 
a tal uopo una commissione, cui diede Tincarico della scelta dei libri del 
canto, di comporre P Uffizio proprio della Diocesi, e nelPistesso tempo 
dichiara di volersi conformare alle intenzioni del S. Padre, non incalzando 
con troppa fretta T esecuzione dei provvedimenti necessarii per raggiun- 
gere lo scopo prefisso; e ciò per coloro specialmente a'quali l'età ed una 
lunga abitudine renderebbero impossibile di cangiare il modo nella cele- 
brazione della S. Messa. 

In Evreux si è stabilita una nuova congregazione di recente ori- 
gine e d'un genere affatto nuovo. Ella fu fondata nel dice^ibre 1862 
dalla Signorina de Lambourg, la quale avea fatto divisamento di orga- 
nizzare la Società della propagazione della fede creando un ordine di 
religiose che facessero da missionarii presso gli idolatri alla conversione 
delle donne e dei fanciulli. Quest'opera incoraggiata dal S. Padre ostata 
posta sotto il patrocinio di s. Francesco Saverio, e ne ha preso il nome; 
e lo stabilimento eretto a Evreux non è che una casa di noviziato; lo 
scopo delle religiose è ^assistenza agli infermi e il seppellimento dei morti. 

HI. 

Il New-York Tablet ci dà sul Gattolicismo nelle isole Filippine no- 
tizie assai particolareggiate le quali dimostrano P apostolato degli ordini 
religiosi non essersi in verun luogo piii luminosamente fatto manifesto. 

Il clero secolare attende colà a due milioni d^ anime, ed il clero 
regolare che serve d'aiuto al primo, non attende a meno di tre milioni 
e mezzo d' abitanti , e sta per portare la parola di Gresù Cristo a tribù 
non ancora convertite. 

Questa missione venne fondata or sono parecchi seaoli da poveri 
monaci Spagnuoli , fra i quali si distinse nel 1566 frate Andrea da Ur- 
banela Agostiniano Scalzo, ch'orasi fatto distinto cosmografo nella spe- 
dizione anteriore comandata da Garcia di Loìsa. 

Oli storici delle prime spedizioni fanno ascendere la totale popola- 
zione delle isole Filippine da due a trecento mila anime. Da quell'epoca 
in poi, grazie al progresso della civilizzazione, e più ancora della col- 
tura religiosa , la popolazione delP Arcipelago è di circa cinque milioni 
e mezzo. 

Oli Agostiniani attendono ora a circa un milione e mezzo di ani- 
me. I Francescani hanno 750 mila cristiani , i Riformati 650 mila , ed i 
Domenicani 350 mila. Questi quattro Ordini non hanno che cento indi- 
vidui in quelle isole lontane. INell' intero Arcipelago vi sono ancora ven- 
ticinque mila infedeli o selvaggi. 

Tali sono i frutti degli Ordini religiosi , e possiamo aggiungere 
che tale fu l'amministrazione delle colonie spagnuole sotto i tanto ca- 
lunniati re cattolici. 

Le rivoluzioni che hanno bandito gli Ordini religiosi dalla Peni- 
sola Iberica non sono ancora riusciti ad espellerli dalle colonie, e vo- 
glia Iddio che la Spagna , sotto V iniziativa della Regina , che occupa 
il trono di Isabella la Cattolica di cui porta degnamente il nome, 
possa riaprire un giorno le sue porte agli Ordini religiosi , anche nelle 
Provincie di terraferma . per allontanare da esse la pestifera influenza 
dei propagandisti della Rivoluzione. 
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Questo cenno del progresso della Religione nelle Isole Filippine, ci 
fornisce eziandio la prova dei risultati differenli fra le missioni pro- 
testanti e le missioni cattoliche per ciò che concerne anche il ben essere 
materiale delle tribù aborigene, e la loro conservazione. 

Chi, studiando Ip condizioni del Cattolicismo* nelle Isole Filippine , 
colonizzate dalla Spagna ed evangelizzate dai suoi cattolici missionari , 
non pensa con vero compatimento a queir allra parte del Pacifico, le Isole 
Sandwich colonizzale dall' Inghilterra e dagli Slati Uniti, cui i loro mis- 
sionarii dalle mille sette hanno portata la Bibbia , ma non hanno pur 
troppo recata la civiltà? 

Mentre nelle Isole Filippine in poco più di duecento anni, la. popo- 
lazione aumentò venti volte più che non era; nelle infelici Isole Sandwich, 
sotto il tanto decantato dominio inglese, la popolazione ha diminuito in 
tal misura, che non ve ne ha forse esempio nella storia delle coloniz- 
zazioni. 

Come si renderanno conto i protestanti di tale differenza? 

Noi cattolici ne intendiamo bene la cagione, perchè la vediamo dimo- 
strata in. tutti i paesi barbari, ove l'una e l'altra di queste religioni 
possa agire con ampia libertà. 

IV. 

Un Breve di Sua Santità in data del 21 dicembre u. s. fece maggior* 
mente conoscere come fra i dotti della Germania non esiste quella unità 
di sistema e di vedute, che pur gioverebbe assai all' insegnamento ed 
ai progressi delle teologiche discipline. 

Se con nostro rammarico non ci fu concesso dalla ristrettezza dello 
spazio riferire il testo del Breve Pontificio, non vogliamo omettere di far 
cenno nella nostra Cronaca di questo avvenimento di somma importanza. 
Attingiamo le nostre notizie da un corrispondente del Weekly-Hegister. 

Sonvi in Germania due tendenze diverse nello studio della teologia; 
una cerca di conservare V antico sistema , che vien detto Romano, men- 
tre l'altra ne vorrebbe un nuovo e ammodernato, di cui è organo ricono- 
sciuto la Rivista di Tubinga. 

Nel nostro secolo la Germania ci diede lo spettacolo di molte scuole 
filosofiche, religiose, indizio questo dell'agitazione in cui si travaglia il 
cadente protestanlesimo, e dell'amore agli studi severi a cui quella na- 
zione dimostra attitudine speciale. Le scuole più rinomate sono quelle 
di Hermes , di Gunther , il tradizionalismo , la teosifica del P. Baa- 
der la cattolica di Tubinga, e la Scolastica propriamente detta. Le 
prime due furono condannate dalP autorità della S. Sede : le altre due 
hanno pochi seguaci ; nelle ultime invece , quella di Tubinga e la Scola- 
stica Romana, si dividono i dotti e gli studiosi. I partigiani delle dot- 
trine di Tubinga vorrebbero sviluppare , ed estendere l' insegnamento 
scolastico appoggiandosi ai principi i moderni, mentre coloro che stanno nel 
campo opposto amerebbero meglio conservare bensì il metodo scolastico, 
ma perfezionarlo co^ suoi stessi principii rigettando quelli di data re- 
cente, Ambedue i sistemi propongono tenere la via di mezzo fra il ra- 
zionalismo , ed un esagerato sopranaturalismo ; e le questioni insorte 
s^ aggirarono sulla libertà della scienza e dell'autorità. L'Università di 
Tubinga mostra propendere per la libertà, che per altro dichiarava do- 
versi restringere in certi limiti : gli amici del sistema opposto osserva- 
rono che gli avversari non aveano rispettato, come si conveniva, l'autorità. 

La scuola di Tubinga è specialmente rappresentata dai Professori 
di queir Università Drey e Staudenmaier testé mancati ai vivi , da Hir- 
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scher professore di Friborgo, da Mattès antico rettore del setnìnarìo 
di Hildescheim ; a questi si potrebbero aggiungere nomi molli di illustri 
personaggi. 

L^ altra scuola; benché a tutto rigore non possa dirsi Tedesca, che 
segue i PP. Perrone, firatry, Chastel, conta nelle sue file distinti scrit- 
tori, e profondi pensatori della Oermania. Essi non hanno un capo che 
li diriga e come tale sia riconosciuto fra i dotti , ma si gloriano ben 
a ragione di avere con loro il P. Eleutgen illustre gesuita che sta in 
Roma, autore di due opere assai stimate in Germania scritte in difesa 
della filosofia, e teologia dei Padri, e degli Scolastici [Die Thcologie der 
Vorzedijund Die Phllosophie dei' Vorzeil), 

Srccome dicemmo, la Rivista di Tubinga propugna i princìpii della 
scuola che prende il moto da questa città. Il periodico che si pubblica 
in quattro fascìcoli Tanno ha fra suoi principali redattori il Sig. de 
Kuhn Professore di Dogmatica a Tubinga medesima. L'altra scuola è 
rappresentata dal Cattolico ( Der Eatholic ) di Magonza che viene in luce 
ogni mese sotto la Direzione dei Signori Moutfang, e Heinrich che am- 
bedue insegnano la teologia nel Seminario di Magonza. Di questi illu- 
stri Scrittori, il Dr. Hiilskamp, editore dei Litterariscker Handweiser dì 
Munster , disse nelP Assemblea tenutasi dai Cattolici V anno scorso a 
Francoforte « che quando si scriverà la Storia Ecclesiastica della Ger- 
mania nel secolo decimonono due nomi illustri , e d' uomini che 
bene meritarono della loro patria, si presenteranno allo storico: quelli 
cioè di Mouffang e di Heinrich: giammai cadranno nell'obblio le loro 
opere, ed i loro scritti. » Molti professori del Seminario di Magonza e 
deir Università di Wurtzborgo e d' Inspruk aderiscono alla Scuola Ro- 
mana , la quale conta seguaci in pressoché tutti i Seminari di Oer- 
mania. 

Il corrispondente del Weekly Register aggiunge altre notizie non 
meno interessanti, e poscia così viene a discorrere del Prof. Ddllinger. 
» Nessuno certo vorrà contrastare i meriti di Dòllinger come storico: ma 
è parimente incontrastabile com'Egli non possa dirsi a buon diritto 
rappresentante d'alcuna di queste scuole, le quali disputarono d* argo- 
menti teologici o filosofici, e in questo campo esso non occupa un posto 
distinto. Si ebbe per altro luogo a conoscere come il Ddllinger inclini 
verso le idee di TUbinga benché siasi servito di espressioni che non fu- 
rono accettale dai capi della Scuola. Egli può considerarsi quale rappre- 
sentante di quella frazione di scrittori tedeschi, che non parteggia per 
alcuna delle due opinioni: ed è degno d'essere ricordato che i professori 
di Tubinga non intervennero al Congresso di Monaco, ov'era il DOllinger. j> 

Chi volesse maggiori notizie sulle condizioni delle diverse Scuole 
Tedesche può consultare l'opera del Dott. Schmid Prof. all'Università 
di Dtllingen in Baviera, che ha per titolo — Wimmschaf (Lidie Rìchtun- 
gen anf dem Gebiete des Catkolicismiis in imister m\d in grgetìwàrtiger 
Zeil. 

Dobbiamo aggiungere sul finire come la Scuola Romana guadagna 
ogni giorno terreno in Germania, e che l'ultimo Breve m cui S. S. la- 
menta lo spirito di opposizione ai principii scolastici piacque assai e fa 
accolto molto favorevolmente. P. M. Sàlvaqo. 



Giacomo Sardo Gerente respomahìle 



OBirO?A — TirOOBAFIA DILLA GIÒVlKTO'. 
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UNA DISCUSSIONE -f^ 

ALLA CAMERA DEI DEPUTATI. * 



Stranieri per Y indole stessa della nostra pubblicazione alle 
preoccupazioni politiche , non è nostro costume occuparci in 
queste pagine delle discussioni parlamentari. Ma il nostro ri- 
serbo comunque ragionevole e conveniente dee cessare ogni- 
qualvolta nelle aule legislative si tratti della libertà della Chiesa. 
Memori d' aver consecrato a questa causa così nobile e così ge- 
nerosa le deboli forze della nostra parola e della nostra penna , 
animati dal più sincero desiderio di vederla trionfare, convinti- 
che servendo a tal causa prestiamo ad un tempo il miglior ser- 
vizio che per noi si possa alla patria, crediamo che il silenzio 
sia una colpa quando alla libertà della Chiesa venga recato in 
qualsiasi maniera oltraggio. Ci sarà consentito però lo espri- 
mere il nostro pensiero sulla discussione eh* ebbe luogo alla 
Camera dei Deputati nelle tornate serali del 6 e dell' 8 luglio 
corrente dove si trattò e si approvò il progetto di legge che 
abolisce l'esenzione dei chierici dalla leva militare. 

I. 

L'uguaglianza di tutti i cittadini dinanzi alla legge sancita 
dall' art. 24 dello Statuto , la conseguente necessaria ' abolizione 
d' ogni privilegio , il danno che la privilegiata dispensa d' alcuni 
reca agli altri cittadini, l'equa ripartizione dei pesi e dei ca- 
richi dello Stato sovra tutti i regnicoli, la necessità di provve- 

Aifif. càtt. anno I. 17 
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dere alla formazione d'un forte esercito capace di prestare al- 
l' ordine interno ed air esterna sicurezza quei servizii che la cosa 
pubblica richiede, infine la voluta emancipazione dello Stato 
dalla Chiesa, sono gli argomenti sui quali fondavasi il governo 
a proporre e gli oratori favorevoli a difendere la soppressione 
degli art. 98 e 99 della legge sul reclutamento militare. Non 
crediamo averne taciuto alcuno od averne menomato il valore. 
Ma non dubitiamo d' asserire (e sarà facile il dimostrarlo) che 
tutte le ragioni anxidette addotte a difesa della proposta gover- 
nativa poggiano sovra un'ingannevole apparenza, sovra un in- 
felicissimo equivoco , sovra un' intelligenza men retta d' una 
parola. 

Si parla di privilegi e si declama contro di essi dopoché . 
la civiltà e il progresso del secolo li riprova e condanna. Ma 
che cosa è il privilegio nel vero senso della parola, in quel senso 
almeno in cui si vuole incompatibile coi lumi della civiltà? 
Possiamo definirlo esattamente : Y eccezione alla legge fatta in 
favore d'un individuo. Ogni semplice eccezione alla legge non 
si potrebbe chiamare privilegio né condannare senza venir meno 
alla ragione e al buon senso. Lo Statuto fondamentale nell'atto 
stesso che consacra il principio dell'eguaglianza, stabilisce ec- 
cezioni talmente essenziali che forse non v'ebbero pari sotto la 
precedente forma di governo : altre leggi sanzionano eccezioni e 
franchìgie in prò dei membri dell' una e dell' altra Camera, dei 
ministri , dei magistrati , degli insegnanti. Vorremo tali eccezioni 
considerare come privilegi e condannarle? Nò certamente, poi- 
ché esse non sono stabilite a prò degli individui, bensì dell'in- 
tiera società, la quale in cotali eccezioni vede una guarentigia 
per la retta amministrazione della cosa pubblica. Esse mirano 
pertanto al vantaggio sociale, e se vogliono pure chiamarsi 
privilegi devono dirsi privilegi non degli individui ma della 
società. 

Posta tale distinzione chi non vede che ogni ragionamento 
avversario confondendo una specie di privilegio coli' altra poggia 
sul falso e cade di per sé stesso? — La legge che dispensa 
dal servizio militare gli alunni ecclesiastici non mira certamente 
all'interesse di questo o di quel cittadino: essa non fa che ri- 
conoscere il diritto che ha V intiera società d'avere dei mini- 
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Stri della religione, e Scendo omaggio a questo diritto essa com* 
pie al proprio dovere e nulla più. L' uguaglianza dei cittadini 
potrà essere offesa dal riconoscimento d'un diritto della società? 
Questo stesso pensiero venne espresso in modo assai preciso 
dal deputato Boggio il quale dichiarando di combattere il progetto 
non dal lato della giustizia ma da quello dell' opportunità , ad- 
dusse tuttavia argomenti assai validi ad impugnarlo. « L'egua- 
glianza, egli disse, cessa d'esser tale quando s' intende e si ap- 
plica secondo la lettera che uccide , non secondo lo spirito che 
vivifica. Lo Statuto medesimo consacra molte eccezioni. L'ecce- 
zione diventa essa medesima una sanzione ed una conferma 
della vera uguaglianza quando è introdotta non nell' utile par- 
ticolare d'un individuo o d'una classe di persone ma nel van- 
taggio pubblico , come accade quand' essa ha per movente un 
servizio in prò di tutti, quale appunto il servizio religioso. » 
Ma la società, soggiungono gli avversarli, ha pur bisogno 
di avvocati , di medici , d' ingegneri : eppure nessun pensa a sta- 
bilire eccezioni a prò degli alunni di tali professioni. — Senza 
esaminare quanto sia conveniente il confondere la sublime vo- 
cazione del sacerdozio coli' esercizio d'una professione, la qui- 
stione si ridurrebbe ad esaminare la opportunità e la utilità di 
stabilire eccezioni per luna o per l'altra; ma se anco la legge 
stabilisse cotali eccezioni non potrebbe mai dirsi legge di pri- 
vilegio, mirando non agli individui ma ai bisogni sociali : questa 
legge potrebbe essere più o meno socialmente vantaggiosa, ma 
non potrebbe chiamarsi ingiusta. 

Pertanto l' argomento principale a sostegno della proposta , 
consistente nella necessità d' abolire un privilegio a favore del 
clero è evidentemente escluso. Non resterebbe altro argomento 
che quello della convenienza e dell' utilità: ma da questo lato è 
pur così debole anche alle apparenze la causa. avvei*saria che 
nessuno dei suoi fautori ebbe il coraggio di pur trattarlo. La 
% diminuzione che soffre 1' esercito per la dispensa dei giovani 
chierici è ella cosa tanto notevole da meritar pure d' occu- 
parsene? 
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n. 

Abbiamo dello sul principio che in questa controversia è 
posta in causa la libertà della Chiesa, ed in nome appunto di 
questa libertà noi combattiamo la proposta di legge. 

Fu pretesa singolare a dir vero dei difensori del progetto 
il premettere che nella discussione dovesse eliminarsi ogni ar- 
gomento religioso, perchè non deesi parlar di religione nelle 
assemblee politiche. Sia pur tollerato il principio, ma quando 
proposte simili alla presente feriscono nel vivo i diritti e la li- 
bertà della Chiesa, come potrà non parlarsi di questi diritti e 
di questa libertà? Quando le assemblee politiche entrano esse 
stesse nel campo della Chiesa, dovranno i difensori di questa 
combattere sovra diverso terreno? 

La Chiesa ha la grande missione dal suo Divin Fondatore 
di stendere il regno di Dio sulla terra. Dopoché Gesù Cristo 
disse agli Apostoli: A me è stato dato ogni potere in delo ed in 
terra, andate adunque ed insegnate a tutte le genti — la Chiesa 
non tralasciò uu solo istante d' adempiere al divino precetto, e 
noi tralascierà fino alla consumazione dei secoli. Dinanzi ai suoi 
insegnamenti e alla prodigiosa virtù della sua parola la civiltà 
, pagana fu vinta e cedette il luogo alla civiltà cristiana. Tre se- 
coli di combattimeuti bastarono perchè ogni nazione piegasse la 
fronte alle sante follie della croce , perchè tutto il mondo si vol- 
gesse alla Chiesa a salutarla maestra di verità e apportatrice 
dell' universale risorgimento. Ma perchè la Chiesa possa perpe- 
tuare la sua divina missione abbisogna di ministri i quali suc- 
cessori degli Apostoli e degli eletti da questi trasmettano sino 
alle future generazioni il ministero della divina parola. Questi 
ministri sono scelti da Dio stesso per mezzo della Chiesa che li 
designa in nome di Dio; e la Chiesa nel designarli non cerca 
in essi né il lustro dei natali , né T abbondanza delle ricchezze, 
né altro mondano riguardo ; essa elegge coloro nei quali rico- 
nosce i caratteri della vocazione divina. Il sacerdozio non è co- 
me r esercizio -d'un* arte o d'una professione, in cui purché al- 
' ingegno naturale siano congiunti gli studi opportuni chiunque 
è riputato abile e capace: il sacerdozio non può esercitarsi de- 
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gnamente senonchè da chi venne chiamato da Dio a partecipare 
alla divina missione. Ne consegue che la Chiesa sola giudice 
della vocazione divina ha il diritto inerente alla sua natura 
d'essere libera nella elezione dei suoi ministri; e questo diritto 
dopo che cessarono i secoli delle persecuzioni e del sangue 
venne sempre in lei riconosciuto da ogni sovrano ancorché non 
cattolico. 

Nella Chiesa è la vera democrazia, la vera eguaglianza, 
quella sola che sia conciliabile colle dottrine del Vangelo. Dal 
figlio del prìncipe al più modesto artigiano, dal nobile cittadino 
al povero campagnuolo, tutti possono essere chiamati al subli- 
me ministero del sacerdozio. La Chiesa rende in tal guisa an- 
cora un immenso servigio alla società: poiché quasi esclusiva- 
mente nel ministero ecclesiastico hanno aperta la via le più u- 
mili classi della società a coltivare i doni del naturale ingegno. 

In nome di questa eguaglianza , di questa vera democrazia 
noi chiediamo che la Chiesa prosegua ad esser libera fra di noi 
come lo è presso ogni popolo civile nella elezione dei suoi mi- 
nistri, e combattiamo quel progetto di legge che tenta rapirle 
questa preziosa libertà. Infatti lo strappare dal seno della Chiesa 
i giovani da lei prescelti al sacerdozio per arruolarli sotto la 
bandiera della milizia terrena e forzare in tal guisa la Chiesa a 
scegliere i suoi ministri tra i meno sani , tra gli esenti e tra i 
ricchi , è recare offesa gravissima alla libertà d' elezione a cui 
la Chiesa ha diritto. Diciamo di più che le classi in cui la Chiesa 
sarebbe ridotta a scegliere sono quelle in cui meno delle altre 
potrebbe essa scegliere convenientemente: poiché T amore delle 
ricchezze suol da lei allontanare i ricchi, le ragioni di famiglia 
tolgono a lei gli esenti, le infermità le impediscono di scegliere 
buona parte dei riformati. La proposta legge chiuderebbe l'adito 
al ministero sacerdotale a quelle classi che ne forniscono il 
maggior numero, alle classi meno agiate e più benemerite della 
società; cosicché una legge difesa e proclamata in nome dell'u- 
guaglianza verrebbe col fatto a distruggere V uguaglianza mede- 
sima che s'invoca. 

Soggiungono i propugnatori del progetto che quando la 
Chiesa riconosca la necessità di ritenere un giovane nel mini- 
stero ecclesiastico sarà lecito provvederlo con danaro di surroga- 
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zione nel servizio militare. Ma senza arrestarci alla speciosità 
dell'argomento, non è un' amara derisione il solo accennarlo 
quando la Chiesa è spogliata per la massima parte dei proprii 
beni, quando si sta discutendo di spogliarla intieramente di 
quanto ancora possiede? Ben sappiamo che la carità cattolica 
non verrebbe meno in ogni circostanza : ma è questa valida ra- 
gione a giustificare la violazione d'un diritto, T offesa della li- 
bertà? 

Non resta ai propugnatori del progetto che una via per 
non darsi vinti: il disconoscimento totale della Chiesa, ovvero 
l'ateismo dello Stato. E poiché sul terreno dell'uguaglianza e 
della libertà non possono sostenersi, s* appigliano tutti a quella 
via. Vogliono adunque porre per principio non dover lo Stato 
riconoscere in modo alcuno la Chiesa, epperò poterne arbitra- 
riamente violare ogni libertà e ogni diritto. La troppo straziata 
formola: Chiesa libera in libero Stato è da essi interpretata in 
questo senso. 

Ma fosse pure ammesso il principio dell' assoluta separazione 
della Chiesa dallo Stato, la conseguenza non ne sarebbe legit- 
tima, poiché la libertà e il diritto vorrebbero in ogni caso es- 
sere sempre rispettati. Inoltre lasciam pure la quistione di di- 
ritto, nella quale lo Statuto e le leggi escludono assolutamente 
il voluto ateismo dello Stato: restiamo nella quistione di fatto: 
le popolazioni italiane non sono pressoché intieramente cattoli- 
che? Questo solo fatto a non parlar d'altro dà ragione alla so* 
cietà di richiedere che nelle leggi non. sia offeso il sentimento 
cattolico delle popolazioni, che sia perciò rispettata e tutelata 
nelle leggi la libertà della Chiesa, la libertà in lei d'operare 
quanto è necessario al compimento della sua divina missione. 
Sia pur ateo il governo se così piace : ma non può la legge of- 
fendere il sentimento delle popolazioni. Né le declamazioni con- 
tro, il medio evo valgono ad invalidar l'argomento. Rispettare 
la libertà della Chiesa e il sentimento cattolico delle popolazioni 
non significa imporre le credenze e le pratiche religiose colla 
forza ; sarebbe assurdo il volerlo credere, e la Chiesa malgrado 
le calunnie di tanti suoi avversarii non lo volle giammai: la 
storia imparziale ne è testimonio. 
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m. 

Abbiamo fin qui radanato la sostanza degli argomenti con 
che i difensori del progetto di legge lo propugnarono dinanzi 
alla Camera dei Deputati. Ci rallegriamo tuttavia perchè in mezzo 
ad un generale sconvolgimento delle idee fu sentita la voce di 
chi non arrossisce chiamarsi cattolico, di chi a nome della re- 
ligione e della libertà si fé' a combattere la proposta ministe- 
riale e a sostenere i diritti della Chiesa. L'illustre storico ita- 
liano Cesare Cantù e il barone Vito D* Ondes Reggio, cattolici e 
liberali sinceri, non poteano tacere a fronte di principii ripu- 
gnanti alla religione e alla libertà, e di questa e di quella pre- 
sero arditamente la difesa. Siami concesso di tributarne loro 
una parola di sincero omaggio siccome espressione di quella 
riconoscenza che mi lega ad entrambi, all'uno per memoria di 
gentilezza , all'altro per gratitudine di discepolo. 

Sarà pregio dell' opera offrire ai nostri lettori qualche sag- 
gio delle parole di quei due egregi deputati. 

L'onorevole Cantù ricordò che la magnifica formola del 
1789 libertà, fratellanza, eguaglianza venne fin dal principio scom- 
posta e frantesa, e che sotto il nome di libertà può nascondersi 
la più dispotica tirannia, sotto quello di fratellanza la più deso- 
lante discordia; sotto quello d' uguaglianza la più riprovevole in- 
giustizia. Soggiunse che le molte eccezioni stabilite dalle leggi e 
volute dalle sociali convenienze non hanno fondamento migliore 
della dispensa dei chierici dalla leva; e invocò in favore di que- 
sta dispensa il fatto di tutte le nazioni d' Europa ancora acatto- 
liche perfino nei giorni delle più violente rivoluzioni, e le mas- 
sime stabilite nel Parlamento subalpino dieci anni addietro dai 
più rinomati uomini di Stato, parecchi dei quali ancora siedono 
neir attuai Parlamento. 

« Lascio a chi vuole , soggiunse egli , la frase di libera Chiesa in 
libero Slato; ma ogni istìtjzione deve avere forme sue proprie , come 
propri princìffìi. I colli sono autonomi nella loro costituzione interna 
per diritto naturale imprescrittibile, e autonomia è il diritto di dar leg- 
gi a sé, come sovranità è il diritto di darne agli altri. Cosi la Chiesa 
cattolica non può esser esposta a una costituzione datale dalla Camera, 
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roa ha suoi prìncipiì, ha una gerarchia nella qaale sono il presbiterato 
e il chiericato. 

« Un tirocinio è necessario in tutte le carriere , nella marina, nel- 
r artiglieria, salvo in quella del deputalo. La prosperità della Chiesa di- 
pende principalmente dalla scelta de' suoi ministri, e voi volete limitar- 
gliela col ridurla a sceglier fra i meno sani o fra i ricchi. Ma la Chie- 
sa sceglie secondo un altro spirito che è lo spirito di Cristo, e quella 
cui i chierici s' avviano non e tanto una carriera quanto una vocazione. 
Ridetene pure ma essa esige tanti sacrifizi , tante abnegazioni , fin do- 
gi' istinti e degli affetti naturali che richiede lunghe preparazioni, dure 
prove; non può venire da semplici convenienze. Forse altra volta la 
carriera sacerdotale poteva esser uno dì quei segni a cui , come dice il 
Parini, la natura e i primi casi avviano. Ma ora nessuno vi obbliga; 
mancano le attrattive, bisogna lungo esercizio di obbedienza e di mor- 
tificazione, poi affrontar la tiranna d^oggi, l'opinione, e subir insulti, 
come i paria della societèi 

« Essi (i sacerdoti) sono destinati ad assistere gl'infermi, a consigliar 
ì titubanti, a istruire gP ignoranti , Cristo disse a loro: « Andate e predicate », 
ed eccoli prepararsi ad avventurarsi nelle missioni, a portare la luce del 
Vangelo e della civiltà ai popoli: eccovi esser quasi tutti italiani i ve- 
scovi e corepiscopi de^ popoli nuovi. Or credete bene si cambierebbe un 
missionario in un soldato ? » 

L' illustre oratore ricordò d' aver inteso da taluno escla- 
mare: la legge deve essere atea! E vi risponde : 

« Questa, o signori, è una di quelle formolo che sotto l'aspetto di 
esattezza mascherano J^ errore , come chi dicesse che in un triangolo si 
contengono tre rette. È una parola, fra le tante che Pascal chiamava pi- 
peries de mols. Infatti qual popolo è mai stato senza Dio? La Conven- 
zione decretò che non vi era Dio. Ebbene, tutti ricordate le parole di 
Robespierre: tutti sapete quale oscena e stolida cosa fu sostituita al culto 
della croce e della madre del bell'amore. » 

Poi premettendo che lo Statuto e le leggi stabiliscono in 
diritto che lo Stato è cattolico, esamina il fatto: 

« Se io guardo attorno, trovo che il popolo è assolutamente cattolico 
e nei suoi costumi e nelle sue tendenze , nei sentimenti e nella sua 
educazione civile e fin letteraria; è cattolico persino nel gran problema 
che oggi ci divide. 

« Se voi domandate se sia di assoluta necessità che il Pontefice sia 
anche re, può benissimo essere che vi risponda di no, senza creder per 
questo di uscir dalla Chiesa. Domandate invece se si vuole un Ponte- 
fice capo della religione, tutti vi dicono di sì, fin quelli che lo vorreb- 
bero proposto dal signor ministro e nominato dal Re 

« In somma il popolo è cattolico, e le l^gi che voi fate devono es- 
sere conformi alla religione dei più. Voi non potete separare la coscien- 
za dell' individuo dalla forza della società, né il legame intimo che nel- 
l' eternità stringe V uomo a Dio mediante la coscienza, dal legame impe- 
rioso universale che nel tempo sottomette alle podestà di fatto. 
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« Adonque è la nazione stessa che 'ha bisogno di nn clero, e qainr- 
dì ha bisogno della carriera che lo formi. 

« Non si tratta di un privilegio che accordate al clero , ma d' un 
diritto che compete alla nazione; né privilegio può chiamarsi ciò che 
alla nazione è necessario. » 

L' onorevole prof, D' Ondes Reggio prese a sua volta a 
combattere la proposta di legge partendo però da principio al- 
quanto diverso. Egli cominciò dal dire che se si vuol togliere 
r esenzione dalla leva pei chierici si faccia pure, ma nel tempo 
stesso siano tolte nella legge quelle eccezioni che stanno contro 
del clero. Siavi insomma uguaglianza perfetta di diritti e di do- 
veri: sia il clero pareggiato a tutti i cittadini nei doveri, lo sia 
pur nei diritti. Mentre dichiariamo di non dividere intieramente 
il pensiero del chiar. prof. D* Ondes (giacché, come dianzi ac- 
cennammo, non si tratta di un privilegio del clero, ma di un 
diritto della società), ci è però grato rendere omaggio alla leale 
franchezza e ai sentimenti cattolici che contradistinguono T egre- 
gio professore. Ne avremo qualche saggio dalle sue stesse pa- 
role. 

Egli analizzò l articolo !.• dello Statuto, e profondo cono- 
scitore di diritto costituzionale riconobbe che Religione dello 
Stato non può altro significare fuorché Y alleanza e V armonia 
dei due poteri. Egli pertanto trova violato Io Statuto dal pro- 
getto di legge che contro i diritti della Chiesa sottopone i chie- 
rici alla leva. 

Tuttavia teoricamente al sistema della Religione dello 
Stato egli preferirebbe il sistema delia Chiesa libera e dello Stato 
libero. 

« Ubea^a diesa e libero Stato significa: che il clero d'ogni specie 
deve avere la incolumità come qualunque altro cittadino e qualunque 
associazione, e delle persone e dei beni suoi ancora. Sì , dei beni ; il 
gran delitto del clero è avere dei beni I Deve avere libera la facoltà 
d'amministrare i sacramenti, e non ha da esservi più né il guardasi- 
gilli nò altri i quali si arroghino la balìa di giudicare se i sacramenti 
siano stati conceduti o negati; deve avere libera la sua disciplina, libe- 
rai^ la comunicazione coi suoi superiori. Il clero, una volta che si stabi- 
lisce libera Chiesa e libero Stato , siccome non deve avere nessun pri- 
vilegio in favore, così niun privilegio contro, deve godere della pienez« 
za dei diritti civili e politici come tutti gli altri cittadini; si debbono 
vedere seduti rapresentanti della nazione, come altra volta vi ho detto, 
in quest'assemblea gente col saio e la cocolla Tutto il clero rego- 
lare non può aver seggio tra di noi, anzi è privo affatto di diritti civili 
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e politici. Se voi amate veramente V uguaglianza e la libertà, se non colle 
parole ma coi fatti la vogliate, ed allóra tra il clero e gli altri cittadini 
ogni differenza dovete levar via. » 

La sostanza del ragionamento del prof. D* Ondes fu questa: 
o vogliamo essere fedeli allo Statuto che ci regge , e non pos- 
siamo accogliere una proposta che in modo aperto vi si oppone; 
o vogliamo anche togliere dallo Statuto il primo articolo : ma 
allora sopprimendo ogni disposizione favorevole alla religione ed 
al clero sopprimiamo del pari ogni disposizione portata in odio 
suo. La logica dall' argomentazione (checché sia del merito del 
secondo sistema da noi non propugnato) è stringente. Ma non 
sempre la logica ha la fortuna di trionfare. 

« Io ho altissimo concetto , egli soggiunse, della religione cattolica , 
la quale, come suona il suo augusto nome, abbraccia T universo, il cie- 
lo e la terra; fondata da Dio non abbisogna dell'aiuto dei miseri pò* 
tenti della terra, i quali tutti da Costantino fino a Napoleone III quando 
hanno tolto a proteggerla hanno poi chiesto da lei servigi sovente non 
legittimi, non decorosi. » 

Avrebbe potuto aggiungere con verità storica che da Ne- 
rone ad Alessandro II, come da Costantino a Napoleone III, la 
Chiesa seppe sempre levar la sua voce contro le ingiuste voglie 
dei potenti , fossero suoi persecutori o proteggitori. 

^ La religione cattolica non guarda a forma di politici reggimenti ; 
ella vive tra monarchie, aristocrazie, democrazie, tra popoli civili ed u- 
mani, o barbari crudi e. fieri, di cui è stata e sarà in perpetuo la gran- 
de incivili trice; ella perseguitata o trionfante splende sempre d^mpa- 
reggiabile gloria; ella è sempre per la salute del genere umano. I cri- 
stiani meglio che altri amano e sanno servire la patria. » 

E poiché V* ebbe nell assemblea chi volle far distinzione 
fra cattolicismo e cristianesimo: 

« Signori, soggiunse, leviamo gli equivoci. Quando voi dite che non 
volete essere cattolici, voi dite che non volete essere cristiani. Gli stessi 
protestanti, quelli che sono illuminati e d'animo schietto, confessano che, 
posciachè ciascuno può interpretare a modo suo le dottrine religiose, la 
rivelazione delle medesime più non esiste; il cristianesimo va a perder- 
si nella religione naturale e non rivelata. » 

E fra i rumori e le ilarità della Camera esclamò: « Catto- 
licismo e Cristianesimo indissolubili sono! » 
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IV. 

Dopo due giorni di discussione in cui non altro fu fatto se 
non ripetere sotto forme diverse gli stessi argomenti in favore 
del progetto, la Camera votava la proposta di legge a notevo- 
lissima maggioranza. Lo scrutinio segreto portò 161 voti fa- 
vorevoli, 45 contrari. Fu osservata con generale sorpresa la ci- 
fra dei voti contrarii , mentre quattro soli erano stati gli oppo- 
sitori del progetto durante la discussione. 

Attendiamo che il Senato, a cui il progetto venne sottopo- 
sto, pronunzi anch' esso il suo voto in questa causa che tanto 
interessa chi ha a cuore la vera libertà della Chiesa. Quale sarà 
questo voto? Non osiamo pronosticarlo. — 'L'onorevole prof. 
D* Ondes Reggio conchiudeva dicendo: La libertà sta sulle labbra 
di tutti ma nel cuore di pochi. Noi alla nostra volta ci conso- 
liamo per ogni evento nel considerare che non sempre il pre- 
valere è vittoria né il soccombere è sconfitta. La rivoluzione 
potrà procedere e preponderare sulla causa della religione e della^ 
libertà fino a quel punto che Dio le assegnò per termine e dove 
ha scritto: Usque huc venies, et non procedes amplius, et hk con- 
fringes tumentes fluctus tuos (1). 

(1) lob, XXXViU, 11. 

David L. Invrea. 
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I MONACI BENEDETTINI CASSINESI 

DELLA PROVINCIA SUBLACENSE 



Chi si facesse a ricercare doade mai avvenga che le antiche glorie 
degli Ordini religiosi, sono commendate e levate a cielo par da coloro 
che più feroce odio covano in seno contro que' benemeriti che, eredi di 
quelle glorie, non le lasciano oscurare anzi le accrescono; troverebbe che 
ciò forse avviene perchè i benefìzi fatti alla umana società da quelle 
religiose Congregazioni, sono sì rìtevanti e manifesti, da non poterli ne- 
gare ninno che non sia smemorato o privo di senno; sebbene, a dir 
vero, l'esser le cose importanti e palesi non rattiene sempre i nemici 
della Religione dal mentire e calunniare.. non potrebbesi dire per av- 
ventura che da' tristi si lodano i frati per isfoggio di erudizione ed e- 
loquenza? (che in vero con tal argomento alle mani, è agevolissimo 
mostrarsi eruditi e facondi): potrebbesi certo; ma a noi la ragione più 
vera per ispiegare la contraddizione di coloro che lodano negli antichi 
ciò che spregiano ne' moderni, par questa senz' altro. Que' che fan guerra 
ai Religiosi e li vorrebbero spenti e sterminati dal mondo ; per venire 
a capo dell' empio disegno, cominciano dal metterli in mala voce presso 
il popolo; e per accattar fede alle loro menzogne, si valgono di quel- 
l'artifìcio oratorio che i retori appellano Concessione, e giova mol- 
tissimo, come ognun sa, ad ottener noi dagli altri quel che vo- 
gliamo , mostrandoci larghi nel concedere a loro quel che essi vo- 
gliono. I nemici adunque de^ frati , fingendosi pieni di ammirazione 
per gli antichi Cenobiti , mentre gittano nel fango que' che ci vivono 
al presente , vengono a conseguire che i dabbene ma semplicetti si 
lascino di leggieri persuadere che il dir villania agli abitatori de' chio- 
stri e volerli aboliti , non si deriva già da odio alla Religione , anzi 
da desiderio di vederla purificata e fiorente. Intanto i Religiosi ven- 
gono a perdere la stima e l'affetto del popolo ingannato, e per tal modo 
si apre la via alle ingiuste accuse, alle oppressioni, agli scacciamenti. 
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Ha checché sia di ciò, il fatto ò che i meriti de' Cenobiti ne' secoli 
trascorsi, de^ BenedettiDi in ispezie, sono confessali pur da^ nostri av- 
versari. E noi, a^ quali ne' dì che corrono, pare buon consiglio lo scri- 
vere su questi Annali alcuna cosa intorno agli Ordini religiosi, crediaoM) 
poterci passare di ciò che essi fecero di grande in antico (se pure non 
ci cada in acconcio di notarne alcun che così per cenno), e attenendoci 
a quel molto che ancor fanno nel nostro tempo, mostrarli degni sempre 
della venerazione degli uomini. Se noi tra le molte Religioni prendia- 
mo a commendare peculiarmente quella di san Benedetto, ninno vorrà 
darcene colpa, perchè il gran Patriarca di Norcia fu i) fondatore e le- 
gislatore del. monachismo in occidente, e la sua Begola fu il codice ov^ 
vero il modello di tutti gli altri Ordini che sorsero di poi. E Io scegliere 
ira le molte (Tongregazioni benedettine, la Cassinese, e di questa la Pro- 
vincia Sublacense, approveranno certo tutti coloro i quali sappiano che 
in questa Provincia si è rimessa la perfetta vita comune e vi fiorisce 
l'esatta osservanza della Regola; e non ignorino come quei monaci che 
fanno tanto bene, e sono una delle glorie più belle della Chiesa nel se- 
colo dècimonono, cercano a bello studio di tenersi celati al mondo; di 
che tanto maggior lode si dee loro da chiunque sa apprezzare il merito 
vero, che ha sempre consigliera e fida compagna la modestia. Intorno 
ad essi, noi cercheremo due cose; dapprima. Chi sono i Monaci Bene- 
dettini Sublacensi ? e poi. Che cosa fanno ^ 



I. 
I MONACI SUBLACENSI CHI SONO? 



Il 21 marzo del 543 moriva san Benedetto, e P Ordine da lui fon- 
dalo si difibndea tosto rapidamente per opera in ispecie di san Gregorio il 
Grande, che fu de' monaci il primo a salire la cattedra ài san Pietro , 
e nel Concilio di Roma del 595 approvò solennemente la Regola del gran 
Patriarca. Se è vero, come ci pare verissimo, quello che di questo Papa, 
che fu certo uno de' piìi gran Pontefici, afferma un dottissimo scrittore (1) , 
aver cioè egli inaugurato il Medio Evo, la società moderna e la civiltà 
cristiana ; noi crediamo doversi ciò massimamente ripetere pur da questa 
propagazione del monachismo per la quale egli tanto fece. Quella Regola 
che fu sempre tenuta per sapientissima legislazione (2), divenne in breve 
tempo il codice che presero ad osservare tutti gli ordini monastici; e 

(I) Don Pitra, Histoire de Saint Léger. lotrocL 

(9) Di aicaoi antidii re si legge che della Regola di S. Benedetto si giovarono al buon 
reggimento dei loro sudditi. 
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moltissime sono le Congregazioni ohe appartengono alla gran famiglia Bene- 
dettina, le quali si formarono di tempo in tempo (1). Aooennare anche 
solo alla sfuggita le grandi cose che in tenti secoli fecero I Benedettini in 
servigio della religione e della civiltà, ci è impossibile, né, come dicemmo, 
è punto necessario, perchè que^ meriti non sono negati o posti in dub- 
bio da niuno (2). Tanta celebrità nondimeno, e il rapido diffondersi, e 
il gran bene operato non privilegiarono i monaci dal decadere talvolta 
dal primitivo fervore (triste condizione delle umane cose che sempre 
volgono a peggio], e dair abbisognare perciò di essere richiamati all' an- 
tica osservanza ; ma ciò tornò agevolissimo, perchè le istituzioni catto- 
liche hanno in sé medesime un germe di vite che non muore giammai, 
e di leggieri rigermoglia e riproduce suoi frutti. Le tanto Congregazioni 
monastiche, se ben si considera, ebbero appunto origine dal bisogno di rimet- 
tore sull'antica via il monachismo. Tra le quali Congregazioni, di tutte le 
altre che vennero istituite in Itelia, è celeberrima quella di sante Gin* 
stina di Padova, che prù terdi dal principale monastero di Monte Gas- 
sino, Cassinese fu dette. Essa ebbe origine al cominciare del secolo XV 
sotto gli auspizi di Papa Eugenio IV, nel monastero di sante Giustina 
in Padova, e ne fu principiatore il Ven. Don Lodovico Barbo, patrizio 
veneto, abbate di quel cenobio, e poi. vescovo di Treviso. La Congrega- 
zione Cassinese, rinnovellatesi nello spirito del santo Patriarca, fiori per 
gran numero d'uomini in santità e dottrina preclarissimi ; e il suo e- 
sempio a^ Benedettini di altri paesi valse forte eccitemento alla religiosa 
perfezione. Nondimeno, qual che ne fosse la cagione, venne a poco a 
poco illanguidendo in que' monaci l' antico fervore, che gli avea fatti si 
gloriosi dinanzi a Dio e agli uomini. 

Intorno al quale scadimento cui teiera vanno soggetti i più bene- 
meriti Ordini religiosi, ci sia permesso osservare che se i cenobiti, fin- 
ché si tengono fermi air esatte osservanza della Regola, sono il più bel 
fiore della Chiesa militente, angioli rispetto a sé medesimi, apostoli nel 
convertire anime a Dio; quando poi vengono a smettere del primitivo 
fervore (e saranno anche nel loro vivere irreprensibili), dalla lor fronte 
si dilegua quell' aureola di gloria che li rendea già si venerandi , men 
profìcua riesce l'opera loro, e il popolo comincia a mirarli con indif- 
ferenza se non anche con isprezzo; e, con danno gravissimo della Reli- 
gione, di ciò che è colpa di alcuni pochi, egli accusa e condanna tutti 
i Religiosi. Di che possiam vedere merito grande che si acquisteno co- 

(1) Chi vuol sspere delle Congr-^gazioni Benedettine, vegga a pag. 130 la Vita breve del 
Patriarca S, Benedetto, ecc. Genova, Tipografia della Gioventù 1863. Quel libro ci par de- 
gno di essere letto, perchè è lavoro del C. di Montalembert , e la versione ne piacque, per 
tacere di molti altri, al eh. sig. Pietro Fanfani. Ne rimangono ancora alcune copie. 

(2) Veggasi il Mabillon, Atti dei Santi dell' Ordine dì 5. Benedetto. — Il Mege, Vita di 
5. Benedetto, in fine. — Vorremmo anche si l^^ggesse la bellissima lettera che della soli- 
tudine e del monachismo scrisse il P. ADt'>nio Angolini d. C. d. G. 
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loro i quali si travagliano alla rìformazione de' chiostri; e noi non sap* 
piamo comprendere come alcuno che dee e mostra volere il bene, si 
faccia talvolta avversario a chi procurando con mille disagi il migliora- 
mento di qualche Gasa religiosa, viene a promuovere la gloria di Dio e 
il bene delle anime. 

Ben avventurata fu certo la Congregazione Cassinese, alla quale Id- 
dio in questi tempi fece grazia di potere, per opera di uno de' suoi figli, 
risorgere a novello splendore. L'egregio Don Pietro Gasa retto, ora Abbate 
di San Giuliano a Genova, Visitatore della Provincia Sublacense, Am- 
ministratore di San Giovanni in Parma, eoe.; del quale non sappiamo 
con quai degne parole commendare il moltissimo che già fece e vien 
tuttora facendo per l'Ordine benedettino; il Gasaretto, diciamo, (che da 
giovanissimo avea vestito l'abito Cassinese,) mosso da divina ispira- 
zione, e confortato dalla benedizione del Sommo Pontefice, si accinse alla 
non agevole impresa di far rivivere nella Congregazione la monastica 
disciplina. Nel monastero di s. Giuliano d'Albaro presso Genova (1), 
che da quando fu fondato nel 1308 sino alle politiche rivolture dello 
scorso secolo, era sempre appartenuto a' Benedettini , e nel 1844 da Re 
Carlo Alberto venne donato al Rev."» Ab. Gasaretto, cui quel monarca 
dimostrò mai sempre grandissima benevolenza; in San Giuliano cominciò a 
rimettersi in vigore la esatta osservanza del Codice di 3. Benedetto (2). 

Se i principj di questa ristorazione furono piccioli , non si tardò 
gran fatto a vederla crescere e dilatarsi. Il regnante Sommo Pontefice , 
il Gran Pio, il quale, fino dal suo salire al trono, ebbe sempre a cuore 
il bene degli Ordini religiosi, prese tosto a proteggere i Monaci di San 
Giuliano, e loro concesse i due monasteri di Subiaco nel Lazio (3). Ri- 
stabilita la piena osservanza della Regola in quel monastero di Santa 
Scolastica, che era stato cuna dell'Ordine; in quello Speco donde « u- 
» scirono quelle legioni di Monaci e di saifli il cuf zelo invincibile 
» valse alla Chiesa le sue conquiste più estese, e le sue glorie più 
» belle » (4) ; era facile il prevedere progressi grandissimi che avrebbe 
fatto l'impresa del Gasaretto. Alla quale nuovo incremento e maggiore 
fermezza volle dare il Som'mo Pontefice con erigere ( ciò fu nel 1851 ) 
que' monasteri ne' quali era introdotta la esatta osservanza, in partico* 
lare Provincia, cui die nome di Sublacense, e la vol'.e immediatamente 
soggetta alla Santa Sede, benché sempre unita alla Congregazione Cassi- 
nese (5). Poste s) salde fondamenta, l'edificio si levò tosto a grande al- 

(1) Sentiamo con piacere che di questo non grande ma bello e pittoresco monastero 
dee pubblicare un po' di storia l'egregio sacerdote Fedele Luzardo. 

(S) Queste notizie, il più, noi togliamo dalla Vita breve di S. Benedetto, accennata 
alla nota t. pag. 970. 

(5) Vedi Memorie di Subiaco e sua Badia, raccolte dal can. lannuccelK. Genova 1856. 

(i) a di Montalembert. Vita breve ecc., pag. SS. 

(5) Veggasi nelP opera citata dei lannucoelii a pag. 405-6-7 , tre decreti della Sacra 
CODgregaiione dei Vescovi e Regolari; col primo dei quali r Abb. Gasaretto vieo deputato 
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tezza, e in non più che dodici anni la nuova Provincia dilatossi non pure 
in Italia, donde non era uscita mai in addietro la Congragazione Cassinese, 
ma e in Francia altresì, nel Belgio, in Inghilterra, in Ispagna e financo nel- 
rAustralia occidentale. Se volessimo di tutte le fondazioni dar cenno, 
verremmo a troppo allungare questo scritto; noteremo perciò solo i mo- 
nasteri che formano la Provincia Sublacense^ quelli almeno de' quali 
potemmo avere contezza. Di questi, ne sono tre nello Stato Pontificio; 
che ai due di S. Scolastica e del sacro Speco deesi aggiungere il Colle- 
gio di S. Ambrogio in Roma, nella casa paterna del santo Dottore, che di 
recente venne donato alla Provincia Sublasense dal sempre benefico Pon- 
tefice, cui essa gloriasi di riconoscere qual Fondatore e Padre. In Parma 
oltre il celebre monastero di San Giovanni, i monaci Sublacensi hanno 
anche Santa Maria di Torchiara che è presso la città; ed altri quattro 
ne possedono nella Venezia (1) e in Dalmazia. In Francia si uni alla 
Provincia Sublacense il monastero di La Pierre-qui-vire con altri due ; 
nel Belgio P Abbazia di Afflighem a Termonde ; in Inghilterra, con quat- 
tro altri. Santo Agostino di Ramsgate, dove or fa tredici secoli, approdò 
Sant'Agostino, apostolo dell'isola, speditovi con altri monaci da San 
Gregorio il Grande , come , in questi anni , altri Benedettini . vi fu- 
rono inviati dal Bev."^ Àbb. Casaretto; in Ispagna, con altri quattro che 
ne dipendono, ma non tutti sodo in quel regno, l'antichissimo monistero 
di Monserrato, santuario di tanta celebrità e divozione in tutta la peni- 
sola: tra quelle mura e dinanzi a quell'altare della Vergine fece la ve- 
glia delle armi Ignazio di Loiola, e ne partì alla fondazione della Gom* 
pagnia di Gesù (2). In Australia appartengono alla Provincia Sublacense 
due e forse più monasteri : noi sappiam solo di quello delia SS. Trinità 
nella Nuova Norcia, e dell' altro di San Benedetto ' nel nuovo Subiaco. 
Ci si riferisce che i monaci Sublacensi abbiano preso eziandio luogo in quel 
di Tunisi e in alcuna parte di America; ma di ciò non abbiamo più particola- 
rizzate informazioni. Anche parecchi monasteri di Benedettine si aggiun- 
sero alla nuova Provincia, a. cui si unirono altresì parecchi monaci Basi- 
liani che vollero abbracciare la esatta osservanza della Regola e la per- 
fetta vita comune (3). • 

Se la cosa per se medesima non ci chiarisse come questo rinovel- 
larsi dell' Ordine Benedettino è opera di Dio; cel mostrerebbe aperto l'e- 
stendersi così rapido della ristabilita osservanza , e l' essersi, in pochi 

a stabilire in Santa Scolastica di Sabiaco la più esatta osservanza, come nei monasteri 
del Genovesaio; col secondo il monastero di Santa Scolastica è creato capo-luogo della 
nuova Provincia Sublacense: col terzo il monastero del Sacro Speco è unito alla Provìncia 
Sublacense e al cenobio di Santa Scolastica. 

(I) Tra questi è assai celebre quel di San Giorgio nella città di Venezia, nel quale il 
91 marzo del 1800 fu incoronato il Sommo Pontefice Pio VII, gloria si bella della Congre- 
gazione Cassinese. 

(S) Bartoli, S. Ignazio, lib. I, cap. 10. 

(3) Molti altri monasteri vennero ofTerii al Rev.»o Abb. Casaretto, che, a cagione della 
tristizia dei tempi, non potè finora accettarli. 
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aoQÌ, tanti monasteri , ìq sì lontane regioni, aggiunti ad accrescere la Pro- 
vincia Sublacense. Se poi facciamo ragione che un' impresa da tornare 
ardua in ogni tempo, fu compiuta in questo nostro che volge sì funesto 
agli Ordini religiosi (anche alla Provincia Sublacense furono tolti alcuni 
monasteri) ; e che il Casaretto dovette pur superare altre contraddizioni 
ed ostacoli (che a chi si mette nella via che egli prese , non ne man- 
cano mai di gravissimi), potremo anche noi esclamare a buon diritto : 
Qui è il dito di Dio. 

Ora la Provincia Sublacense è benissimo avviata ; già sono moltis- 
simi coloro che nei pochi anni decorsi dalla sua fondazione, professarono 
in essa con voti semplici e con solenni la vita monastica; ha noviziati 
numerosi e fiorenti a Santa Scolastica di Subiaco, a Monserrato in Ispa- 
gna, a La Pierre-qui-vire in Francia , a Santa Maria di Praglia presso 
Padova (1); ha] chiericati nell'abbazia d* Afflighem nel Belgio, a Santo 
Agostino di Ramsgate in Inghilterra, e a Torchiara di Parma: ha un 
Collegio monastico in Santo Ambrogio di Roma, nel quale convivono 
que' monaci che devono in ispecial modo dedicarsi alla coltura degli studi; 
che negli studi non meno che nella santità (2), la Provincia Sublacense 
si attiene alle antiche tradizioni dell'Ordine; onde puossi facilmente com- 
prendere quale eletta schiera di nuovi eroi si venga in que' chiostri adde- 
strando a difesa della Religione e ad incremento della civiltà. Allo stu- 
dio nondimeno si attende di guisa, che non ne venga a scapitare la per- 
fezione religiosa, come assai di leggieri potrebbe avvenire: que' monaci 
si vogliono addottrinati, ma santi innazi tutto. 

E la vita che menano , è veramente acconcia a santificarli. Della qual 
cosa chi conosce alcun poco la Regola benedettina (3) vorrà persuadersi 
di leggieri, se loro diciamo che nella Provincia Sublacense il Codice del 
Santo Patriarca viene esattamente osservato, secondo le Dichiarazioni e 
Costituzioni della Congregazione Cassinese. Per coloro poi che tal libro 
non videro mai, diremo che i Monaci Sublacensi non possono in alcuna 
cosa fare a lor senno, ma deono vivere in tutto soggetti alla volontà deh 
l'abbate; nella quale dipendenza che a qualche ingannato potrà sembrare 

(1) U monastero di Santa Maria di Praglia ò opera del Palladio, come altresì la chios» 
di Santa Giustina in Padova. 

(2) Degli antichi Benedettini illustri p^r dottrina accenneremo alcuna cosa nella se. 
conda parte di questo scritto; quanto agli illustri oer santità puossi vedere, oltre il Ma- 
billon e il Mege, nominati alla nota S della face. 270; i' Anno Benedettino, che è opera in 
sei volami, e contiene dne vite per ogni giorno deiranno. Ci duole che di questi Santi an- 
tichi dell' Ordine, tra' quali ne sono dei celeberrimi, poco o nulla ti conoscono le vite. 

^ (3) A commendazione di questo Codice santissimo ci basti accennare queste lodi : San 
iéregorio Magno dice che San Benedetto composuii Regvlam discretione praecipuam , ser- 
mone luculentam. San Zaccaria, nel 1* approvazione di detta Regola, scrive: Approhamus, 
laudamuSf et sanctam conatitmmm. Santa Brigida, nel libro 5 delle Rivelazioni al capo 20. 
Vocavit Deus Benedictum in montetn, et composuU ex Regulam de Spiritu Dei. Tra i mol- 
tissimi commentari della Regola, sono assai pregiati quelli del Martene, del Calmet e del 
MPge. 

ANN. CATT. ANNO 1. 18 
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schiavitudine, noi atniDiriaino la più sublime virLù, per cui Tuomo vin- 
cendo se medesimo in ciò che ha di più caro, e da cui (orna più ma- 
lagevole il ))otersi svincolare, diciamo il proprio volere, diviene libero 
veramente, e più ad altri non sottosta che a Dìo e a chi ne tiene le veci 
qui in terra. L^ Abbate poi che è padre de' suoi monaci, li tratta con 
tutta benevolenza, ed essi gli corrispondono con amorevolezza di affettuosi 
figliuoli. La vita comune, che è condizione necessaria al fiorire della re- 
golare disciplina , è osservata con tutta esattezza ne^ monasteri Sublacensì. 
Ne' quali, sebbene non manchino le penitenze esteriori (v'è il dormir sulla 
paglia, il vestir lana grossa, il non breve salmeggiare, ancor nella notte, 
qualche digiuno, e'I frequente usar cibi magri, e alcun' altra mortifica- 
zione), si studia massimamente con sa vii consigli e amorevoli rimproveri 
a sbarbicare dell'animo le male erbe dell'amor proprio, tolto il quale è 
facil cosa innestarvi i semi delle più elette virtù: in somma cercasi so- 
pratutto la mortificazione interna, senza della quale, le penitenze este- 
riori anco più rigide valgono poco o nulla. Da questi pochi cenni in- 
torno alla vita che tengono i Monaci Sublacensi, ci pare potersi ar- 
gomentare della loro virtù; e noi non crediamo andar punto al di là 
del vero , se diciamo che essi seguono con la perfezione che all' umana 
fiacchezza è possibile, i consigli evangelici. 

Chi sono dunque i Monaci Sublacensi? sono veri figliuoli del gran 
Padre San Benedetto, i quali, calcando le orme degli antichi fratelli, ag- 
giungono nuova gloria al già si illustre Ordine monastico, e fanno rifiorire 
quel grande albero che, piantato da ben tredici secoli, vigoreggia pur 
sempre pieno di vita. I Monaci Sublacensi sono uomini generosi che, ri* 
nunziato ogni cosa terrena, anzi (ed è troppo meglio) ancor se medesimi con 
assoggettarsi di vivere a cenno altrui, si studiano alla { perfezione evangelica; 
nella solitudine de' chiostri con le prolungate preghiere, e ì volontari 
digiuni, e i sonni interrotti, fanno in sé ritratto dell'antica virtù, e do- 
vrebbero essere spettacolo di ammirazione, e certo sono rimprovero al 
nostro secolo dilicatissimo, effeminato. I Monaci Sublacensi sono per mille 
guise benefattori dell'umana società (il vedremo teste), sicuri di averne 
tanto maggior guiderdone da Dio, quanto dagli uomini ne sono più mal- 
voluti, derisi, perseguitati. I Monaci Sublacensi, i più, sono giovani che, 
mentre il mondo si mostrava loro più lusinghiero promettendo gioie e 
sollazzi, magnanimi il seppero spregiare e ritrarne il piede per non es- 
sere arreticati ne' suoi lacci; ed elessero Iddio consolatore di lor giovi- 
nezza; e la privazione del menar vita agiata e sollazzevole quaggiù, soppor- 
tano di buonissima voglia al pensare che così vengonsi meritando le gioie vere 
ed immanchevoli del cielo. I Monaci Sublacensi sono elettissima famigli^ 
della quale alcuni perchè nati di illustre casato (1), molti perchè dolati 

(1) Nei nostri tempi ìd cui la nobiltà di famiglia ò tanto sprezzata» che ùon dovrebbe 
essere, non ci si dia colpa, se lodiamo i Benedettini dcU* avere nei loro chiostri uomini di 
iiliistre lignaggio. S. Benedetto , che dovea essere conte di Ncrcia i duca di Urbino e prìn- 
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di bello ingegno e assai addottrinati in lettere e scienze, tutti perchè for- 
niti delle più esimie virtù, degnissimi sono d'essere pregiali dagli uomini, 
siccome sono a Dio prediletti. Di parecchi che conosciamo , meritevoli 
al certo di menzione ed encomio , noi vorremmo qui notare il nome e 
dirne 1 pregi; ma ci rattiene dal farlo il sapere che quanto a noi dolce, 
tornerebbe altrettanto amaro a quegli umili servi di Dio il vedersi cosi 
lodare; e noi ci guarderem bene dal recar noia a chi ci è tanto in istìma 
ed amore. 

P. LuiGn Rodino. 
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Le istituzioni politiche e le consuetudini sociali a cui i padri no- 
stri francamente cattolici portavano affetto e venerazione furono a poco 
a poco talmente modificate, che ne venne un grave disordine nelle idee. 
Da ciò gli uomini che conscìi della santità dei loro doveri sociali si 
propongono lavorare alla difesa delia loro fede contrastata e slealmente 
combattuta si domandano nelle ansie dell' incertezza su qual terreno 
debbano scendere, e a quali armi appigliarsi per conseguire il glorioso 
trionfo. Molti e svariati sono gli ostacoli che si frappongono al conse- 
guire la meta desiderata', ed i cattolici de' giorni nostri non debbono 
solo combattere contro le astuzie ed i sofismi di avversari forti dei pro- 
speri successi, il serio e grave ostacolo dei tempi nostri sta nell' elasti- 
cità, nel senso equivoco delle locuzioni oggidì in uso, e che esercitano 
un fascino prepotente sulle moltitudini facili ad essere sedotte. 

Questa piaga dell' opoca nostra fu con molta perspicacia segnalata 

cipe di Monferrato, nacqae dalla famiglia degli Anicil, a cui appartengono il Gran Costan- 
tino e Flavio Giustiniano , e della quale San Girolamo scrisse ; JUvétris Aniciorum 
sanguU in quo aut nulluB aut raro consulatum non inverni. Figliuoli di si nobil padre, i 
.Benedettini annoverarono sempre nelle loro schiere e annoverano anche al presente uomini 
di schiatte illustri: il che noi notiamo perchè , sAbeoe il merito precipuo dei Religiosi sia 
riposto nella santità della vita » ci sembra nondimeno che anco dalla nobiltà del sangue 
. ridondi all'Ordine qualche ornamento. 
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sino dal 1829 da Mons. Frayssinous alla Francia, nazione che sta sempre 
in prima lìnea nelle illusioni come nel disinganno, quando l'illustre 
oratore cominciava quelle Conferenze religiose che prepararono il terreno 
a Lacordaire, a Ravignan, al P. Felix. Ed una voce santamente autore- 
vole e veneranda, la parola di Pio IX, lamentò in uno de' solenni di- 
scorsi pronunziati or son pochi anni quest'alterazione che ovunque si fa 
del senso naturale delle espressioni. Infatti quando mai si fece maggiore 
uso ed abuso fra le altre delle parole, libertà, eguaglianza, progresso ecc.? 

Da ciò noi vedemmo, come osserva giustamente Balmes, che la pa- 
rola libertà divenne per molti parola di scandalo. Ma quale è la 
libertà che molti combattono con tanta forza? Costoro ricordano le ri- 
voluzioni di Francia e di Spagna coperte d'ingiustizie, di delitti, cogli 
eccessi sanguinosi, colle scene di morte, di devastazione, col disprezzo di 
ciò che fu sempre per lo Spagnuolo, o pel Francese sacro e venerando, 
ricordano che queste catastrofi sociali sMniziarono al grido furente di libertà; 
costoro danno uno sguardo alle condizioni miserande delle città italiane, 
ed un fremito di santo sdegno li agita, li comprende in vedendo Vescovi esi- 
gliati, il clero messo a morale tortura, « rinnovellare V aceto e il fiele, nel 
Vicario suo Cristo esser derìso, » e tutto ciò in nome della magica parola, 
libertà. — Mentre rendiamo giustizia a queste ragionevoli diffidenze , e 
ai ben fondati timori, vorremmo nel!' istesso tempo che i nostri amici si 
collocassero in un'atmosfera scevra di passioni, lontani da ricordi dolo- 
rosi, e posta così la questione esaminarla dal punto di vista storico , e 
politico senza scendere sul terreno della pratica presente e sulle opinioni che 
interessano e dividono l'epoca in cui viviamo. Ora se mal non ci apponiamo, 
sì rese a questo punto di vista sommamente benemerito Mons. Ketteler 
Vescovo di Magonza, che preoccupato <;: della gigantesca lotta in cui ai 
giorni nostri si disputano i primi beni della vita » credette servire la 
verità « sottoponendo ad esame la terminologia del nostro secolo ailine 
di chiarire i cattolici su certe idee vaghe ed oscure , e contribuire a ciò 
che in tutte le parti della pubblica vita la loro azione sia unita e con- 
corde. » 

V illustre prelato dettò con tale intendimento un volume col titolo 
che annunciammo. L'opera vide la luce nel 1861 in Germania ove fu ac- 
colta con entusiasmo, ed in breve ne andarono esaurite parecchie edizioni. 
Un uguale favore ebbe in Francia la traduzione, che ne fece Tabb. Bélet, ed 
ottenne elogi da tutti i giornali cattolici di quel paese e del Belgio, fra i 
quali ricorderemo, il Correspondant, il Monde, gli Eludcs religieuses, et Ut- 
teì'aires, redatti dai PP. Gesuiti, ed il Journal de Bruxelles. Noi veniamo 
pertanto assai tardi a parlare d' un libro che sparge molta luce sulle 
questioni in cui si dibatto 1' odierna società, e se oggi ne facciamo cenno 
ce ne porge occasione la versione italiana pubblicata teste in Parma pec 
cura del Fiaccadori nella sua Nuota Biblioteca di civile e cristiana sa-- 
pietiza. 
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L'opera di Mons. Ketteler abbraccia troppe queslioni perchè ci sia con- 
cesso di tutte tenere parola; egli passa a serio esame gli argomenti più 
interessanti de' giorni nostri, e leggendo quelle pagine eloquenti vi trovi 
giustamente apprezzati e al vero tratteggiati il progresso, la libertà la 
sovranità, Pautorità, l'assolutismo, il liberalismo, la rivoluzione, e la 
framassoneria , questa terribile cancrena che ogni di si dilata a danno 
della civile società. Costretti a compendiare quanto scrive P illustre au- 
tore con profonda conoscenza del suo tempo, vogliamo almeno far dono 
ai nostri lettori di alcuni brani dei più importanti fra i XXXIV capitoli 
in cui si divide questo libro. 

Dopo aver dato un'esatta idea e la definizione della libertà in ge- 
nerale esso viene a discorrere delle varie libertà, e biasimata l'impron- 
titudine con cui tuttodì si tradisce e seduce il popolo coli' abuso delle e- 
spressioni distingue il buono dal cattivo, il vero dal falso che trovasi 
nelle parole di libertà, progi^esso, fratellanza. Spiegato quindi in qual 
modo la Chiesa intenda la libertà scende sul terreno delle questioni pra- 
tiche f terreno sul quale amiamo fermarci riproducendo le stesse parole 
del venerando prelato: * 

» Libertà civile, o sociale. La libertà civile o sociale è il diritto che 
hanno i varii membri di uno stato di darsi da sé stessi la loro direzione 
primitiva e fondamentale. L'abuso egoistico di questo diritto quando giunge 
a' suoi estremi costituisce, almeno in parte, ciò che chiamiamo rivoluzione. 

» Il valore d^ uno stato dipende dapprima, ed anzitutto dal valore delle . 
persone de' suoi membri. Non può essere né sano , né vigoroso quel 
corpo le cui membra son malate: né un edifizio costrutto con cattivi 
materiali potrebbe esser fermo, e robusto. Non altrimenti avviene del- 
l'umanità. Uno stato formato dalla unione di molti uomini non può darsi 
a credere d'esser giunto a un alto grado di civiltà, quando la dignità 
umana è avvilita negli individui. 

» Il cristianesimo imprime nell' uomo un suggello di nobiltà , e di 
grandezza che dà ad uno Stato cristiano una superiorità incontestabile su 
tutte le altre società politiche; la salutare influenza che la Chiesa eser- 
cita sullo Stato occupa il secondo posto. Cionondimeno i suoi buoni ef- 
fetti si fanno ancora sentire eziandio nelle regioni in cui il cristianesimo 
non conserva più che un legger soilio di vita; basta che un debol rag- 
gio di questa divina luce penetri nell'anima del popolo; per dargli un 
impulso fecondo, e impedirgli di ricadere nelle bassezze del vecchio pa- 
ganesimo. 

» II carattere d'uno Stato cristiano consiste in questo; che gP indi- 
vidui che lo compongono professano il cristianesimo e si levano all' al- 
tezza delle idee, e dei sentimenti che ispira; non basta che la civile po- 
testà si dica cristiana, e conservi alcune usanze esterne prese dal cri- 
stianesimo. 

» Per quel che riguarda la dignità delP umana persona essa dipende 
sopratutto, come P abbiamo già fatto osservare', dalla libertà. E benché 
sia vero che la libertà consiste principalmente nella libertà morale, tut- 
tavia la libertà politica, e sociale nulla perde del suo immenso valore. 
Esaminiamone la natura. 
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» Bell» autonomia (self-governemenL) Sotto qualunque aspetto, e da 
qualunque iato si riguardi, la libertà risiede esseozialiuente nella facoltà 
di determinarsi da se liberamente, per motivi intimi, e senz' alcuna vio- 
lenza esterna. Ora, questa libertà neila determinazione e nella scelta è 
una condizione indispensabile della libertà politica, e sociale. Essa esige 
imperiosamente, che l'uomo si nella vita privata come nella politica e 
sociale (supposto non pertanto che sia atto a condurre i propri affari) goda 
del diritto di prendere esso stesso le sue risoluzioni, con piena libertà, 
e secondo la propria scelta; per conseguente, d'amministrare i proprii 
interessi. Questa libertà è stata perfettamente designata colla greca voce 
di autonomia, 

» Ma per essere reale non deve ristringersi agli affari che riguar- 
dano personalmente e immediatamente l'individuo; ma deve estendersi 
ancora a tutte le relazioni sociali in cui si spiega la sua attività. L' uomo 
è talmente socievole per natura sua, che gli è impossibile non vivere 
che per sé. Appena nato, ha bisogno, per conservare la sua meschina esi- 
stenza, della prima e più necessaria delle associazioni, la famiglia, in- 
torno alla quale vengono a rannodarsi una moltitudine d'altre riunioni. 
Succede nelia vita umana un fenomeno simile a quello che produce Del- 
l' acqua una pietra gittata: vi si vede formarsi tosto un gran numero di 
cerchi tutti rinchiusi I' uno^neir altro. L' uomo passa tutta la sua vita 
in una serie di comunanze, di cui alcune esistevano già prima di lui, 
secondo certe forme, come la famiglia, il Comune, lo Stato, ed altre na- 
scono dalla libera scelta d^ individui che si propongono di conseguire 
certi fini particolari. La vera natura della libertà sociale, e politica con- 
siste nel diritto d' amministrarsi dà sé, di determinarsi liberamente ia 
queste diverse condizioni, nella famiglia, nel Comune, nella Provincia, 
nelle associazioni che gli uomini formano tra loro. Ov^essa manca, non 
v' ha libertà. Avremo più volte l' occasione d^ apprezzare V immenso va- 
. loro di questa libertà sociale, civile e politica. 

» Ci basti di notar qui di passaggio che dal grado più basso fino 
alle più alte sommità della vita politica, essa forma e sviluppa il carat- 
tere deir uomo per la vita pubblica, eh' essa è per la vita politica una 
grande scuola d'idee giuste, sane, e pratiche, e che lo Stato istesso vi 
trova un elemento di forza e d' autorità. 

» Ma questo diritto di determinarsi liberamente non é, é facile in- 
tenderlo, un' indipendenza sovrana, e illimitata. Esso implica necessaria- 
mente il dovere di frenarsi, di sottomettersi alla legge di Dio, e all'or- 
dine di cose stabilito^ di rispettare i diritti di tutti quelli con cui l'uomo 
si trova a contatto. 

» Cosi lungi dall' escludere l'obbedienza, la libertà le é intima- 
mente connessa; e da essa prende la sua dignità, e la sua vera gran- 
dezza. Dio ha voluto, dando l'esistenza ai varii esseri della creazione, 
che fossero tutti soggetti alle leggi delP ordine, della subordinazione, e 
della varietà. Più si sforzano d'entrare nel posto loro assegnato, e più 
effettuano il bello ordinamento dell'universo, in cui tutte le creature 
conseguono il loro destino^ e la loro felicità suprema. Il pregio della li- 
bertà che l'uomo ha ricevuto come essere ragionevole, consiste appunto 
in questo che permette all'uomo di concorrere all' effettuazione dei dise- 
gni divini nelP universo, di cercare il posto che Dio gli ha segnato, e 
d^ occuparlo secondo i disegni del creatore. 

» Il fin qui detto si applica a tutti gli atti che 1' uomo compie sia 
nello Slato, sia in seno della famiglia; ecco perchè la sua libertà si tra- 
sforma dappertutto in obbedienza e subordinazione. 
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^BivoÌQzioxie, Se in UQ corpo qualunque UDO dei membri tendesse ad 
arricchirsi a speso degli altri, P ordine ne sarebbe infallibilmente turbato, e 
il corpo stesso minacciato di dissoluzione e di morte (1). Quesf egoismo 
dei membri si chiama nella vita sociale, lo spirito di rivoluzione. L^ e- 
goismo, secondo V idea che ce ne dà la morale cristiana , deriva prin- 
cipalmente da questo, che l'uomo, preferendo la sua volontà, i suoi in- 
teressi, la sua gloria alla volontà, agl'interessi, alla gloria altrui, si sforza 
di rivendicare ciò che crede bene suo proprio violando i diritti de' suoi 
simili. 

» Ci basterà applicare questa nozione ai negozi della vita politica per 
mostrare il vero, ed essenziale carattere della rivoluzione. 

» La libertà che attinge le sue ispirazioni e i suoi consigli nella legge 
di Dio, e nel sentimento della giustizia verso tutti; la volontà che sa 
segnarsi limiti, e accettare di buon grado il posto che Dio le ha desti- 
nato sono qualche cosa di veramente sublime — Ecco ciò che il cristiane- 
simo suggerisce agli uomini da lui educati. La libertà invece che s' i- 
spira dall'egoismo, questa peste del cuore umano, questa passione che 
guasta e non rispetta nulla, la volontà che si lascia invadere e domir 
nare dall'orgoglio, la sensualità e la cupidigia, è un fuoco divoratore 
che semina ovunque devastazione e ruina. E lo spirito che vediamo 
insinuarsi e dominare ovunque nel tempo presente, quel che si chiama 
la rivoluzione, è quest'egoismo che cerca di distruggere l'ordine sociale 
per porsi in suo luogo e soddisfarsi a spese di tutti. 

)> Di qui si vede quanto la libertà politica è strettamente legata alla 
libertà sociale. Quanto più 1' uomo è morale e affrancato dalP egoismo , 
e dal giogo delle cattive passioni, tanto più può aumentare la somma 
delle sue libertà. Colui che sa governare il proprio cuore, non ha biso- 
gno d'essere incatenato esteriormente. Un popolo veramente cristiano 
potrebbe godere della più completa autonomia, mentre la rivoluzione e 
lo spirito rivoluzionario sono nemici d'ogni libertà. 

» L' uomo animale di cui parla la Scrittura, abusa di tutte le li- 
bertà e rompe necessariamente nell'assolutismo. » 

• Nei capitoli che seguono Monsignore tratta colla chiarezza d'idee 
ed eloquenza, che i nostri lettori hanno senza dubbio apprezzalo, del po- 
tere civile, dell'autorità politica, della sovranità, dello Stato per grazia 
di Dio,' e per grazia degli uomini, dei due fondamenti dello Stato la vo- 
lontà umana e la volontà divina, dei rapporti fra la Chiesa e lo Stato, 
e quindi viene discorrendo dell'assolutismo in molte pagine, alcune delle 
quali vogliamo riprodurre: 

» Assolutismo. — - Accentramento, L'abuso egoìstico del potere po- 
litico, s'intitoli « per grazia di Dio « o « per grazia del popolo », si pre- 
tenda fondato sulla volontà divina o sulla umana, è ciò che costituisce 
l'essenza dell'assolutismo e dell'accentramento illimitato. 

» L'assolutismo è adunque l'introduzione dell'egoismo nel potere ci- 
vile , come la rivoluzione è il regno dell' egoismo nei membri del corpo 
polìtico. Amendue distruggono egualmente T unità sociale; uno uccidendo 
la libertà, l'individualità e k vita personale dei membri: l'altro spez- 
zando il vincolo che mantiene la società; distruggendo, l'uno la pluralità, 
l'altro l'unità, mentre pluralità ed unità sono condizioni egualmente in- 
dispensabili ad ogni società principalmente alla società civile. 

(1) Cr. Cic. Uff. I. Ili, Lib. 3 ai traduuorej 
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» Così, il carattere proprio dell' assolutismo consiste nella tendenza 
del potere civile ad usurpare un'autorità senza limiti a spese degi' indi- 
vidui e delle corporazioni, tendenza che si manifesta sopratuito in un 
accentramento senza misura. L' assolutismo è ambizioso e geloso eccessi* 
vamente; vuol pensare per tutti, amministrare per tuUi, agire per tutti, 
istruire e far felici tutti. Non lascia agli altri che il pensiero di lavorare, 
pagare, e fare elezioni secondo i processi del suo liberalismo. Ogni in- 
dipendenza gli è odiosa, e gli sembra che formi wìo Stalo nello Sialo. 
Vuole esister solo, risponder solo per tutti, essere il sostegno di tutti. 
Ma questa è pure, per dirla di sfuggita, la ragione della sua impoten- 
za, cui basta il più piccolo sommovimento per mettere nella luce più' 
chiara e manifesta. Ninna decadenza è più subitanea, più inaspettata e 
più irrimediabile di quella dei governi assoluti. Essi s^ appoggiano sopra 
un puntello che cadendo, trae con sé, e rovina tutto il rimanente. . . . 

.... » [I Medio Evo fu veramente Pera della libertà individuale e della 
libertà d'associazione. Fondalo sul tronco sano e vigoroso dei popoli ger- 
manici i quali una natura forte ed energica rendeva eminentemente atti 
alla liberta cristiana , si spiegò con la varietà infinita delle sue forme in 
tutte le regioni della vita umana. Un potere illimitato concentrato nelle 
mani d' un sol uomo era allora cosa ignota. Si riconosceva , è vero, nella 
podestà spirituale della Chiesa e nell'autorità temporale dello stato , unH- 
stituzione alla quale, quand'essa non passava i limiti che Dio le ha po- 
sti, non era permesso di resistere senza resistere all'ordine di Dio stes- 
so. Ma era una persuasione generale profondamente radicata negli animi, 
che, in quest'oraine, ogni atto arbitrario era un abuso, un'ingiustizia, 
una violazione dei diritto, e che cosi chiunque era chiamato in nome di 
Dio, a esercitare sia nella Chiesa sia nello Stato, una parte d'autorità, 
era tenuto di sottometter visi come il primo venuto. Il Papa e l'Impera- 
tore, il Vescovo e il Principe, il prete e il laico, tutti senza eccezione 
erano convinti, che, nel comando e nell'obbedienza, erano semplicemente 
gli esecutori dei disegni di Dio, e che ciascuno era obbligato di mante- 
nere rigorosamente i confini che la legge divina , manifestata pel buon 
senso e per la rivelazione, gli aveva assegnati. Non occorre dire che^ 
eziandio sotto l'impero di queste idee, numerose e violenti querele pote- 
rono ancora scoppiare: ma quanto al principio stesso, non era mai messo 
in questione. Di qui vengono que^ begli esempi di franchezza , di lealtà 
di cui il Medio Evo ci offre si spesso lo spettacolo. Non si conosceva 
allora nei soggetti quella bassezza di sentimenti che noi oggi diciamo ser- 
vilismo. Eziandio ne' tempi in cui si crede generalmente che la potenza 
pontificia fosse giunta al suo apogeo, si usava nel biasimare gli abusi 
e nel censurare le debolezze personali degli uomini un ardire di cui ai 
nostri giorni non si ha più idea. Dopo il quattordecimo secolo si sono a 
poco a poco ripudiate tutte queste idee fondamentali della libertà cristiana, 
e si è fatto ritorno al vecchio paganesimo. L'assolutismo pagano è ridi- 
ventato l'ideale del potere civile. 

....«e L^ assolutismo di Luigi XIV è restato il supremo ideale di tutti 
quelli che hanno esercitato dappoi la podestà sovrana. Le idee di potere 
assoluto sono trasformate per così dire nella carne e nel sangue dell'u- 
manità europea, — la sola Inghilterra eccettuata, ed ivi pure bisogna 
fare qualche restrizione , — e hanno totalmente infettato l'ordine sociale. 
I partiti istessi che, negli ottanta ultimi anni in Europa hanno alzato il 
vessillo della rivoluzione, non hanno ripudiato dell' assolutismo altro che 
il nome e la forma ; ne hanno ritenuto il fondo. Il signor di Tocqueville 
ha posto nella massima evidenza che quello che si chiama « T antico re- 
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girne, » cioè le massime di governo se&;uile negli ullimi secoli da lulli 
i principi europei, s^accorda perfeltamenle, quanto alla sostanza, coi prin- 
ipii della rivoluzione (1). È il medesimo spirito sotto due forme diver- 
e; il fondo resta assolutamente Io stesso. Che un imperadore romano 
dica: « II mìo beneplacito è la legge delP universo ; » che un principe 
protestante dica; Qfjus regio ^ ejus et religio, « Ciascuno dee credere 
quel eh' io credo , ogni coscienza dee regolarsi secondo la mia ; » che un 
sovrano legittimo dica: « Lo Slato, son io; » che Robespierre dica: « La 
libertà è il dispotismo della ragione, e la ragione è quel che io e il Co- 
mitato di salute pubblica vi comandiamo e quel che dovete seguire pun- 
tualmente se non volete essere trascinati alla ghigliottina; » finalmente, 
che il gran profeta del liberalismo moderno, Casimiro Périer. dica: «e La 
libertà è il dispotismo della legge, è quel che vi prescrivo colla maggio- 
ranza delle Camere: » tutto questo in sostanza è perfettamente identico 
e tende a un medesimo scopo: T assolutismo dello Stalo. 

Queste pagine di Monsignor Ketteler ispirate ai migliori Dottori della 
Chiesa S. Tommaso, S. Agostino, (2) rispondono vittoriosamente a quei ne- 
mici del Cattolicesimo che si perfidiano nell' accusarlo di connivenza col- 
Passolutismo,lo dichiarano altamente dimenticando non tanto la sua dot- 
trina, quanto la sua storia; dimenticando che il Cattolicesimo solo conserva il 
segreto dì guidare la società e salvarla dai due abissi io cui essa si di- 
batte. 

Un rapido sguardo alla storia moderna ci ricorda e dimostra ad 
evidenza che questi abissi del despotismo o dell'anarchia si fecero più 
spaventosi dacché il protestantesimo penetrò nelle fibre della società eu- 
ropea portandovi elementi distruttivi d'ogni ordini) costituito, elementi 
che furono dannosi ai popoli come ai principi, e di ostacolo alla vera civiltà. 
Vediamo infatti il despotismo prevalere in Inghilterra sotto Enrico Vili, 
in Francia dopo la guerra degli Ugonotti il potere assoluto del re mo- 
strarsi più forte di prima, in Svezia Gustavo inaugurare un sistema di 
governo quasi senza limiti, comechè camuffato di forme apparentemente 
liberali, e che dura tuttavia. 

A questo spettacolo fa invece bellissimo contrasto V esempio delle 
nazioni europee prima della Riforma, nelle quali sotto il nome di Diete, 
di Cortes, di Parlamento trionfarono quelle forme di governo che garanti- 
vano la vera libertà. Ai giorni nostri esiste ancora in Germania il pic- 
colo principato di Retzeburg che conta 6 o 7,000 abitanti, e dipendeva 
prima della grande rivoluzione dal principe Vescovo di Lubecca. Quel 
paese è oggidì quasi tutto protestante, eppur vanno sempre superbi delle 
loro antiche franchigie che datano dal regime episcopale, ed apprezzano 
la verità del loro nazionale proverbio — [Inter clem Knomnstab ist gut 
ìvofieren — è buono stare sotto il pastorale. Cosi i benefizii dei Vescovi 
durano tuttavia: il piccolo principato è autonomo, le città ed i comuni 
si amministrano da sé: il sovrano non riceve che una somma fissa ed 



(1) L'antico regime e la Rivoluzione — Parigi 18b7 
(S) V. Balmes Nota 13, Voi. il. Protesianiumo e Catt. 
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annua, e non vi ha diritto di coscrizione. Ci sembra questo un argo- 
mento di più per provare che la sola Chiesa cattolica seppe assicurare le li- 
bertà popolari (1). Ma questo fatto noi lo troviamo specialmente in Italia, 
cioè sotto l'immediata influenza Pontifìcia, e ci sia lecito con legittimo 
orgoglio ricordare le libertà di Genova, Pisa, Firenze, Venezia. QuaP era 
allora la religione dominante? La cattolica — Quale il potere dei Papi? 
— immenso — Quale l'influenza del clero? — grande. — (2). 

Ahi si ò per vero impossibile qui il non riconoscere con Bai- 
mes che la malaugurata Riforma del secolo XVI adulterò la civiltà, 
creò bisogni che non si conoscevano, distrusse senza poter edificare, 
ed alterò radicalmente le condizioni del gran problema politico di De- 
Maistre di limitare il potere senza distrugggne V autorità, poiché è neces- 
saria molta virtù in un governo libero — 

Nel raccomandare la lettura del libro di Mons. Ketteler dobbiamo 
avvertire com'Egli scrisse perla Germania ove non esiste unità di fede, e 
svolse perciò teorie riguardo alla libertà religiosa non applicabili intie- 
ramente alle condizioni d' Italia che sinora conta ben pochi dissidenti e 
che sta per la maggior parte sotto il regime di uno Statuto in cui si 
riconosce il Cattolicesimo come religione dello Stato. 

Fatta questa riserva , noi vorremmo che Y opera dell' illustre Ve- 
scovo di Magonza, degno collega nell' Episcopato di Mons. Dupanloup, 
e Parisis sia letta dal clero, dalla gioventù studiosa in ìspecie che ne 
trarranno profitto: poiché conoscendo sempre meglio l'indole, ed i biso- 
gni dei tempi potranno con intelligenza combattere per la libertà della 
Chiesa, e per rivendicare il diritto che le compete di amministrare essa 
sola i suoi afiari secondo i suoi principii non essendo in ciò soggetta 
che alle leggi generali. 

E qui ci sia lecito sul finire ancora una citazione del nostro autore. 

« Primieramente i cattolici, e la stampa cattolica, debbono evitare 
tutto ciò che potrebbe far credere che vi hanno, secondo noi, nel passalo 
certe istruzioni, certe forme politiche e sociali che sfuggono ad ogni spe- 
cie d'ulteriore perfezionamento, si che i nostri sforzi tendano a lodarle 
senza eccezioni e a raccomandarle alla generazione futura come 1' unico 
mezzo di salute. Le verità cristiane che abbiamo enunciate hanno senza 
dubbio per oggetto immediato il progresso morale dell'uomo; ma da esso 
dipende pure il progresso sociale , e politico , e non possiamo prevedere 
quale trasformazione civile e sociale lo spirito del Cristianesimo opererà 
nell'umanità, quando avrà penetrato tutto colla sua influenza. 

» In secondo luogo, dobbiamo distinguere, nelle tendenze del nostro 
tempo, ciò ch^é legittimo, e ciò ch'é inaccettabile, cercare nelle verità 
cristiane la soluzione dei grandi problemi, ed opponendo queste verità 
piene di luce ai fallaci miraggi dello spirito del secolo, seguitare così un 
vero e nobile ideale. 

Facciamo tesoro di sì autorevoli ammaestramenti senza illuderci 

(I) Unità Cattolica, N.» S06. 
{%) Balmes. Voi. \U 
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salie coDdizioDÌ in cui versa oggidì l'Italia, e sui rimedii che possono 
sanarne le piaghe. 

Ricordiamoci che il falso liberalismo lascia treccie difficili a distrug- 
gere; che coir insegnare alla generazione crescente il disprezzo , o V in- 
differenza pel culto cristiano, pel Sacerdozio ; che col darle a leggere gli 
empi volumi ereditati dal secolo XYIII, o figli del nostro, essa disprezzerà 
eziandio l' esperienza del passalo , disprezzerà ogni legittima autorità , e 
farà consistere il patriotismo nello spirito di distruzione e di egoismo. 
Queste dolorose verità sono nella coscienza pubblica, ma pochi hanno 
il coraggio di confessarle: eppure fa d' uopo ripeterle altamente: è un do- 
vere, poiché se il male è grande, efficace e pronto dev^ essere il rimedio. 
E qui noi non intendiamo disconoscere i progressi materiali dei tempi 
nostri, né condannare ciecamente il secolo in cui viviamo ; diciamo solo 
che non basta lavorare alla prosperità materiale , che si é sul cuore , e 
sullo spirito che importa agire , che importa dirigere e guidare il movi- 
mento morale e religioso a cui il nostro popolo aspira, che é questo un 
debito che abbiamo verso Dio e verso la patria. Lavoriamo con fermo 
proposito a conseguire questo scopo, senza lasciarci impaurire da que- 
stioni di parole; bensì mostrandoci uomini di cuor grande ed alieno da 
grettezze serviamoci dei diritti dei quali nessuno può privarci , e che ci 
sono contrastati non solo dagli avversari, ma eziandio dalla nostra iner- 
zia. In questa lotta nobile e disinteressata, vi sarà più gloria, e maggior 
merito che nei gemiti sterili ed inefficaci. 

Ogni di sentiamo un rimprovero che ci penetra al cuore e produce 
nell'animo nostro un fremito difficile ad esprimere, ma che ogni catto- 
lico sente al pari di noi: — In Italia, al P infuori del clero, nessuno fa 
conoscere , e propugna le opinioni cattoliche , esse non sono espresse ; e 
la rappresentanza nazionale è muta , meno poche eccezioni , quando 
si tratta degli interessi della Chiesa. — Ecco l'accusa , ecco il rimpro- 
vero che vien lanciato contro di noi, i quali, se vogliamo rimanere ad 
ogni costo cattolici col Papa, non intendiamo per altro rinnegare la pa- 
tria e quelle libertà che per tanti secoli furono dai Papi coraggiosamente 
difese. Monsignor Ketteler lo proclama in tutto il libro da noi racco- 
mandato; il peggiore assolutismo è quello che si presenta sotto le appa- 
renze di libertà; perciò con tutto il rispetto che la nostra fede e' impone 
verso le autorità costituite, dobbiamo fare opposizione a questo assolutismo, 
dobbiamo far conoscere che noi siamo la maggioranza , e che appunto 
perché stiamo col Papa possiamo a buon diritto chiamarci veri Italiani. 

Ben lo sappiamo: in certe supreme condizioni sociali, in epoche di 
transizione, può bastare la protesta del silenzio; ma quando il male si fa 
gigante, quando da ogni parte vedonsi in nome delle leggi fondamentali 
e del popolo calpestare i diritti della Chiesa, che ci è Madre e Maestra, 
non crediamo doversi mettere in pratica ciò che scrisse un poeta fran- 
cese: — Le sileìice dti peuple c*€st la Iccon des rois, 

P. M. Salvalo. 
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Le Confessioni di santo Aurelio Agostino volgarizzate dal 
Canonico Enrico Bindi. Firenze G. Barbera Editore i 864. 



Se nella CUlà di Dio 8. Agoslino appare così grande filosofo che 
Fénéion lo melle superiore a Cartesio ed a Socrate, nelle sue Confessioni 
esso è Tuomo in tutta la forza e la dignità del sentimento. É Puomò 
che ricordando il disegno del Creatore, si rende degno di Colui il quale 
lo fece a sua similitudine. Il nuovo Platone divenuto cristiano tesse quivi 
la storia del suo passato colla semplicità d'un cuore che sfoga i suoi af- 
fetti. Il libro delle Confessioni è il libro dell'anima, è il fruito del gra- 
nello di senapa seminato neir umiltà, bagnato colle lagrime della- peni- 
tenza che crebbe poi e venne quell'albero che fu il sostegno della Chiesa. 
£l crevil et factum est in arborem maQtmm. Chi non sa gli effètti pro- 
digiosi di quel libro in cui quell'anima tutta amore e che ne avea com- 
presa la dignitosa altezza ci narra come dopo d^aver spinto ovunque le 
sue ricerche, trovava in Dio il riposo delle passale battaglie e allora si 
volgeva a Lui e pensando agli anni primi « lo fo, diceva, a ciò tu co- 
minci a sapermi dolce tu. dolcezza non ingannevole, dolcezza beata e 
secura, e tu mi raccolga dal dissipamento in cui mi sparsi per molte 

vanità lungi da te, mio unico centro E qual era il mio maggior diletto 

se non di amare riamato? » Continuava egli poco dopo. E le Confessioni 
seguono su questo tema piene di nobili pensieri suir espansione del cuore 
e come dice il santo Vescovo « rendono gloria a Dio nella memoria dei 
miei falli e la gratitudine delle sue grazie ». 

Ma una pagina fra le molte la più eloquente è la tenera storia degli ul- 
timi giorni passati con sua madre. Ci sia permesso ricordare questo passo 
che, sebbene noto a tutti, non sarà mai discaro ad alcuno. 

Quelle due persone benedette e predilette da Dio si erano ritirate 
una sera contemplando il cielo a parlar di Lui. Era il sogno della feli- 
cità colla sicurezza della realtà. « Eravamo soli alla riva del mared^O- 
stia pieni di dolcezza ineffabile neir oblio del passato e nel pensiero del- 
l'avvenire ». Agostino e Monica assorti all'empireo non sdegnavano il 
nìondo ma lo purificavano. Per parlare di santi discorsi cercavano la 
sera, Porizzonte, la quiete e la solitudine. E Gresù Cristo per sfogar l'a- 
marezza del cuore non si era involato nel Getsemani dagli stessi disce- 
poli? Che madre ! Che figlio! 

Quella madre che finiva per dirgli: « Una sola cosa era che mi faceva 
desiderar di campare tuttavia un poco , vederti cristiano cattolico pria 

di morire, Dio mi ha fatto di più Che fo io qui? » Era pure quella 

madre che avea ispirato ad Agostino i santi affetti, che con lui s'innal- 
zava alla vita dei cieli, quella madre mentre divideva colla Chiesa un 
tanto figlio era allo madri tutte esempio e prototipo. 
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Ora quanto interessi questa lettura, quanto alle anime sia di con- 
forto e di sollievo, conobbe assai bene il dotto e pio traduttore il Ca- 
nonico Enrico Bindi. Nella graziosa edizione del Barbera egli stam[>ò 
questa versione che noi ora annunziamo con piacere ; e certo questo la- 
voro sarà gradito agli ammiratori di S. Agostino e ai cultori del no- 
stro idioma; noi intanto ce ne congratuliamo sinceramente coli' antico e 
dotto commentatore di Orazio. Il lavoro del Bindi è prezioso non poco , 
e perchè eseguito con uno studio da rendere perfetta la traduzione, e per- 
chè questa era necessaria oramai che i molti dovrebbero leggere le Con- 
fessioni e i più non capirebbono bene l'originale. 

E noi vorremmo che fosse letto questo libro e meditato, perchè sono 
questi i libri che operano salutarmente sullo spirito sconvolto; e vorremmo 
fosse in mano a chi ha gusto non solo di buono stile ma di buon sen- 
timento. Alla gioventù , a noi , ai giovani cuori più che ad altri 
questo libro è destinato; accettiamolo come una buona occasione. Leggiamo 
e seriamente: è impossibile che non ne resti alcun frutto. Finiremo intanto 
con queste parole che l'illustre traduttore pone nella sua prefazione: 

« Nelle altre opere del Vescovo d'Ippona tu troverai profondità di 
speculazione, forza dialettica, vastità di dottrina, linguaggio immaginoso, 
spesso eloquente, sempre infiammato di carità divina. Ma qui , oltre a 
questi pregi bellissimi vedrai un lume nuovo, che mentre parrà gui- 
darli con tuo gran diletto pei nascondigli più riposti di quell'insigne 
natura di uomo che fu Agostino, resterai infine meravigliato d'aver co* 
nosciuto il povero uomo tuo, cioè te stesso, le tue sottili malizie che 
scambiavi per ingenuità, le tue superbie tenebrose che toglievi per sa- 
pienza, le tue contraddizioni, le tue ignobili servitù a quello che nel 
tuo essere hai comune co' giumenti senza intelletto. » 

M. Da Passano. 



CRONACA. 



I. 

Le ultime notizie di Roma annunziano la partenza del S. Padre alla 
volta di Castel Oandolfo. È questa una consolante conferma di ciò che 
leggemmo nei giornali , del Pontificale celebrato da S. S. in S. Pietro il 
29 p. p., delie proteste rinnovato in quella ricorrenza contro gli usurpatori 
dei beni della Chiesa, delle passeggiate a piedi fatto per le pubbliche 
vie, e le più frequentate di Roma. Ora all' evidenza di questi fatti com- 
piutisi sotto gli occhi d' un' intera città, vogliamo sperare cesseranno i 
calcoli sacrileghi, e le parricide speranze manifestato non sappiamo dire 
se con incredibile audacia, o con mancanza di quei sentimepti d' uma- 
nità, e di riguardo che si devono all' età veneranda d' un sacro settua- 
genario. Il Monile di Parigi ci fa sapere che in questi ultimi giorni Pio 



Digitized by 



Google 



286 CRONACA. 

IX ricevelte parecchi preti polacchi cai riuscì sottrarsi alle sevizie della 
Rassia ; e Mons. Lincb Vescovo americano di Charlestown recatosi in 
Roma a trattare colia S. Sede per incarico del governo del Sad. Egli a- 
vea con sé diversi suoi illustri connazionali, e fra gli altri il Rev. Eli- 
sha Gregory di 8. Luigi nel Missoury, uomo distinto per profonda scienza 
medica e per isquisita carilk verso i poveri, il quale diede le più ras- 
sicuranti notizie sulla preziosa salute del S. Padre, e sulla dolce proba- 
bilità ch^ Egli possa giungere ad una tarda e prospera vecchiaia. 

La S. Congregazione dell'Indice non s' era per l' addietro preoccu- 
pata gran fatto di condannare i molti romanzi, specialmente francesi, 
che pur vanno per le mani di tutti producendo effetti funesti e deplo- 
rabili, benché in essi non sempre si trovino attacchi aperti e violenti 
contro la morale, e la dottrina della Chiesa. La leggerezza con cui son 
dettati , e le frivolita sulle quali si aggirano avrebbero dovuto bastare 
ad escluderli dalle famiglie cristiane , che sventuratamente restarono 
sedotte non conoscendo il veleno nascosto sotto apparenze lusinghiere. Ci 
sembra inutile il dichiarare essere nostro intendimento discorrere solo 
di que' romanzi che oggidì acquistarono maggior grido, non sappiamo a 
qua! diritto, nella letteratura francese, e non certo confondere con questi 
i pregievoli racconti vuoi Italiani o Francesi, che dipingendo costumi antichi 
contemporanei, descrivendo avvenimenti della storia nazionale seppero 
con buon gusto, e bello stile unire all' utile il dilettevole senza esage- 
rare, ed eccitar troppo gli affetti, e l' imaginazione. 

I romanzi condannati dalla S. Congregazione con decreto del 26 
giugno sono i seguenti — ViclorUgo: Les Miserables — F. Soullié: L<r« 
memoires du Diable; Si jcttnesse savail. si vieillesse pouvcUt, ed altri 
di simil natura dello stesso. — Stendal (H. Bayle); Le rouge, et le noir 
ed altri simili del medesimo. — Gustavo Flambert: Fanny : étndey Ca- 
therine (fOvermeyres e simili dell' istesso. — Champfleury: Le Bourgeois 
de Molinchart, Ics Avenlures de Mademoiselle Heìiriette, le Recdisme, 
ed altri di simil genere dell' istesso. — MUger Henry: Scé>ies de la Bo- 
hème, Scénes de la vie de Jewiesse, le Pays Latin, ed altri romanzi del 
medesimo. — Un decreto anteriore avea già condannato tutte le opere 
di A. Dumas, e di George Sand. 

Ora la questione sulla lettura di codesti romanzi ci par sciolta: co- 
lui che vuol ancora gettare il suo tempo con libri di siffatti autori, i 
quali servono il vizio anche quando difendono la virtù, dovrà ribellarsi' 
ad un ordine positivo della Chiesa , il che non farà , ed è perciò che 
andiamo lieti di tale condanna, poiché siam d'avviso che i romanzi 
proibiti alterino la purezza dei costumi , che poi a poco a poco vanno 
corrompendosi e finiscono , per fatale necessità , col fuorviare i nobili , 
legittimi sentimenti del cuore, e collo spegnere la fede. 

IL 

NelP Olanda come in Inghilterra , Pio IX ristabilì nel 1853 la ge- 
rarchia cattolica riconosciuta dal Re, ed i protestanti olandesi come gli 
inglesi ruppero in lamenti , in minacce contro quest' atto della S. Sede. 
Vi fu persino chi stampò a quell'epoca, che la Casa d^ Orango era perduta 
se non vendicava Pipsulto fattole dal Pontefice di Roma; che essa avrebbe 
incontrata la sorte dei Borboni e degli Stuardi ove non impedisse l'esecu- 
zione d'un decreto che avvilisce ed uccide l'Olanda. Sterili spavalderie! 
La gerarchia cattolica fu tranquillamente ristabilita , e la famiglia degli 
Orango é tuttora al pacifico possesso del trono d' Olanda. 

Le ultime statistiche ufficiali di quel paese ci forniscono le seguent 
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cifre. Il totale della popolazione ascende a 3,285,901 , divisa in quanto a 
religione in 1,818,327 di riformati Olandesi, in L224,198 di Cattolici, e nel 
rimanente è ripartita per la maggior parte in Ebrei, Luterani, Anabat- 
tisti, Giansenisti, ed in altre frazioni senza nome come senza dottrina 
fissa: i Cattolici costituiscono più d'un terzo di quella nazione. Ecco 
come è divisa la circoscrizione gerarchica: l'Arcivescovato di Utrecht 
con 242 parrocchie; i Vescovadi di Harleb con 221; di Bois~le-Duc 
con 225: di Broda con 79: di Rureraond con 182 ; in lutto sono 949 
parrocchie con più di due mila Sacerdoti. Poco dopo Io ristabilimento 
della Gerarchia l'Arcivescovo di Utrecht fondò un Seminario nel quale 
sotto la guida d* abili maestri fioriscono gli studiose veri dèlie ecclesiastiche 
discipline. 

Se i Cattolici cominciano a migliorar condizione aumentando di nu- 
mero e di importanza i Protestanti dell'Olanda seguono la via di sfacelo 
in cui va precipitando nei diversi stati d'Europa la loro sètta, eh' è 
ormai ridotta alle proporzioni d'un corpo che $i scioglie, e che più non 
ha forma come diceva Tertulliano del Paganesimo. I Pastori, dice un 
giornale d^ Amsterdam riferito dalla Stella dell' Umbria, si lamentano di 
vedere le chiese pressoché deserte nelle feste di precetto, e pochi fedeli 
alla predicazione. Il male è forse maggiore nelle Colonie , ove i pastori 
fan sentire i medesimi lamenti. Una relazione del Sinodo sopra le con- 
dizioni religiose e morali della Comunità riformata nelle' Indie neerlan- 
desi dice: P indifferenza essere ognora crescente sopratutto nelle alte 
classi della società ; l'assistenza agli uflizii divini limitata a pochi, poi- 
ché va propagandosi l'opinione che è superfluo il frequentare la Chiesa 
per ascoltarvi l'istruzione religiosa, basta, dicono, adorare Dio in ispi- 
rito. 

III. 

Nei fascicoli precedenti riferimmo come le Suore di Carità e non pochi 
membri d'altri ordini religiosi d'ambo i sessi mostrino il loro zelo nelle 
guerre dello Schleswig-Holstein ; troviamo ora a tal riguardo neìVApolo- 
gista CaUolicu di Napoli i ragguagli che riferiamo: 

« Da principio le Buone Suore ebbero certamente molti pregi udizii 
a superare; né poteva essere altrimenti. I religiosi e le religiose cat- 
toliche erano stati dipinti da lunga pezza a quei protestanti , come 
ana genia di persone ruvide, triste, stanche della vita, cacciate dalla 
disperazione o dal bisogno dentro a un chiostro, ed ivi con ispaventoso 
governo compresse ed educate a diventare strumento di proselitismo e 
precursori dei Gesuiti, ì quali si adoperavano a ricondurre la tirannia 
papale. Non si erano mai vedute tonache religiose; quindi quàl mera- 
viglia che al primo comparire fossero accolte con derisioni , e che la 
gìovanaglia insolente le salutasse a palle di neve? Anche i medici vol- 
lero vietare alle Suore, che ai gravemente malati parlassero di Sa- 
cramenti. Nondimeno in pochi giorni tutto fu cangiato. Cominciò a de- 
star maraviglia il vedere persone gentili , ben educate e tra esse alcune 
di elevata condizione, esercitare con serenità, con mansuetudine, con 
pazienza invincibile, con devozione eroica i servìgi più abietti, e con- 
sacrarsi per carità irrevocabilmente alla più penosa delle missioni. Ciò 
fece che le Suore divenissero oggetto di venerazione e di riconoscenza 
da parte di tutti , e specialmente dei soldati. Anche i medici si mostra- 
rono sommamente soddisfatti della cura e singolarmente della nettezza 
delle Suore. Il generale "Wrangel, ordinò che elle fossero salutate come 
ufl^iali; il re stesso le ringraziò personalmente , porse la mano alIaSu- 
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periora e disse: or io me ne vado tranquillo, perchè so che i maiali 
SODO cosi bene assistiti; e il principe HohenzoUern disse, che dopo la 
guerra anche i lazzarelli di pace si doveano confidare alle Suore. Il 
principe ereditario le visitò sovente, e fece distribuire corone benedette 
sotto gli occhi suoi dal S. Padre. Egli lodava senza fine T amabilità del 
S. Padre, e raccontava come questi, nell'udienza, gli scrisse sotto una 
immagine : Illurnhiarc his, qui in tcnebris et in umbra tìwrtis sedent. 

IV. 

Nel Belgio la parte cattolica continua eroicamente nella lolla coi 
radicali. Avvegnaché questi ultimi siano riusciti col potere e coli'intrigo 
a tener lungi i primi dal governo, e a mantenervisi essi stessi malgrado 
il volersi far credere per molto tempo dimissionari , non poterono però 
riuscire a far lacere nella Camera le 57 voci cattoliche che contrappe- 
savano la effìmera lor maggioranza e iogiievan loro quella forza morale 
senza di cui son rotti i nervi d' ogni governo rappresentativo. Gli an- 
nali del Parlamento belga presentano in questa ultima occasione della 
crisi ministeriale il piii alto interesse sotto T aspetto religioso ; e i di- 
scorsi dei signori Dechamps, De Naever Soenens, Nothomb, Schoaellert 
Jacob , saranno un monumento imperituro di cattolica eloquenza , oltre 
all' essere una solenne dimostrazione che il cattolicesimo è il solo vero 
amico della libertà. 

Intanto la Destra, fio dove lo richiesero gli interessi del paese e il 
buon andamento della cosa pubblica, si addimostrò generosa e superiore 
ad ogni passione politica, prestando alla parte avversa V appoggio disin- 
teressato de' suoi voti; tenne però alta la fronte e si astenne come un 
sol uomo quando si fecero proposte che tendevano a falsare neir assem- 
blea la vera opinione del popolo Belga. Questa risoluta e ferma asten- 
sione della Destra, a cui s'aggiunse per la sinistra la perdita fatale di 
un voto colla morie del sig. Cumont , pose il ministero radicale nella 
necessità di rìconsultare il paese e formare una nuova Camera di rappre- 
sentanti. Un decreto reale, datato il 16 luglio corr. venne infatto a scio- 
gliere la Camera e a riconvocare i Comizi per 1' 11 agosto p. v. — Che 
cosa avverrà nelle nuove elezioni? Trionferanno i cattolici? Sarà giunto 
ancora per essi il giorno in cui il vero popolo Belga possa scuotere il 
giogo delle sette e della massoneria? Queste non hanno da parte loro la- 
sciato intentato ogni mezzo per falsare e corrompere il buon senso degli 
elettori a carico dei cattolici. E il processo intentato colla più sfrontata 
impudenza da un accusato contro la sua vittima, il De Buch , contro i 
Padri Gesuiti , diede a tutta la stampa dottrinaria , proprio alla vigìlia 
delle elezioni, un bel destro di spargere le più ridicole calunnie mille 
volte svelale e sempre ripetute a carico del clero e degli Ordini reli- 
giosi. I cattolici pero da canto loro non cessano di operar con tutta la 
energia di chi ha Ja coscienza del diritto e della veri&. I nostri amici 
di colà ci fanno sperare felice il risultato chè^ la parte cattolica e la 
gioventù in ispecie vi si agita senza posa. Noi ammiriamo ì loro sforzi 
e i loro sacrifizi pel trionfo della cau^ cattolica , e seguiremo da lontano 
trepidi e plaudenti le loro lotte e le loro conquiste, anche la loro scon- 
fitta. P. M. Salvago. 



Giacomo Sabdo Gerente responsabile 
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DELLA FORMA DELLE CHIESE 

E LORO MAGGIORE MINORE 
IDONEITÀ' ALL'ESERCIZIO DEL CULTO 



Quanto costantemente una ed invariabile si mantenne la 
Religione cristiana fin dalla prima sua istituzione, altrettanto fu 
nel progresso variata la forma delle Chiese destinate al di lei 
esercizio. Noi passeremo qui rapidamente a rassegna le suc- 
cessive modificazioni cui elleno soggiacquero , . assegnando le 
principali ragioni che le originarono; e concludendo ci faremo a 
rintracciare qual sia la forma di Chiesa più conveniente air e- 
sercizio del culto. 

Le costruzioni cristiane fin dal loro primo apparire fuori 
terra, se cosi ci fìa lecito esprimerci, ossia da quando uscite 
dalle catacombe risorsero a nuova vita, e poterono innalzarsi 
air aere libero , subirono progressivamente nella loro forma 
un' infinità di modificazioni. Nel primo sorgere del cristiane- 
simo sulle rovine dell' idolatria furono trascelti all'esercizio del 
culto edifizi appartenenti ai gentili , e fra questi preferente- 
mente quelli chiamati basiliche, le qnali giusta le migliori con- 
getture, erano Aule, o Corti di giustizia annesse agli stes- 
si palazzi imperatori!, d' onde trassero appunto il nome di Basi- 
liche. Costantino ascrittosi egli pure al numero de' novelli cre- 
denti donava al Pontefice la sua reale residenza in Laterano , 
della quale faceva parte la basilica ancor in oggi chiamata la- 
teranense. Queste basiliche di forma quadrilunga più o meno 
prolungata, erano per ordinario precedute da vestiboli, o da por- 
tici, avevano separata da cancelli la parte interna adiacente al- 
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r ingresso, di fronte al quale sull'altra estremità alzavasi la 
Tribuna, ora detta Presbiterio, contornata in fondo da una o più 
Absidi, ossia grandi nicchioni. Erano generalmente divise in tre 
anditi longitudinali diseguali chiamati IVavi, delle quali quella 
centrale piii elevata presentava spesso superiormente delle gal- 
lerie destinate alle donne, per cui si dissero Maironei. Quindi è 
che detta forma *di Chiesa e pella sua spaziosità e pella sua di- 
sposizione, parve meglio che altra adattarsi air esercizio del cul- 
lo cristiano, alla ripartita istruzione dei neofiti, alla separa- 
zione de' sessi ed alle varie altre religiose esigenze. Epperciò 
questa forma trovasi nel progresso de' secoli la piii costan- 
temente ritenuta anche allorquando, crollate per vetustà le an- 
tiche chiese, e pel crescente numero de' fedeli delle nuove fu- 
rono erette. Non vietarono però in pari tempo i sacri canoni 
che i delubri stessi degli Dei del paganesimo, purificati con appo- 
site cerimonie venissero convertiti in chiese cristiane, il che in- 
cominciò fin dai primi secoli a moltiplicarne le forme, e per tal 
mòdo alle rettangolari si aggiunsero le rotonde e le poligonali; 
queste ultime indi a non molto singolarmente consacrate ai Bat- 
tisteri, i quali dovendo secondo i riti d' allora servire a rigene- 
rare i gentili col battesimo d' immersione, facevano una cosa a 
parte, e come oratorj staccati dal corpo della Chiesa, sebbene per 
ordinario annessi al portico che ne precedeva \ ingresso. 

S. Stefano rotondo ed il Panteon in Roma, e la rotonda di No- 

cera ed altre ci conservarono le forme rotonde antiche, cui un cieco 

senso di servile imitazione si avvisò sgraziatamente di regalare 

ai nostri giorni, storpiandone bene spesso per soprappiii le anti- 

^ che proporzioni, generalmente grandiose. 

Le primitive ferventi epoche del cristianesimo amarono ri- 
cordare i principii di loro religiose credenze , procurando con 
esterne rappresentazioni simboliche ed allegorie ravvivarle al 
pensiero, e confermarle in cuore. Ne nacquero così le forme 
di Chiesa dette a Croce greca e latina. La prima indica una 
forma di croce a quattro braccia egualmente prolungate dal 
centro di quella; la seconda una croce a tre braccia soltanto 
eguali, ed il quarto più esteso. Queste forme a crociera ingran- 
dite colla moltiplicità delle navi, aiutate in seguito dall' intro- 
duzione delFarco, e quindi dallo sviluppo delle vòlte, toccarono 
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più tardi a grandissima imponenza col maestoso coronamento 
delle cupole. 

Queste innovazioni originarono essenziali modificazioni nei 
precedenti sistemi di costruzioni, le quali più e più si moltipli- 
carono coir introduzione delle invetriate , colla venuta degli A- 
rabi nella Spagna , e più tardi colle Crociate , e coi crescenti 
rapporti commerciali coli' oriente. 

In quelle regioni le Chiese conservarono mai sempre un tipo 
loro proprio, e diverso da quelle d' occidente. Sarebbe qui fuori as- 
sunto l'indagarne ì motivi; ma in esse costantemente sfarzose per 
ricche decorazioni si volle compensare il difetto delle pitture e scol- 
ture proibite colà da Concilii, e quindi perseguitale, più tardi poi 
proscritte dall' Islamismo; e direbbesi eziandio che con esse siasi 
voluto mascherare la poca correttezza, e la materialità delle forme. 
. Succeduto poi al Vangelo l' Islamismo la costruzione religiosa si 
rimase stazionaria e quasi convenzionale. Il tipo orientale fu ritenuto 
dalla Russia, unica fra le nazioni occidentali che coli' assimilazione 
dei greci riti quella pur contrasse dell' architettura di quella 
nazione. Si eccettuano però monumenti elevati colà in tempi più 
recenti per opera d'architetti forestieri allevati al classicismo 
greco-romano. 

Così avvicendavansi le forme delle costruzioni sacre fin qui 
notate, senza che alcuna di esse venisse universalmente prescelta , 
quando dall' VIIL° ad oltre al X.' secolo nuove forme invalsero, 
dapprima coli' introduzione dello stile romanico, dagli italiani 
chiamato lombardo, ed indi a due secoli coli' adozione sistemati- 
ca dell' arco acuto. Non è qui luogo di ricercare di proposito 
d' onde siano partiti questi due stili che si sostanziali innovazio- 
ni produssero nell' Architettura religiosa. Giovi soltanto osserva- 
re, come non soddisfi pienamente il derivare che taluni fanno 
dalla scadenza dell'arte romana questi stili, che pur furono un deciso 
perfezionamento nella scienza dalla statica. Ora pare illogico il 
ripetere un perfezionamento dall' obblio e dal trasandamento de' 
buoni principj dell'arte, che è quanto ne costituisce la decadenza. 
L' opinione più generalmente ricevuta è, che questo nuovo rivol- 
gimento di cose, questo felice accoppiamento di teorie orientali 
coir arte romana, che allora invalse quando abbandonata Roma, 
le città lombarde di Milano e di Pavia , e quella di Ravenna 
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ebbero gli onori di capitali, questi diciamo nuovi metodi di co- 
struzione sistematica abbiano avuto la loro origine ne Chiostri. 
Chiunque ha idea di storia sa, ed i nemici stessi del mona- 
chismo non valsero a contestarlo, come in quelle epoche di te- 
nebrosa ignoranza, e di sanguinose lotte ricorressero ai Chiostri 
quanti volevano darsi agli studj ed alla propria santificazione 
in sepo alla tranquillità. I chiostri pertanto divennero allora 
non soltanto santuari di scienza ma eziandio centri d'industria 
giacché in essi, e si insegnavano, e si esercivano le arti tutte e 
più d' ogni altra V architettura sacra, e partirono da quei recinti 
le prime corporazioni costruttrici. Moltissimi sono i documenti 
storici che confermano tal verità, a maggior prova della quale 
basterebbe quella sola dell' immenso moltiplicarsi delle Chiese in 
tal epoca e della straordinaria corrispondenza di moltissime fra 
loro sebbene costrutte in diversi paesi e contrade fra loro le più 
disgiunte; corrispondenza che mal saprebbesi altrimenti spiegare. 
Lo sviluppo dello stile lombardo richiamò assai le forme basi- 
licali , moltiplicandone il numero delle navi, e le poligonali che 
questo stile applicò sì graziosamente alle torri ed alle cupole, 
cui r introduzione delle Campane moltiplicò e portò a grandiose 
proporzioni. Le forme precedenti e singolarmente quelle delle 
Basiliche a crociera furono poi riprodotte e direi quasi impron- 
tate d' una magnificenza caratteristica nello stile archi-acuto , 
detto goticoy che tenne dietro al lombardo ; stile che più di ogni 
altro dei precedenti sublimò il concetto religioso coli' immensità 
di sue vastissime produzioni coli' ideale leggerezza di sue vòlte 
e dell' aeree sue aguglie , colla misteriosa luce de' suoi vetri, 
colla magnificenza de' suoi concetti per cui ben a ragione Can- 
tù chiamò questo stile nato a pie dell' aliare. Un anomalìa tutta 
particolare osservasi in varie- Chiese di questo, stile, tali sono le 
Cattedrali di Bamberga, di Worms, di Augusta ed altre. In es- 
se non si presenta alcuna facciata, le porte d' ingresso stanno 
aperte sui fianchi, e le due estremità della chiesa sono chiuse 
da due grandiose absidi, o cori, generalmente girati uno verso 
oriente e 1' altro all' occaso. Mal saprebbesi spiegare 1' esigenza 
di siffatta disposizione, quando non soddisfi pienamente quella 
che se ne dà, la quale assegnava 1' uno dei cori all' uso capi- . 
telare, e Y altro a quello parrocchiale* Checché ne sia, non par 
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commendevole simile stornamenlo di cuHo ora a un capo della 
chiesa , or ali* altro opposto. 

Ma oltre alle innovazioni portate dagli stili in discorso, l'e- 
poca delle Corporazioni religiose, e quella delle Maestranze, o 
Fraglie, ossia corpi d'arte laicali che venner dopo, furono 
per le costruzioni sacre cagióne di ben altre sostanzialissìme 
variazioni. Le Chiese le quali per lo passato avevano ordinaria- 
mente un solo altare, o tutt' al più tre, corrispondenti ciascuno 
alla relativa nave della quale occupavano V estremità , furono 
trovate insufficienti a sopportarne altri, quando questi si vol- 
lero moltiplicati proporzionalmente al numero de' religiosi, o 
de\ i^anonici, o beneficiati celebranti, o in guisa che ogni singolo 
patrono o titolare delle varie corporazioni industriali vi avesse il 
proprio saccello ed il proprio altare. Ne conseguì che alla mas- 
sima parte delle chiese esistenti, e singolarmente alle basiliche 
vennero innestati altri corpi di fabbrica, ed in quelle a più na- 
vi, persino in varie maestose cattedrali gotiche se ne casella- 
rono le due laterali estreme a formarne altrettante cappelle. 
Non v' è quasi sacro monumento dal XIII al XV secolo cui 
siano state fatte costruzioni posteriori alla sua fondazione, che 
non debba ascrivere alla detta epoca le sue trasformazioni. 
Nella Cattedrale di Amiens attraverso Y arricciature delle pareti 
laterali delle cappelle traspare la centinatura dei contraflForti che 
Vi furono inchiusi nella formazione dì quelle. Nelle Chiese poi 
del XV e XVI secolo la* moltiplicazione delle cappelle per 
ogni verso giunse al punto che nella sola chiesa di S. Spirito 
in Firenze vasta s\, ma non immensa se ne contano poche me- 
no di quaranta ! Né si fa qui caso degli altari isolati che nel se- 
colo XVI e XVII in Italia, e più ancora in Francia ed in Ger- 
mania usaronsi appiccicare a ribocco contro ciascun pilone, od 
accantonare contro il menomo palmo di parete libera che me- 
diocremente sopportasse un piccolo altare. Non ne teniam conto 
diceva, comecché simile pratica per nulla abbia alterato le forme 
sostanziali della chiesa. 

E sarebbe stato ben discreto il secolo XVII se si fosse 
contentato di simili inconcludenti innovazioni , egli che nell' ec- 
centricità di sue concezioni nulla trovato aveva di ben fatto 
in qualsiasi de' secoli che lo avevano preceduto , nulla di 
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conservabile , nulla di imitabile in quanto èssi ci avevano 
tramandato, ne la nobiltà delle forme greche, né la ricchez- 
za delle bizantine, né la semplicità delle lombarde, né la gran- 
diosità delle gotiche, né le ingentilite del bramantesco risorgi- 
mento, le quali tutte ributtò e proscrisse. E sua mercè in loro 
vece ne uscirono allora e i tempi ovati ed ezittici e quelli lu- 
nati, a ventaglio, a poligoni irregolari simmetrici, e le faccia- 
te per angolo, e le cupole a filigrana e alla chinese, e i mille 
scompartimenti di cappelle, gallerie e nicchie il tutto infiorato 
da uno stravolgimento universale di linee, e tempestato da bi- 
torzoli e da un affastellamento simultaneo di quanto produssero 
i tre regni della natura, la di cui sola faraggine opprime Y oc- 
chio del riguardante. 

Tutto passa quaggiù, e passò pure quella bufera di curve» 
di visacci da spiritati,' di conchiglie, e ghirigori, e siamo giunti 
air Evo moderno , non volendoci punto arrestare a quanto di 
trasformazioni ci regalò in principio del secolo il risorgimento 
greco-napoleonico, se così ci si permette di qualificarlo. 

Giunsimo , diceva, all' Evo moderno , ossia alla genera- 
zione che trascorre con noi. E che si fa oggi di bello direte? 
Quali sono le forme delle chiese d'oggigiorno? Arduo quesito, e 
spinoso il rispondervi adeguatamente ! Giovi quasi la verità e- 
vasiva del Vangelo « Che di quanto pubblicamente si fa, cia- 
scuno può da sé costituirsi giudice. » Alzansi oggidi chiese d' o- 
gni forme dalle umili della borgata, alle sontuose municipali, e' 
il ciel volesse, che fossero tutte commendcvoli se non pello stile, 
almeno par la convenienza allo scopo ! Non può negarsi che 
nella universale sazietà delle forme e delle stranezze impron- 
tate dai secoli meno da noi discosti, sembri sorridere un fe- 
lice ritorno ^Ue semplicità delle forme antiche. 

Ma lasciando giudice il dotto nostro secolo del merito delle 
attualità sacre , noi passeremo invece alla seconda parte del 
nostro assunto , ad esporre cioè una semplice nostra idea sulla 
maggiore o minore idoneità delle forme retro esposte all'esigenza 
del culto. A chiarir la questione giovi innanzi tutto intendere^ 
sulla portata della frase « idoneità, o convenienza all' eseicizio 
del culto. » 

Per esercizio del culto parmi non debba soltanto intendersi 
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quello che si fa dai Ministri del Santuario nelle loro funzioni, in 
altri termini più chiari le cerimonie del celebrante il sacrifizio, ma 
eziandio quello che si fa dal popolo coir assistenza, e direi quasi, 
colla compartecipazione alle suddette funzioni. D* accordo su que- 
sto punto, il quale parmi incontrastabile, è agevole il dedurne, 
che deve dirsi poco conveniente all' esercizio del culto quel tem- ' 
pio la di cui forma non presenta ai primi ogni possibile coino- 
dita nel disimpegnare convenientemente e dignitosamente le fun- 
zioni del proprio ministero, o tolga al secondo quella di poter 
seguire anche materialmente cogli occhi, e direi, conseguente- 
mente coir applicazione le ceremonie del sacrifizio, parte inte- 
grante del culto. Ciò premesso veniamo a particolari. , 

Potremo noi dire conveniente al culto quella chiesa dove per 
assistere al sacrifizio vi ritroverete nella necessità di volgere le spalle 
a quello che contemporaneamente si celebra nella cappella opposta, 
quando allo stesso scopo per difetto di sito non vi tocchi di genuflet- 
tere sconvenientemente faccia a faccia di colui che divotamente ge- 
nuflesse prima di voi sul davanti del banco stesso da voi occupato? 
E che dire di quelle forme di molti monumenti sacri del secolo 
XVIL" dove grazie alli strani e massicci piloni richiesti a so- 
stenere bizzarre cupole, beato è colui che può almeno per 
isghembo scoprire 1' altare e non dovrà interpretare il principio 
e la fine del sacrifizio dal croce-signarsi chefail vicino più di lui, 
fortunato e ben tendere V orecchio, onde non gli sfugga il suon del 
fedele campanello rivelatore a lui dei punti intermedj di quello, 
voglio dirvi dell' osanna, e dell' elevazione dell' ostia. Eppure in 
chiese di simili forme ovate, elittiche, a navi concentriche quel 
inconveniente è giornaliero. 

Che diremo poi di que' poveri altari monchi di lor proporzioni 
che un grecomano architetto inesorabilmente ranicchiò dietro gì' in- 
tercolonj d' una rotonda, le proporzioni dei quali non permettono di 
goderne l'aspetto. E dato anche che vi si acconci il celebrante tem- 
prandola portata di sue genuflessioni, egli non potrà certo essere ve- 
duto dal buon cristiano assistente al sacrifizio, tranne quando egli 
passerà nel campo fra le colonne, né più né meno, se é lecito il para- 
gone, come sul disco della lanterna magica. Altro inconveniente ha 
la predicazione in simili chiese tonde, dove l' uditorio accerchian- 
dosi attorno al pulpito verrà conseguentemente a trovarsi faccia 
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a faccia eoa se slesso. Vari di somiglianti sconci lamentansi e- 
ziandio in chiese originariamente di commendevole forma, ma 
rese sconvenienti al cullo peli* aggiunta di soverchie, o mal di- 
sposte cappelle, le quali a parer nostro sono altrettante devia- 
zioni dal c'oncentramenlo del culto e del sacrifizio nella tribu- 
na, ossia nel presbiterio. Anche la visuale stessa della tribuna 
diviene orrendamente paralizzata allorché le navi d'una basilica, 
o d* una crociera sono divise da pilastri quadrilunghi, o da co- 
lonne binate 'nel senso trasversale della chiesa. Per poco che 
uno si scosti dair asse perpendicolare della medesima quei pi- 
lastri, e quelle colonne prospettivamente riunitesi formeranrio un 
vero sipario, che toglierà intieramente la vista non pure dello 
latistanti ali e cappelle, ma persino i tre quarti della stessa na- 
ve di crociera e della tribuna. 

Aggiungasi ancora la difficoltà che s' incontra in certe 
forme di templi pella conveniente disposizione delle finestre; 
perchè sebben sia vero che alquanto minor luce concentri lo 
spirito, è pur vero altrettanto che il difetto di essa oltre 
ad essere talvolta dannoso al corpo, toglie il poter parteci- 
pare delle funzioni sacre e di apprezzare i tesori d' arte de' 
quali le chiese vanno ordinariamente decorate. Come infatti 
giudicare del merito d' una tela d' una scoltura se o non ci 
si vede, o come avviene nelle chiese moderne , la luce vi- 
brata da una finestra a lunetta collocata appunto sopra il qua- 
dro o al disopra della scoltura vi colpisce direttamente la pu- 
pilla? E però ben iscusabile T architetto che colassù la cacciò 
neir impossibilità che le moderne costruzioni presentano di col- 
locarle altrove. Almeno così si riesce, dicono essi, ad ovviare a 
lamentato difFetto di luce. Perfettamente!... Anzi io aggiungo che 
con egual sistema praticato in testa alle navi potrà persino ot- 
tenersi una luce da pien meriggio. E non sono baje. Chi vuol 
convincersene alla prova, entri nella cattedrale di Vigevano, od 
in alcun altra restaurala non ha molto con pari metodo in Mi- 
lano (1), e vi ammirerà dipinti di mani maestre seminati fra 



(l) Dove a compenso sono oltremodo commendevoli i cons' ìcnziosi ri>tanri che si fanno 
alle antiche basiliche di S. Ambrogio e S. Etistorgio,» del pari che quelli a S- U chele in 
Pavia. E quelli «ho una dotta Commissione di Bergamo teste decretava dMmprt^odere attorno 
a' pregevolissimi monnmenti del Circondario. 
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decorazioni e dorature producenti un assieme di grandissimo ef- 
fetto... Teatrale, o religioso interromperà qui qualche spirito 
frizzante? A persone competenti il pronunziarne. Noi però non 
negheremo che entrando in chiese riabellite da siffatti restauri, 
mentre rimane Y occhio abbagliato da mille svariati dettagli ed 
opere maestrevolmente condotte, sebbene non sempre fra loro 
armonizzanti, il sentimento religioso è Y ultimo che ricorra al 
pensiero, e parli al cuore. 

Noteremo per ultimo certe fórme di chiese nella dispo- 
sizione delle' quali divien problema insolubile Y appiccicare 
un pulpito , o il Collocarvi convenientemente un confessionale, 
una cantoria , un organo , mobili certo accessorj , pur non 
di meno necessari al culto , e la posizione de' quali , singo- 
larmente deir ultimo peir immenso volume cui lo portarono i 
moderni perfezionamenti, dà pure delle solenni brighe al pove- 
ro architetto che si accìnge al restauro di una chiesa, per gui- 
sa che, se pur riesce a cavarsela con soddisfazione dei commit- 
tenti, raro è che seco si porti quella del maestro di cappella, 
dell' organista e de' schizzinosi seguaci dell'armonia. 

Ma è tempo omai di concludere, e tenuto conto degli inconve- 
nienti derivati dalle forme di chiesa sulle quali ci siamo intertenuti, 
possiamo, a quanto ci pare, inferirne che quella delle basiliche an- 
tiche con ispaziosa tribuna in rialzo ed uno od al più tre al- 
tari di fronte, possa dirsi la più conveniente all' esercizio del 
culto. Sendochè in essa il sacrifizio è il più possibilmente 
esposto alla vista del popolo assistente, il quale grazie a detta 
ibrma può da qualunque punto goderne. Detta forma permette 
che sui fianchi si possa comodamente innicchiare confessionali 
alternati con finestre , i quali non romperanno la visuale coi 
loro sporti. Altre finestre ponno aprirsi superiormente nella na- 
ve centrale, ed in fondo alla chiesa avervi posizione convenien- 
te alla cantoria ed all' organo, con buona pace di coloro cui si- 
mile ubicazione non attalenta. 

Taluni stringonsi nelle spalle all'idea d'una basilica che per essi 
equivale ad un gran vuoto spoglio di corniciamenti, e poco capace a 
decorarsi in modo a scemare la soverchia semplicità delle nude pa- 
reti, quasiché non possa darsi chiesa senza decorazione sfarzosa. 
Ammettiamo per breve istante che ciò sia, mentre concediamo che 
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non possa mai dirsi troppo ricca, né farsi mai bella di soverchio la 
casa del Signore. Ma sosteniamo per contro che in fatto didecora- 
zioni sacre un'elegante semplicità è spesso . preferibile ad una 
sfarzosa ricchezza e conduce spesso piiì prontamente a quel sen- 
timento religioso cotanto desiderato in molte opere moderne , pur- 
ché quella elegante semplicità che deve concentrare un cuore non 
dissipato dalle esteriorità, venga condotta con artistico discerni- 
mento e con sentimento religioso; giacché Y Architettura, dice il 
chiarissimo Selvatico è la manifestazione di un idea profondamente 
sentita nel cuore, la quale definizione può dirsi singolarmente ca- 
ratteristica dell' architettura sacra. 

Vorremmo poi guidare a Roma ed a Monaco di Baviera 
coloro i quali tengono per la poco suscettibilità delle basiliche 
ad essere convenientemente ornate. Nei restauri fatti alle anti- 
che basiliche di Roma pella munificenza dei Pontefici, e in 
quella modernamente fatta erigere a Monaco dal Re Luigi per 
opera dello Ziebland e del Klenze, essi convincerebbonsi di 
quanfo conveniente e grandiosa decorazione siano quelle sacre 
costruzioni capaci. 

Ma anche nella semplicità stessa di loro forme le poche an- 
tiche basiliche che ci rimangono non ispirano elleno quel racco- 
glimento e quella venerazione che raro é si provino altrove? Chi 
non sentesi commosso nel calcare quelle depresse loro soglie, ric- 
che di cotante storiche rimembranze, consacrate dal culto e dalla 
venerazione di tanti secoli ? Non é quindi meraviglia che tanto se 
ne occupi Y artista per istudiarle ed imitarle e tanto le apprezzi 
r archeologo per illustrarle, ed i governi istessi provvedano a con- 
servarle e coir emanar leggi che ne vietano la distruzione e col- 
r invigilarne i restauri. Cosi almeno ' si procede in Inghilterra , 
in Francia, in Germania, nelle Fiandre, contrade tutte le quali 
hanno leggi per la conservazione de' monumenti. E cosi pur 
fosse eziandio da noi italiani che tanto vanto pur ci diamo 
di civilizzazione , e di artistica educazione ! Da noi possessori 
de' più grandiosi e migliori monumenti che ancor esistano, ma 
per nostra vergogna, trascurati ed in gran parte cadenti,., ma 
le di cui rovine corrono a gara a studiare, a riprodurre, ad il- 
lustrare fanatici i forestieri ! Italia mia da lunga elade ed oggi 
ancor maestra altrui delle migliori artistiche discipline che da 
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te apprese fruttano altrove opere d* assai maggior pregio che 
da te oggi non sorgano ! E saranno sempre soltanto dagli stra- 
nieri apprezzati e riprodotti (1) i tuoi monumenti che tu non 
curi, che tu sprezzi talvolta, che tu impunemente lasci di- 
strurre ! 

Se taluno tacciasse d' esagerazione questi nostri rimproveri, 
eglino sono abbastanza giustificati dal vandalismo spietato che 
oggi si compie in Novara dove da piiì mesi si lavora ad atter- 
rare r antichissima basilica cattedrale, opera anteriore al VII se- 
colo ed in parte forse esistente nel IV (2). Non è esprimibile 
l'impressione prodotta da tanto scempio in cuore allò scrittore 
di questo articolo che ne rifuggiva testé accorato nel momento 
appunto che reduce dalla Germania aveva ammirato l' entusiasmo 
col quale colà si conducono quasi contemporaneamente il costoso 
restauro ed il compimento di quasi tutte le cattedrali gotiche ri- 
maste incompite. Tali sono quelle di Ratisbona, di Ulma, di 



(1) Quanto ciò ria vero Io provano le sogoenti opere pubblicate in questi ultimi anni. 
KiiOLER Sul sistema della costruzione delle Basiliche. Stuttgard 1855. 

WuKLBR, Religione dei primiiìvi tempi Crisiicmi. Londra 1852. 

GuTTKNSCHEN et KNAPpé, / monumenti Cristiani. Roma 1832. 

KasoTZ, Basilica di S. Marco illustrata. Venezia e Vienna !8S2. 

OsTKN, Le Chiese lombarde in Italia dal VII al XìV secolo, Darmstadt, 1859^ e fra le altre 

Basiliche vi è disegnata quella di Novara, che ora si atterra. 
Otte, Disegno della Basilica Cristiana, Nordhausen 1849. 
HiiDBR» Mdntee Due opere sulle allegorie e simboli cristiani. 
Il Spielbbbg La coppella del palano Municipale di Siena mirabilmente eseguila in Cromoli- 

tografia^ orlino. 1869. 
BuNOB; le terre cotti d'Italia, Lipsia 1860 
GrObbr, La Basilica Cristiana, Augsburg; 1857. 
HÙBScn U primitive Basiliche cristiane, ed il loro influsso sulP architettura contemporanea Cari- 

sruho (862. Questo proL d' archittettura a Muoich morto nell' inverno passato fra gli 

altri monumenti più antichi del cristianesimo produce appunto il duomo di Novara e di 

Casale ! 
TniLER^ Opere del risorgimento Italiano, Lipsia 1860. (in corso di stampa) 
Quante opere oltre le francesi el Inglesi da contraporre alla sola magnifica italiana delle 

Basiliche del Canina! 

(2) Il Duomo di Novara era dunque pregiatissima monumento che contava li secoli e 
per niun conto minacciante rovina Ancora nel trascorso 1863 architetti prussiani venivano da 
B rlino appositamente a visitarlo. Testé ancora pendente T atterranicato un chiariss. arche)- 
fogo toscano vi veniva p«r vederlo , e studiarlo una seconda volta. Nel colmo di un b^a 
giusto trasporto d' ira nel veder compierò cotanta barbarie prese pubblicamente sull' adia- 
cente piazza ad imprecare ad alta voce silTattamente contro l'architetto il capitolo» il Mu- 
nicipio, il Governo che fu d*tiopo rltrarnilo a viva forza per sottrarlo agli arresti della Que- 
stura. 

S. Gaudenzio Patrono di Novara morto nel il7 vi fa tumulato temporariamente. 
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Landshut, di Norimberga, di Magonza, di Baraberga ed altre 
opere tutte di costosissimo lavoro. Nod v' hanno parole adequate 
a condannare cotanta barbarie quale oggi da noi si compie, a 
deplorare cotanto furore di distruzione emijli del secolo degli 
Attila. Pare incredibile come tanta nefandità ideata , e commessa 
dal grecomano profess. Antonellì nella sua stessa patria sia tol- 
lerata da un rispettabile Antistite, e da un degnissimo capitolo 
di ben 18 Canonici i quali in un coir antico lor tempio soppor- 
tano che cosi indifferentemente sì faccia gitto di tutte le anti- 
che tradizioni, e finalmente non sia stata impedita dal governo 
come lo sarebbe stata in qualunque altro paese d'Europa! Lo 
scrittore di questo articolo che al primo minacciare della bu- 
fera sterminatrice corse a raccogliere ogni più minuto dettaglio 
di quel monumento secolare che or non è più, vede colle la- 
grime agli occhi sparire poco per volta a questa maniera sin- 
golarmente nei piccoli municipii mille pregievolissime memorie 
di patrii monumenti cadenti per vetustà o rovinati da ancor più 
fatali restauri. Né altrimenti può avvenire dove non v' hanno 
leggi in proposito o non se ne cura l' applicazione. Più volle ed 
in più circostanze egli impugnò la penna ed alzò la voce per- 
chè indirettamente ne pervenisse l' eco al governo ma nel 

frastuono delle mille attualità importanti, che quello preoccu- 
pano anche questa volta come le altre questa non sarà che una 
fervida aspirazione, uno sterile voto di un cuore sinceramente 
italiano ma religioso. 

C. E. Mella. 



-*> 
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I MONACI BENEDETTIM CASSINESI 

' DELLA PROVINCIA SUBLACENSE. 

CContinuaziùtie a pag. 275 e /in^J. 



II. 

CHE COSA FANNO I MONACI SUBLACENSI? 

Ci avviene non di rado udir interrogare, che cosa fanno ì Frati? e 
coloro che interrogano così, i più , sono scioperoni, ì quali, quando non 
in peggio, sprecano i loro giorni a far tempone e novellare di vanissime 
cose; e dimandando del come impieghino il loro tempo i Religiosi, in- 
tendono affermare che. lo spendono in ozio; e mostrano di non temere 
che ninno possa loro altrimenti rispondere. Noi ristringendoci a' Monaci 
Sublacensi, de' quali prendemmo a scrivere; ai severi aristarchi che ci 
domandano, che cosa fanno que' Monaci? rispondiamo che essi, oltre la 
contemplazione delle celesti cose, e P esercizio d' ogni più bella virtù di 
cui vengono adornando le loro anime nella solitudine de^ monasteri , si 
travagliano ancora a spirituale vantaggio de'lor fratelli del secolo, (che 
la loro è vita mista, come la dicono i maestri di spirito): e^n più luo- 
ghi hanno cura di anime , e in tutti riconciliano a Dio ì peccatori pel 
Sacramento della Penitenza, e consigliano saviamente chi n'abbisogna, 
e consolano i dolenti, e con la parola, e più con V esempio invogliano 
tutti alle celesti delizie, e li mettono per la via che mena a quella pa- 
tria. Sebbene , che diciam noi ? alle nostre parole ci sembra di veder 
sogghignare i nemici del monachismo, i quali, poveretti t di quelle cose 
che sono dello spinto di Dio, non s'intendono punto; e non sanno che 
« Giustiniano nelle sue costituzioni ci dà , che la vita menata nella so- 
» liludine e nella contemplazione è al tutto celeste e sacra, e perciò rag- 
» giugno a Dio: e porta utilità così a chi la conduce, come alla repub- 
» blica e per l'esempio d'immacolati costumi e per la virtù della pre- 
» ghiera innanzi a Dio » (1). Or dunque noi, per satisfare, secondo che 
essi amano meglio, agli avversarii, cercheremo ancora: Che fanno i Mo- 



(i) Angelini. DeUì solitudine q del monachismo- 
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naci SublaceDsi?^é risponderemo, fare eglino quello- appunto che già fe- 
cero i monaci antichi. 

I Benedettini de^ primi secoli, chi noi sa? tra gli altri mezzi che 
adoperarono per incivilire il mondo, promossero altresì T agricoltura; e 
poiché dobbiamo tenerci alla brevità , diremo solo essersi quei nobili la- 
voratori neir agricoltura travagliati di guisa, che un rinomato scrittore 
francese de' nostri tempi potè affermare che i monaci benedettini disso- 
darono r Europa: Las moines bénédictins ont èie Ics defrichcurs 
(h V Europe (1). È ben vero che di poi , alla coltura del terreno sosti- 
tuirono quella delPanimo con gli studi; il che tornò ad utile grandissimo 
della Chiesa e del civile consorzio; ma l'agricoltura non fu da essi ab- 
bandonata del tutto. Anco al presente i Monaci Suhlacensi, pur in que- 
sto, non ^ono degeneri da' monaci antichi; conclossiachè nel monastero 
di Santa Maria di Fraglia hanno «un Istituto agrario. Noi ne leggemmo 
il Regolamento, che ci duole di non poter qui, per la sua lunghezza^, 
riferire; e ce ne dobbiamo lodare, che ci sembra acconcio ad avvantag- 
giare in quella provincia la coltivazione, e a rendere, togliendoli all'o- 
zio, dabbene e operosi un buon numero di giovani. A La Pierre-qui-vire 
poi i monaci stessi, anco i Sacerdoti nel tempo della ricreazione , si oc- 
cupano del coltivare i loro poderi. 

Gli antichi Benedettini coltivarono con grande amore le arti liberali, 
r architettura, il disegno , la scoltura e via dicendo. « Facciamoci , dice 
» il chiarissimo Padre Angelini, alle chiese di san Gallo negli Svizzeri, 
» di Fulda sul Reno, di Frisinga nella Baviera, della Cava e di Squillaci 
» nel reame di Napoli, e gli occhi nostri ci diranno a quanta finezza 
» di perfezione il monaco artista recò V impasto de' colori, la vivezza e 
» la durabilità delle tinte, il sesto degli archi, la varietà delle modana- 
» ture , il rabescare , il niellare, T intaglio » (2). Né anche per questo 
capo i Monaci Sublacensi si dispaiano dagli antichi. Il Rev."" Abbate 
Casaretto, il quale alle altre belle doti che il rendono sì degno di stima, 
accoppia finissimo gusto per tutto ciò che si attiene alle arti belle, viene 
restaurando i monasteri, ^e chiese in ispecie, della Provincia Sublacense, 
e i lavori che fa eseguire, sono lodati assai. Molti restauri egli già 
fece e vien tuttora facendo, a Subiaco principalmente e a Santo Ambro- 
gio in Roma; e molto più farebbe, se le difficili condizioni dei tempi 
non glielo impedissero; che, bisogna pur dirlo, i civilissimi Barbari del 
secolo nostro , anche in ciò che spetta ad osteggiare le arti belle , per 



(5) Guizoi Etudes sur la civiUsaiion. ^ Paossi anche vedere il Muratori, Anliquìi. mfidiì 
aevi. T. V. Diss. 65. — Nella tornata del Parlamento italiano, de' 28 maggio di quest'anno, sebbene 
.si togliesse a* Benedettini Cassinesi un tenue sussidio, già loro assegnato perchè si adoperassero a 
profiiuovere T agricoltura, si dovettero noadimeao lodare qut' monaci sì benemeriti. 

(2) Angelini, 1. e. 
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quanto almeQO hanno attinenza con la Religione, e ve l'hanno grandis- 
sima, non si differenziano gran fatto da' Barbari feroci di altri secoli. 

La ospitalità, commendata dal Santo Patriarca nel capo cinquante- 
simo terzo della Regola, fu legge in ogni tempo osservata da' Benedet- 
tini, che ne' lor monasteri ebbero sempre alcun quartiere appartato da 
accogliervi gli ospiti. Anche in ciò i Monaci Sublacensì si tengono alle 
prescrizioni della Regola, e alle antiche consuetudini dell'Ordine: i quali 
in tutti i loro cenobi hanno la foresteria, e in alcuno ve l'hanno gran- 
diosa ed elegante, e vi ammettono a soggiornare gli ospiti che ci trovano 
ogni agiatezza e cortesia. Che diciam vero possono tra noi far fede a chi 
se ne voglia accertare, non pochi signori genovesi che di questi anni fu- 
rono a Subiaco, e si lodano della avutaci accoglienza. A Monserrato poi 
la foresteria è vastissima, perchè continuo e a migliaia è l'accorrere de' 
di voti a quel santuario. Dicemmo che i forestieri sono accolti ad onore 
da' Monaci Sublacensi; dobbiamo aggiungere che da costoro si cerca e- 
ziandio dì giovare spiritualmente agli ospiti; il che vai certo meglio delle 
orrevoli e garbate accoglienze ; e perciò intervenendo alla mensa de' 
monaci, i forestieri odono la lettura di qualche buon libro, secondo l'or- 
dinamento della Regola, e deono essere edificati a vedere il modestissimo 
fare de' Religiosi. Oltre a ciò chi v'è destinato dal Superiore, dee per 
bel modo saper dare agli albergati alcun arricordo e consiglio che torni 
a loro vantaggio spirituale: e questo ci pare il vero modo di essere o- 
spitali e cortesi secondo il Vangelo. Di più ne' Monasteri Sublacensi si 
fa la carità a' poveri (pe' quali v'è anche ospizio ne' chiostri benedetti- 
ni), (1) e ogni dì ne ricevono cibo sano e bene ammannite; tanto è vero 
che il posseduto da'cenobiti, non è ricchezza morta e disutile; riesce in- 
vece a sollievo del popolo: e se ne'laici doviziosi il largheggiare cogli 
indigenti è di alcuni; ne'cenobiti, anche in quelli che hanno picciola 
rendita, è virtù comune di tutti. 

Chi volesse dire del quanto gli antichi Benedettini siano stali bene- 
meriti della scienza e delle lettere, gli sarebbe duopo scrivere dei vo- 
lumi; e noi che dobbiamo tenerci in limiti assai ristretti, e in questa 
nostra comparazione, non affrettarci ma volare , diremo solo che l' an- 
tica sapienza, la sacra e la profana, ci fu conservata da' figli di S. Be- 
nedetto (2), e aggiungeremo col Roberti che « se gì' ingegni d'Italia po- 



(1) Per Tospizio di Subiaco vedi il lannucelli. Memorie di Subiaco e ma Badia, s, pag. ili. 

(2) Uabillon Praef. ad lib, primum. Saec, Benedici, paragr. 9. p.Ui.— Yeggasi anche 
il lannacelll , Memorie eco A pag. 403 pone un elenco delle prime stampe delle opere che 
si conservano in quella biblioteca 9 e dei libri di antica e pregiata edizione; e di parecchi 
tra' molti codici elegantemente scritti (ve n' ha alcuni del secolo decimo) che si serbano nel- 
r archivio. « Questi ed altri molti lavori» conchiude il lannucelli, dimostrano con quanta 
diligenza i monaci di Subiaco esercitarono l' arte chiro-tipografica , con cui imprimevano le 
pergamene con caratteri di metallo, di avorio e di legno, e così conservarono le più pre- 
giate opere dell' antichità. • 
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» terono di nuovo non essere, scrivendo, barbari, fu perchè i monaci 
» salvarono i sovrani maestri dello scrivere dalla barbarie: i monaci 
» che dopo avere cantalo Davide, non isdegnavano di copiarci ì canti 
» di Virgilio e di Orazio » (1). Né ciò solo, che pure sarebbe certo gran 
«osa, ma ed essi medesimi coltivarono in ogni tempo le scienze e le let- 
tere, ed ebbero uomini in ogni parte del sapere celeberrimi (2). — E i 
Monaci Sublacensi? Costituita da pochi anni la lor Provincia, ed essi 
presso che tutti giovanissimi , come dicemmo , sarebbe un voler troppo, 
il pretendere che già fossero celebrati per grandi lavori scientifici o lel- 
terarii messi alle stampe ; ma ben possiamo affermare che alla perfezione 
religiosa essi congiungono lo studio assiduo e ben ordinato; di che tra 
per questo , e per quello che già fecero , e il molto più che puossene 
sperare nel tempo avvenire, serbano intera la fama di scienziati che ro- 
darono dagli antichi fratelli. 

Accennammo che i Benedettini diboscarono P Europa, insegnarono 
r agricoltura alle genti ancor barbare; e questo fu gran benefizio: mag- 
giore assai fu l'avere ammaestrato i popoli nella vera Religione, il che, 
come tutti sanno, fecero essi in ogni tempo. I soli nomi degli Agostini 
Cantuariensi, de'Bonifaci, degli Amandi, de'Villeadi, de' Gerardi, degli 
Auscari , de' LuUi , degli Adalberli sono encomio gloriosissimo dell'apo- 
stolato monastico, che ebbe principio fin da quando San Benedetto spe- 
diva Placido in Sicilia, e Mauro con Simplicio, Costantiniano, Antonio e 
Fausto nelle Gallie. Se i Belgi, i Britanni, i Sassoni, i Dani, gli Ungheri 
i Poloni , i Boemi e i popoli dell' ultimo settentrione piegarono il collo 
al soave giogo di Gesù Cristo, se ne dee il merito agl'infaticabili Bene- 



(l) Roberti, Annolazioni sopra V umnnilà del secolo decinoftavo 

('2) Innumerevoli sodo que' monaci i quali ccn la dottrina illustrarono i chiostri^ che fu- 
rono, come dice il Mabilloii , non magìs asceterìa viiHutis quam scicntiarum. l Banedettini 
fondarono accadomit*, dieiero princìpio, incremento e splendore alle Università di Parigi» di 
Londra, di Saiisbirgo, dìMagonza, di Bromi. B-di, Alcatoo, dtsl quale si valse Carlo Magno 
per la resi luraziooe degli studi; Gerberto, di cui dice il d'Alembert che se fosse collocato 
iielU età di Archimede, forse Io avrebbe rguagìiato; Lanfranco, Anselmo Cantuariense , un 
Mabillon, un Ruinart, un Montfjiucon, un Calmet, un Benedetto Castf'lli) un Angelo Grillo 
lodato pe'suoi versi dal Tasso; un Angelo Maria Quirini ed altri senza numero acquistarono 
tal fama di sapienza aU' Ordine di San Benedetto, che niuoo il qiale abbia fior di senno, 
vorrà mai teotare di oscurarla. — Tra i miltissimi libri e alcuni di gran mole che i Benedet- 
tini pubblicarono, havvene uno picciolissimo qu%nto al volume, ma pregerolo sopra tutti gli altri i 
quali ci vennero dalle mani degli Uomini, che la Bibbia ci venne da Dio: diciamo il libra 
Della Imitazione di Cristo. Con qncst't p'^role non intendiamo certo defllaire la gran con- 
tesa intorno all'autore dell'aureo libretti. Ci crediamo soltanto lecito di osservare che se il 
dottissimo Mons. Maloa del quale i Cattolici piangono ancora l'acerbi morte, recò argomenti 
per attribuire quell'operetta a Tommaso da Kempì«; il Cav. Bartolomeo Verratti, anch' egli 
dottissimo, credette poter confutare qurgli argomenti. Escluso poi il Canonico Fiammingo» 
non v'è dubbio che il libro della Imitazimc debbasi tenere per opera dell* Abbate Bine let- 
ti no vercellese, Giovanni Gorsenio. 
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deltiai. — Seguendo le orme di quegli antichi apostoli, ì Monaci Subla- 
censi si travagliano alla conversione degl ^infedeli (1). Hanno tur mis- 
sionari in Australia nella Nuova Norcia e nel Nuovo Subtaco; a Rams- 
gate in Inghilterra, ove intere famiglie di Protestanti sì convertirono al 
Cattolicismo , e non pochi presero l'abito monastico; a Dalla e in 
Lussingrande nella Dalmazia; ed anche a La Pierre-qui-vire danno mis- 
sioni. Questo gran zelo e sì efficace de' Monaci Sublacensi per accrescere 
figliuoli alla Chiesa, dee certo parere un gran fatto a chi faccia ragione 
che la loro Provincia è , si può dire , in sul formarsi , ed essi in tante 
guise si affaticano anche a vantaggio de^ cattolici. 

Che se dopo tutto ciò altri ancora ci chiedesse: Che cosa fanno i 
Monaci Sublacensi? e noi risponderemmo che vengono educando la gio- 
ventù; e ci sembra di poter confidare che almeno questo servigio reso 
alla civil società , non debba essere disconosciuto in questo secolo nel 
quale è un sì gran vociare di educazione. San Benedetto, accogliendo in 
monastero nobili giovinetti , mostrava a' suoi monaci come doveano pi- 
gliarsi cura di crescere i garzoncelli nella virlu e nello studio; il che 
essi fecero sempremai, come puossi di leggieri convincere chi si dia a 
leggere la storia di tutti ì secoli delP Ordine dal sesto fino al presente 
(2). Non poteano perciò i Monaci Sublacensi, ne anche in questo, dilun- 
garsi dalle antiche consuetudini; ond'è che dello avviare nel buon co- 
stume e nelle lettere la gioventù, si travagliano assai. A non dire , del 
pubblico insegnamento che, senza alcuna retribuzione, danno a' ragazzi 
in Torchiara presso Parma, e a Praglia vicin di Padova, ove hanno an- 
che, come dicemmo, l'Istituto agrario: a passarci altresì dell'Orfanotro- 
fio nel Priorato di Saint Aile in Francia; ci faremo soltanto a contare 
del come educano ne'lor chiostri i figliuoli di famiglie agiate che ad 



(1) NoU*'ipera più volte citata del laoouccelli, a pag, 407. si legge : < Nel famoso proto- 

- moDastero Sublacense fiorisce ora una numerosa schiera di giovaoi italiani, irglesi, ir- 

• iaodesi y spago uoli , germani > mori dell' Australia orientale e negri dell' Abissi nia- Q losti 

• girvanetti formano una picco'a propaganda» e sono educati secondo lo spirito primitivo 

• della Regola di S^n Benedetto Uoa parte di essi debbono popolare i cenobi! d»;|!a Provin- 

- eia Sublacense; l'altra fa gii studi preparatorii per chiaii.are un giorno alla Fede t;H e- 

• retici e gli idolatri specialmente dell' Australia » dove i chiari Vescovi benedettini Polding 

• Salvado e Serra esercitano da più anni l'apostolato ». 

«(i) I Benedettini ebbero ad allievi, ne'lor monasteri, giovinetti anco di regia stirpe, Pi- 
pino^ Lotario, TecdoriCO, Luigi st'sto, Roberto secondo ed altri; il che non ci dee recar me- 
raviglia, perchè, come scrive Uldarico (lib. 3 Constit. Cluniacens.) , difficile fieri potai, ut 
nllut regU filiua motore diligentia nutriatvr in palatio, quanì puer qvHibet minimus in Clu- 
niaco. Dogli altri celebri alunni de' Monaci , noteremo solo i' atgelico san Tommaso — Non 
sidee qni preterire di f^r menziune dello spagnuolo Pietro ponce, benelottifio nel monastero 
di Onna, il quale fiori nel secofp decimosesto, e fu il primo e vero ritrovatore della difficile 
scuola de' sordo- muti. Intorno a ciò si può consultare Ambrogio di Morales, Storia di Spagna; 
il Vanesio, Filosofia sacra; il p. Giovanni di Costaniza liclla Vita di 5. Benedetto; e uoa 
lettera deli' Ab Andres stampata in Vienna nel 1793. 

AMIV. CATT. ÀKKO I. SO 
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essi vengono affidati. La nuova Provincia ha collegi, o come li sogliono 
appellare, Alunnati, a Santa Scolastica di Subiaco, a Monserrato in I- 
spagna, a La Pierre-qui-vire in Francia, a Santa Maria di Praglia nella 
Venezia: uno assai fiorente di nobili e virtuosi ragazzi aveane gli scorsi 
anni nel Monastero di San' Giuliano presso Genova. Deh I perchè i dab- 
ben giovinetti non possono anche al presente venirsi formando alla virtù 
e agli studi in quel chiostro! ma ormai si è avvezzi a veder abolite le 
più belle ed utili istituzioni! Né dobbiam qui tacere che anco le Mona- 
che benedettine aggiuntesi alla nuova Provincia , accolgono giovinette a 
conviver seco, e le crescono timorate di Dio, e pratiche di ogni lavoro 
che a donna si convenga, e le avviano agli studi. 

Si vorrà sapere qual via, nell' educare i giovincelli, tengono i Mo- 
naci Sublacensi, intorno a' quali ninno potrà dubitare che siano abilis- 
simi a quell'ufficio, se virtuosi sono e dotti, come li dicemmo. Essi dun- 
que, quanto si è a studio , ammaestrano gli alunni nelle lingue latina , 
italiana, greca, francese ed inglese , nelle Belle Lettere, nella Geografia , 
Storia, Aritmetica, e se altri il voglia, ancor nella Musica (1). Oltre a 
questo, avvezzano i ragazzi alle belle creanze e all'usar gentile; la qual 
cosa riesce agevole a que' Monaci che garbatissimi sono essi medesimi 
(2); di che i loro alunni vengono su bene addottrinati ed' ogni genti- 
lezza adorni. Ci ricorda de'monacelli di San Giuliano che erano si dab- 
bene e studiosi e di sì bel tratto nel loro diportarsi e conversare, e vi- 
spi e lieti ch'era una delizia a vederli; e non pareano vivere nel no- 
stro secolo, nel quale i fanciulli e giovinetti si veggono crescere sgua- 
iati, smorfiosi, talvolta non curanti di garbatezze, non di rado tristi e 
irreligiosi, quasi sempre ( diciamo degli educati secondo le teoriche mo- 
derne), perchè appresero il nome di non sappiam quali e quante scienze, 
altieri, sprezza tori di tutti e di ogni cosa, che paiono dire: Or viene la 
volta nostra , e noi vogliam torre d' infanzia il mondo. I monacelli non 
così, perchè^ nella loro educazione, lo studio e la buona creanza non si 
scompagnano dall' esercizio delle virtù cristiane. E a renderli virtuosi , 
oltre il convivere nel ricinto del chiostro, lungi da que' pericoli che s'in- 



(1) Tutti «fìnno quanto anche per la musica noi dobbiamo a*Monaci Benedettini. San 
Gregorio Magno corresse le antiche cantilene e ne sostituì delle nuove e perfezionò il conio 
fermOf detto da lui gregoriano^ e ne funló scuola in Roma. Fra i successori di questo Papa 
i quali più spoci^.I mente promossero la musica sacra, deesi annoverare santo Agatone, an- 
ch' egli benedettino. Nel secolo undecimo poi Guido di An-zzo monaco benedettino fu insigne 
restauratore della Musica , e il prim) , di cui si abbia memoria, che scrisse sul canto eccle- 
siastico. Egli inventò le note, come pura i nomi de'varii toni presi dall'inno di san Giovanni 
Battista. — Togliamo questi cenni' dal Dizioìiario sacro Uiurgico del Dielich. 

(2) Ci sia qui p(!rmesso dMnviare un rispettoso saluto ai veramente egregio Don Raf- 
faele Testa, ora Abbat) di S. Scolastica a Subiaco ; il quale a molta pietà e dottri^^a ai cop- 
pia singolarissima gentilezza; tanto è vero che la vlrlù e la sapienza può essere grande 
senza essere accigliata e burbera. 
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contrano per tutto nei moDdo, oltre gì' insegnamenti, tutti all'uopo, che 
ne vengono loro dati da chi ha di essi cura in ispecial modo; dee gio- 
vare assai l'esempio, che si veggono continuo dinanzi, de^ Monaci , co^ 
quali hanno comune la mensa, la ricreazione, e, alcuna volta nel giorno,' 
la preghiera. Quando il di volge a sera, e dall occidente il sole ci manda 
gli ultimi riverberi della sua luce, i Monaci vanno al Coro a compiervi 
le diurne preci liturgiche. Allora anco gli Alunni si recano a pregare 
con. essi per chiudere santamente la giornata, come santamente l'hanno 
cominciata con la meditazione e T ascoltare la santa Messa. Se in quel- 
V estrema parte del giorno , quando l' anima noiata dei frastuono del 
mondo, e invitata al raccoglimento dai melanconico appressare della notte, 
si innalza si dolcemente al Paradiso a pensare di quella luce che non 
conosce tramonto; se in quell'ora, diciamo, alcuno entri nella chiesa di 
un monastero, ove la solitudine, il silenzio, la nettezza d'ogni cosa, e 
sovente la magnificenza dell'architettura e la ricchezza degli ornamenti 
ci fanno dimenticare la terra; e ascolti risonare alquanto da lungi, 
(che i Benedettini per adunarvisi alcun'altra volta nel giorno e per 
la Compieta, hanno il coro fuor della chiesa, ma in luogo che per alcu- 
na apertura è ad essa congiunto] il canto lentissimo ed armonioso dei 
salmi, e alle voci gravi de' monaci accoppiarsi in bello- accordo le 
sottili e argentine degli alunni; noi crediam certo che se colui non sia 
corrotto del cuore da non saper gustare le cose di Dio; quelle melodie 
gli debbano parere più di angioli celesti che di terreni, ed egli esserne 
tratto a sdegnare ogni vanità del mondo , e votarsi a Dio , acconcio di 
compierne in tutto i santissimi voleri. Ora, tornando alla educazione de' 
nostri monacelli, potrebbesi mai credere che gli esempi di umiltà, di 
mortificazione, di assidua operosità che veggono tuttodì, non debbano 
valere moltissimo a raffermarli nel bene; e farli promettere a Dio santa 
tutta la vita? Chi mai, debbono dire tra se que' giovinetti, chi mai a- 
slrinse questi monaci ad uscire del secolo pet* chiudersi qui ove mena- 
no vita si penitente, mortificati in ogni cosa, per falli lievissimi od an- 
che per niuno ripresi severamente, senza che e' possano togliersi una 
vogliuzza mai, altro che a beneplacito dell'abbate? e questa vita la me- 
nano non per un mese ovvero un anno, ma per quanto ci vivano quag- 
giù. Noi pure , ora fanciulli , siam creati pel Paradiso , e cel dobbiamo 
venir meritando; e se costoro che pur vivono tra queste mura, segre- 
gati dai peccatori, usano tanto riserbo, e vìvono a tanta cautela; che 
dovremo far noi quando usciti di qui , ci troveremo esposti a tanti pe- 
ricoli? E al fare queste riflessioni, che fanno di certo, dee tener dietro 
il dedicarsi interamente al servizio di Dio in quella lor tenerezza di an- 
ni, con sicuro presagio di non fallire poi maJi al generoso proposilo. 

Sappiam bene che questo a chi che sia parrà un eccedere in di- 
vozioni ; e v' è anche chi aflerma , la -soverchia pietà snervare l' animo 
e renderlo mìlenso e inoperoso. Che possiamo noi dire? Può mai la pie^ 
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tà esser àovercbia? L'uomo eletto a vivere eternameate cogli angioìi iu 
cielo, potrà mai in questo esiglio rendersi troppo degao di salire a quella 
gloria? che questa vita breve e misera, dee essere apparecchio a 
queir altra eterna e beata. non bassi invece a temere che , se non 
facciamo ogni sforzo a spogliarci di quel d'Adamo, e a rivestir l'uomo 
novello nella giustizia e santità; non ne veniamo a scadere pur della 
mezzana virtù che vorrenuno serbare? E non ci è noto che il non pro- 
gredire è dare addietro, e che dobbiamo essere perfetti come il Padre 
celeste? Dunque la pietà non conosce soverchio, ne dagli educatori può 
essere insegnata più là che non si convenga. Ma la divozione , dicono , 
infiacchisce l'animo, il fa inabile alle nobili imprese. Alle dissennate 
audacie^ e molto più alle ingiuste , do veasi dire; alle imprese nobili dav- 
vero e gloriose il conforta anzi e lo sprona, come la ragione, la storia, 
'l'esperienza ci dimostra. E poi, se altri vuol conoscere che la pietà istillata 
nell'animo de' loro alunni da' Monaci Sublacensi, non ispegne punto il 
nobil sentire , né li rende meno orrevoli gentiluomini ( che le imprese 
magnanime non sono merce d'ogni di); si faccia ad osservare que' 
giovani avventurosi che ebbero ne' monasteri la educazione; i quali u- 
scendo nel mondo si addimostrano ornati di sapere e gentilezza , e al 
sincero amore della Religione accoppiano ogni bella dote che a giovine 
onorato si addice. Costoro poi serbano grandissimo amore a quei chio- 
stri ove menarono si lieti gli anni di lor fanciullezza, e vi tornano so- 
vente, e per que' monaci nutrono grande affetto; il che diciamo, perchè 
è anche pruova dell' essere slata ottima la educazione che ne ebbero. 

Dunque i Monaci Sublacensi devono essere commendati assai per 
l'avviare ohe fanno i giovani alia virtù e alla scienza; e se non altro 
facessero (che ben fanno), pure sarebbono grandemente benemeriti del- 
la religione e delia civiltà. 

Sono queste alcune poche cose delle moltissime che avremmo potuto 
dire in commendazione de' Monaci Sublacensi. De' quali soli ci piac- 
que scrivere per le ragioni accennato in principio; ma e gli altri Ordini 
religiosi hanno tutti di se medesimi cose rilevantissime da essere de- 
scritte; tutti son degni della lode e gratitudine degli uomini: e noi ben 
vorremmo ridire i meriti di ciascuno a questa generazione, che ne pare 
dimentica o non curante; e ci duole che il nostro desiderio sia indarno 
per la ristrettezza di queste pagine. Or dovremo noi credere che le tante 
glorie dei cenobiti, e i tanti benefizi che essi fecero alla civile società, 
debbano essere ripagati sempre con la persecuzione e il disfacimento? Noi 
non sappiamo che cosa il giustissimo Iddio vorrà permettere a pruova 
di virtù pe' suoi servi, e a castigo del mondo; questo ben sappiamo, e 
ci è grande conforto, che se vi è chi distrugge, vi è ancora chi edifica: 
e che il secolo decimonono, se è disonorato per aver chiuso a migliaia 
que' ricetti della virtù e della scienza che sono i chiostri, è glorioso aU 
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tresì per aver veduto sorgere ionuroerevoli altre associazioni religiose (1). 
E que' medesimi Ordini antichi, che già tante perdite sostennero, risor- 
geranno, Io speriamo, più potenti di prima, e qual pianta brucata dalla 
bipenne, acquisteranno forza e vigoria dalle stragi, come già il Yenosino 
cantava della romana gente: la quale 

DuHs ut ilex tonta bipennibut 
Nigrae fervei f rondi» ixi Algido^ 
Per damnn, jur caedes ah ijiso 
OueiC op9» anitmmqtw faro. 

Hnu9* OdL ir. 4 ow 57 

Opprimasi pure il monachismo; ei della lotta oacirii rionovellato; e con 
gran lode pugnerà più invitto e trionferà de' suoi nemid: 

Èlerse» profandoy ptdchrior exiet; 
Lucteref multa proruet integrum 
Cum lauda victarem geretque 
Praelia: 

ib V. 65. 

e le sue battaglie, i suoi trionfi saranno nuovi benefizi a chi il volea 
tolto del mondo, nuovi farmachi a sanar le piaghe che avranno aperto 
nelle membra dell' umana società i nemici degli Ordini religiosi. — 

P. L. Rodino. 
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Saggio di Conferenze Religiose ad uso dei giovani con al- 
tri scritti per la piii parte inediti dei P. Vincenzo 
Marchese. 

Chiunque volga oggi uno sguardo alla società cristiana, di leggieri 
si avvede che essa, ricca da un lato ma poverissima dair altro , agitata 
da molli desideri, ma quasi sempre impotente a raggiungerli, più di tatto 
travagliata da una lotta dura, faticosa, incessante, si apparecchia ad una 
grande trasformazione. La trasformazione avverrà, e già i segni precur- 
sori si veggono apparire dove che sia; ma, se le apparenze non ingan- 
nano, noi vi arriveremo non per un di quei trapassi calmi e benefici da 
una in un^ altra forma della civiltà cristiana, si bene cospersi di lagrime 

(1} Vedi r opascolOy Qli Ordini religiosi. •-* Brevi considerazioni deil'Arv. Giambattista 
Casoqi. 
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e di sangue, in mezzo a molle rovine, con l'animo dilaceralo da ango- 
sce, e lalvolla eziandio da rimorsi. Il morbo , che travaglia oggi la 
società ùon è né nelle industrie, né nei banchi , né nei Iraiìici : mollo 
meno è nelle idee di libertà, di uguaglianza, di fraternità, che bene in- 
tese procedono dal vangelo ed hanno nella Chiesa cattolica un vindice 
potente ed indefettibile, ma si deriva da più alta e da più universale ca- 
gione. La società presente è in gran parte lontana da Cristo, e, ricca dì 
molti beni, manca del supremo che è Cristo. Cristo colla sua fede e colla 
sua carità la generò bambina e la educò adulta: or, fatta potente e vi- 
gorosa per Cristo , s^ incentra in sé medesima, superbisce e vuol far senza 
di Colui, che, ideale di ogni possibile grandezza e centro di tutta la u- 
manità, è il supremo vero, il supremo bene ed il supremo bello. Così la 
società non raggiunge il vero, o solo lo intravede confondendolo col suo 
contrario; scambia i falsi beni e fugaci coi veri e durabili; s'innamora 
ed affannosamente tien dietro ad una bellezza , che , mentre alletta, cor- 
rompe, infemminisce, e dissecca la vena dei santi affetti e delle nobili 
ispirazioni. Cosi il fine prossimo della società risulta mutato nel fine uU 
timo; ogni ordine gerarchico nelle varie nature sconvolto; il primato del- 
r ideale e dello spirituale sul sensibile e corporeo distrutto; la prima so- 
cietà che è la società personale dell' uomo con sé medesimo, stranamente 
turbata, e quelle della famiglia, della provincia e della nazione, che la 
rappresentano e la perfezionano guaste, e corrotte. 

Queste cose, che solo dai pochi si comprendevano in Italia negli 
anni trascorsi, oggidì si toccano con mano da moltissimi; onde é su- 
premo benefizio di Provvidenza che, mentre parecchi, più ciechi che mal- 
vagi, e governati quasi sempre dall'ira, intendono a tutto distruggere per 
restare soli con sé medesimi, alcuni spiriti eletti esprimono meravigliosa- 
mente i bisogni di tutti ( ed eziandio dei ciechi distruttori ) studiandosi 
di riporre Cristo nel bel mezzo della società. I distruttori ( i quali per- 
chè intenebrano la ragione, separandola dal suo principio che è Dio, si 
addimandano razionalisti) intendono a* creare una nuova e meravigliosa 
civiltà, in cui non sia Cristo. Ed eglino vedranno le meraviglie e le bel- 
lezze della civiltà nuova; ma, vogliono o no, la vedranno sorgere altera 
sulla pietra angolare della umanità che è Cristo. Vedranno anzi che que- 
sta civiltà nuova apparirà bella e meravigliosa solo perchè immagine di 
Cristo: infine s^ accorgerannno che essa, senza essere sustanzialmenie di- 
versa dalla passata , la ringiovanirà ; ed anzi, come tutte le cose che e- 
sprimono Cristo, sarà antica e nuova ad un tempo, derivante dalle tra- 
dizioni religiose della Chiesa, abbracciante tutto nel suo seno, e per di- 
vina virtù capace di armonizzare, quanto è possibile in una natura pec- 
catrice e guasta, la fede e la ragione, l'autorità e la libertà, il bene del- 
l' individuo e quello della società, il fine temporaneo dell' uomo e l'eterno. 
Questa civiltà insomma sarà armonia della terra col cielo, perchè de- 
rivante da Cristo che solo ed in modo perfettissimo congiunse in sé e 
nella sua Chiesa l'uomo con Dio. 
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Intanto, tra coloro che oggi intendono a restaurare la società crisUa- 
neggiandola, noi siam lieti di annoverare un nostro carissimo amico in 
Cristo, Vincenzo Marchese: uomo eccellente, in cui le doti dellMntelletto 
e quelle del cuore si ragguagliano e si armonizzano bellamente. In lui 
però più di tutto apparisce meraviglioso quel commercio dei pensieri e 
degli affetti, che è il privilegio degli uomini migliori , ed in ispezialità 
deputati dalla Provvidenza a signoreggiare le moltitudini. Ma , siccome 
ciascun uomo ha suo peculiare atteggiamento nel sembiante, così ciascuno 
altresì ha la sua morale fìsonomia, la quale, se il pensiero non m'inganna, 
nel Marchese è questa: che in lui l'affetto rischiari la ragione e poi ne 
riceva luce novella; il bello ed il buono gli siano quasi scala a cono- 
scere il vero, sicché è singolare dei suoi scritti che in essi ogni verità 
riesca per dir così affettuosa, ed innanzi tutto prenda aspetto di bene. 
La carità, la tenerezza, l'amore del buono e del bello scaldano ed inco- 
lonino non questo o quel luogo del libro, ma sarei per dire ogni sua 
parola. Lo che, secondo che io giudico, interviene solo quando si sposino 
insieme un animo affettuoso e gentile con la carità di Cristo; la quale, 
fecondando ed avvivando le naturali prerogative, le rende capaci di tanto. 
Laonde egli senza avvedersene raffigurò sé medesimo quando scrisse : 
« Vi stia bene scolpita quell'aurea sentenza dell' Allighieri nel Convito, 
» che a ben filosofare è necessario amare ; e proponetevi di tenere la via 
» insegnataci da S. Paolo, cioè di seguitare la verità nella carità. Che 
» l'amore fa vivi e sereni i cuori, e in questa vita e serenità del cuore, 
» r intelletlo s'innalza alla armonia del bello e del vero: perché amore 
» è armonia (]] ». Da ciò finalmente interviene che in tutti gli scritti 
del Marchese si riveli come una certa trasparenza dell'animo dello scrit- 
tore, ed una misteriosa ma pur bellissima comunione non tanto tra le 
idee di chi legge e quelle di chi scrive, quanto delP animo delPuno e 
dell'altro. Ond'é che, mentre negli altri uomini, il conoscerli di veduta 
è spesso il principio dell'amarli, al Marchese avviene ch'egli sia, prima 
che veduto, amato da chi solo lo vide nei suoi libri. 

Dei quali, poiché sono venuto a parlare, dirò solo che tutti rappre- 
sentano sotto diversa forma un medesimo pensiero. Nelle Memorie d-n 
più insigni Pittori Scultori e Architetti Dommicani e nel S. Marco 
illustrato, il chiarissimo nostro scrittore intese a mostrare quanta parte 
abbia Cristo nelle arti del bello. Solo da Lui esse attinsero le nobili e 
sante ispirazioni che ci dettero frate Angelico ed il B. Bartolomeo della 
Porta: solo da Lui presero virtù di rappresentare nelle tele, nei marmi, 
col canto dei poeti e con le soavi melodie miracoli di fede e di carità. 
Negli Scritti Vari primeggiano le Memorie del Convento di S. Marco, 
le quali ci svelano i mirabili effetti prodotti da Cristo nelle famiglie re- 



(t) introdazioDe alle Conferenze, pag. 13. 
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ligiose; oggi in nome di una bugiarda civiltà sbandeggiate da que- 
st'Italia, cui allevarono con gli studi , con le industrie, con le arti e più 
di tutto con prodigi di carità. E poi venendo il Marchese a parlare di 
quell' uomo terribilmente grande che fu il Savonarola , senza occultarne 
le colpe, ne rivela le maschie virtù, mostrandoci insieme qual concetto 
della libertà avessero i nostri padri, quale T austero agitatore ferrarese. 
In quei tempi, che oggi alcuni addimandano barbari, l'amore della li- 
bertà vigoreggiava negli italiani petti e li rrideva capaci di nobili sa- 
crifizi; ma a nutrirlo non era bisogno di combattere l'amore di Cristo 
e della sua Chiesa. Anzi i due amori derivavano V uno dalP altro e si 
accoppiavano si bene insieme, che quasi sempre i più caldi difensori 
delle patrie libertà erano i più infocati amatori dei dommi e della mo- 
rale cattolica. 

'Oggi infine il Marchese, trafitto dai dolori della patria e pur pieno 
dell'amore di lei, non maledice agli erranti, non ripudia i santi amori 
dei suoi giovanili anni per questa terra diletta e per tanti modi pre- 
destinata da Dio, non impreca alla libertà o all'autorità cristiana, ma 
invece ci apre l'animo suo in alcune Conferenze, le quali più da vicino 
intendono a collocare nuovamente la società nelle amorose braccia del- 
l'Uomo Dio. Immagina che nel 1854, fatti più mite la morìa del cho- 
lera, a mezzo il settembre tre giovani genovesi si raccogliessero a par- 
lare di religione nelPantica badìa di S. Giuliano presso Genova. Di qui 
procedono sei Conferenze religiose, nelle quali le dottrine cattoliche sono 
intrecciate con vaghe descrizioni di luoghi e di costumi, e, quel che è 
più , esposte nobilmente , soavemente , e con pieno conoscimento ( oggi 
troppo raro negli scrittori) della età in cui viviamo. Nella prima Con- 
ferenza mostra l' autore come la Chiesa cattolica si provi , tra tutte le 
altre comunioni , vera , perchè è effìgie di Cristo. E essa effìgie in ciò 
specialmente si vede che, mentre Gesù con mirabile accoppiamento è Dio 
ed uomo ad un tempo, la Chiesa si appalesa insieme divina ed umana. 
Segue appresso nella seconda a dire delle cagioni per cui la Chiesa è 
avversata e combattuta, e con bella armonia le fa derivare dal mede- 
simo principio che ha posto innanzi. Onde, volendo dare un sunto dei 
suoi pensieri, sul finire della seconda Conferenza scrive « Riepilogando 
» al presente in pochi tratti quanto vi sono venuto dichiaratido in que- 
» ste due Conferenze, abbiamo adunque nella Chiesa Cattolica, non al- 
» trimenti che in Gesù Cristo , il consertamente della divinità Con la 
» umanità; perciocché la religione, come prova il suo stesso nome, altro 
» non è se non il legame che unisce il Creatore alla creatura e la re- 
» lazione necessaria che corre tra l'infinito e il finito, tra il divino e 
» l'umano, tra la causa e l'effetto. Quindi essa è a un tempo un mi- 
» stero e una scienza, un argomento di fede insieme e di ragione, se- 
» condo che si considera V uno o l' altro dei due elementi dei quali si 
» compone. Perciò essa è visibile nella sua estrinsecazione , invisibile 
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» nello spirito che la iaforma e l'avviva ; vulnerabile e passibile nella 
» sua umanità; immortale e gloriosa nella sua divinità. Se voi censi- 
» derate soltanto l'elemento umano e finito , le sue imperfezioni , le sue 
» debolezze e le corruttele d'alcuni suoi membri, voi non la crederete 
» che una società fittizia, incomposta e peritura. Se voi all' opposto con- 
;> siderate la sua dottrina, la sua vita interiore e la santità di multi 
» suoi figli, voi sarete tosto condotti a dirla soprammodo bella e ce- 
» leste. Nella sua unità, perpetuità e universalità voi la raffigurate di- 
» vina; nei suoi dolori e nei suoi travagli voi la conoscete umana » (1). 

La terza e la quarta Conferenza derivano anch'esse dal medesimo 
principio, e versano intorno alla civiltà cattolica, considerata però non già, 
come assai delle volte si usa, incompletamente, ma nella sua vera am- 
piezza. II concetto che hanno della civiltà il Guizot, il Balbo e lo stesso 
divino Allighieri sembra piccolo ed angusto al nostro scrittore. Per que- 
sto rispetto ei si accosta molto al Gioberti; sicché, definendo essa civiltà 
poco differentemente da quel che fece il filosofo subalpino , dice essere 
la esplicazione armonica di tutte le umane facoltà sotto la scorta e l'in- 
dirizzo della rivelazione. Definizione stupenda , dalla quale s' inferisce 
che la civiltà vera sia anch'essa divina ed umana, derivante perciò da 
quella ammirevole dualità, che informa tutto il Cristianesimo; composta, 
come dice il medesimo scrittore « di due elementi uno razionale , ed 
» uno sovrarazionale, l'uno umano e l'altro divino, i quali per infiniti ed 
» impercettibili modi si intrecciano e si mescolano insieme avvegnacchè 
» assai distinti tra loro » (2). 

Cosi queste Conferenze rivelando mirabilmente i frutti della ci- 
viltà cristiana , comparandola con la pagana , mostrando quanto quella 
si vantaggi sopra questa , ponendo a disamina i frutti di entrambe, 
riescono a fronteggiare assai sapientemente 1' errore di coloro , che con- 
fondono , di coloro che separano al tutto la Chiesa dalla società , la 
fede dalla ragione, l'autorità dalla libertà, o che è il medesimo Iddio 
dall' uomo. Cosi si vede a nudo il terribile morbo, onde è travagliata la 
società presente, e che s'infiltra da per tutto sotto le due forme del ra- 
zionalismo e del panteismo. T quali, anziché essere solo una sottile e 
falsa filosofia, viziano oggi più o meno tutte le branche del sapere umano e 
s'incarnano più che non si crede nella vita pratica dell'uomo e del ci- 
vile consorzio. Confondendo l' uomo con Dio, non è più né Dio né uomo: 
separando l'uomo da Dio, Dio non é per l'uomo, e l'uomo, lasciato a 
sé medesimo, rientra nel suo nulla e barbaramente recide il vincolo a- 
moroso che lo fa partecipare della grandezza, della forza e della virtù 
della cagione di tutte le cagioni. Di qui Iddio non é più né negli ordini 
del pensiero, né in quello degli affetti; sbandeggiato perciò dalla scienza: 
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dalla famiglia, dalla civillà, dalle leggi, dalla politica, dalle lettere, dalle 
arti del bello, e fino dalla filantropia. 

Le due ultime Conferenze del Marchese, mentre con bella sintesi si 
collegano alle precedenti , intendono più specialmente a mostrarci gli 
smisurati benefizi derivanti all'uman genere dalla carità cristiana. I 
quali, sebbene siano svariati e molteplici, pure nascono tutti da un prin- 
cipio unico e tutto proprio dei figliuoli di Cristo: lo spirito di sacrificio. 
Questo spirilo di sacrificio è il tesoro inesausto della nostra Chiesa, che 
le dà una potenza ed una bellezza smisurata, facendola vivere di amore, 
ed elevando anzi l'amore all' ultimo suo grado, che è quello della im- 
molazione. Laonde il Marchese, arrivato a questo punto .del suo libro, 
vi sì spazia largamente ed amorosamente come nel suo campo ^ sicché 
non saprei se mai egli riesca tanto nobile ed efficace, quanto allorché 
favella di una virtù che gli é, dirò così, naturata nell'anima, e quasi in- 
volontaria trabocca nei suoi scritti. Io ne darò qui un saggio alquanto 
lungo, che basterà a mostrare la verità di quel che dico, e farà nascere 
in tutti vivissimo desiderio di leggere intiero il libro « La legge potrà 
» pareggiare in un giure comune tutte le classi, e tutti gli ordini dei 
» cittadini, ma rimarranno pur sempre le naturali ineguaglianze dell'in- 
» gegno, della fortuna, della sanità, della nascita, e quelle ancor più 
» difficili a superarsi, del suolo e del clima: barriere che dividono i 
. » popoli, e loro imprimono un suggello profondo e incancellabile. I pò- 
» litici e gli economisti di tutti i tempi si affaccendarono senza posa a 
» trovare sempre nuovi partili, affine di scemare o togliere queste no- 
» tovoli discrepanze; leggi agrarie, abolizione di titoli e di feudi, comu- 
» nanza di beni, società fittizie, repubbliche fantastiche, ludibrio della 
» ragione e strazio dell' umanità. Essi abbassarono gli uni per sollevare 
» gli altri, spogliarono questi onde arricchire quelli; fecero passare i 
» beni ora dai molti nei pochi, ora dai pochi nei molti, con la violenza 
» che irrita o con la frode che contamina; in corto dire, crearono nuovi 
» mali per medicare gli antichi. Sperimenti e utopie, che sariano bastati 
» a mandare in conquasso la società, se la Provvidenza non fosse stata 
» sollecita con mezzi misteriosi e possenti a ristabilire 1' ordine turbato 
» da questi imprudenti o colpevoli mestatori. La sola, la grande potenza 
» livellatrice, quella che rispettando i diritti di ognuno provvede ai bi- 
» sogni di tutti, si é la carità; pianta divina che prova sotto tutti i eli- 
» mi, cresce appo tutti i popoli, dà frutti sotto qualsiasi reggimento , si 
» acconcia a tutte le intelligenze, scalda tutti i cuori, pareggia tutte le 
» ineguaglianze, soccorre tutti i bisogni, afforza tutte le legittime affe- 
» zioni , mantiene tutti i dritti , agevola tutti i doveri. Essa consiglia e 
» persuade quanti vi hanno nobili sacrifizi, quello dell'ingegno, delPau- 
» torità, delle ricchezze, della bellezza, della gioventù, della sanità, della 
» libertà, e perfino quello della vita, affine di soccorrere, mercé di que- 
» sto volontario spogliamente , a tutte le privazioni , a tutti i dolori , a 
» tutti gli infortuni. Il sacrifizio pertanto, é d'uopo ripeterlo, come forma 
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» T-essenza della nostra religione, cosi ne coslituisce la forza, la venu- 
^ sta e la gloria. Da esso il carattere tutto speciale del cattolicismo, e 
» la nota più specifica che lo distingue da tutte le altre religioni ; da 
:» esso s'informa la nostra civiltà, la fa riconoscere per opera di Gesù 
» Cristo; a tal che può dirsi a tul^ ragione, che la cifilta cattolica sia 
» un parto naturale del sacriGzio. Lo prova, non che altro, quella inef- 
» fabile e soave melanconia della quale sono improntale le nostre let- 
» tere, le nostre arti, i nostri costumi e tutte le nostre insliluzioni (1). 
» Il paganesimo, salvo poche eccezioni, non conobbe la musa del dolore 
» che dì tutte è la più cara e sublime. Essa iniziò il suo canto divino 
» nel di che i nostri progenitori furono cacciati dall'Eden^ e da sessanta 
» secoli erra nel mondo sacra compagna dei nostri dolori e conciltadina 
» del nostro esilio. Essa ispirò la mesta e passionata melodia di David, 
» il gemito straziante di Giobbe, le pietose lamentazioni di Geremia; e 
» trovò un eco nelP Alighieri , nel Milton, nel Klopstock. cantori di su- 
» blimi dolori e di speranze immortali. Né fia che spezzi la sua lira se 
» non nel novissimo giorno^ quando nella conflagrazione generale delle 
» cose, andrà rotta e confusa la compage deli' universo » (2). 

Il parlare della carità e dello spirito di sacrifizio della Chiesa dà 
occasione al nostro autore di colorire assai vagamente tra gli altri il ri- 
tratto di quell'apostolo del Piemonte che fu il Cottolengo, di tratteggiare 
con grande arte la nobile figura del regnante pontefice Pio IX, ed in- 
fine di chiudere le Conferenze con una bellissima e non si può più pie- 
tosissima preghiera alla Vergine. È gran danno che delle Conferenze 
manchino altre quattro, secondo il primitivo disegno dell'illustre scrit- 
tore. Esse indubitatamente lo avrebbero completato ed ingrandito. Invece 
il volume contiene tre Dialoghi ed altri scritti vari, nei quali si rivela 
sempre il pensiero che informa lutto il libro: T amore cioè di Cristo. 
Beatissimo questo amore che è vita, e dà non solo forza e calore, ma eziandio 
luce e sapienza: beatissimo questo amore che opera prodigi, e, dopo aver crea- 
to Agostino, Francesco d'Assisi, Vincenzo di Paola, Tommaso, Dante, Mi- 
chelangelo e Raffaello, mostra anche oggi una efficacia ammirevolissima. 
Troppo sono miserabili e degni di compianto coloro, che ne disconoscono 
la forza, e sperano con un freddo scetticismo e con un orgoglio smisu- 
rato vincere lo meraviglie del più grande amore che si possa concepire, 
deir amore delP Infinito. In questo combattimento, che oggi si combatte 
contro l'Uomo-Dio, senza la carità noi siamo vinti; ma con la carità 
che procede da Cristo, e che nella fede della Chiesa si ritempra e rin- 
foca, per Dio, saremo vincitori. Forse dei frutti della vittoria non go- 
dremo noi. Ma che importa, quando noi, ed i cattolici, che ci seguiranno, 
come quelli che ci precedettero, siamo un solo uomo in Cristo? 

P. Alfonso Capecblatro 

(i) Balmis. Il protestantesimo paragonato al cattolicismo. Voi. S pag. 17: 
(i) Pag. 177 e s«»g. 
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IL CONGRESSO DI MALINES 



Nel nostro quaderno del passato aprile abbiamo aniraoriate 
ai nostri lettori, come i cattolici del Be^io si propcmesBero, 
di adunarsi una seconda volta a Malines. Il congresso sarà a* 
perto il 29 del corrente mese di agosto. Sono invitati a pren- 
dervi parte tutti coloro , senza distinzione di paese , cui stanno 
a cuore gli interessi della chiesa cattolica. Noi siamo oltre 
ogni dire dolentissimi che circostanze imprevedute ci vietino , 
come era nostro divisamento, di recarci colà a ritemprare in 
mezzo a quella adunanza di famiglia la nostra fede e ad accen- 
dere vieppiù il nostro amore e la nostra devozione verso la 
Chiesa cattolica nostra madre comune. 

Volendo però rispondere nel miglior modo che ci è 
dato di farlo* al fraterno e cordiale invito ricevuto, e manife- 
stare insieme ai nostri travagliati fratelli del Belgio V interesse 
vivissimo e V ammirazione che destano in noi la accanita lotta 
che tocca loro sostenere e la costanza e la generosità da essi 
dimostrata , abbiamo mandato V indirizzo che qui sotto ripor- 
tiamo, convinti di fare eziandio cosa grata ai nostri associati 
i quali tutti, ne siam certi, divideranno con noi i nostri sen- 
timenti. 



Illustre signor presidente , 

Abbiam ricevuto eoa vivo trasporto il grazioso ìovilo che V. S. ci 
fa alPoccasioDo del Congresso di Malines. Ed in vero lauta era lo bra- 
ma e la speranza di potervi prender parte anche noi, che già ci pareva 
dì pregustarne la fraterna gioia, versando tutto il nostro cuore in seno 
della vostra gloriosa radunanza! Quand'ecco che alla vigilia della no- 
stra partenza, una serie d'imperiose e non più prevedute circostanze, 
tronca in un tratto le più belle e care nostre speranze. Per la qual cosa 
la Direzione degli Annali CalloUci di Genova si trova suo malgrado , 
costretta a dover presentare per lettera a V. S. le sue scuse, chiedendo 
simultaneamente di esser questa volta dispensata dal partecipare di pre- 
senza al prefato congresso. Per buona sorte, sig. Presidente, tra di noi 
che Siam tutti membri della gran famiglia cattolica, la presenza non è 
poi tutto. Imperciocché tra dì noi avvi qualche cosa che ci tiene bene 
streUi in onta ad ogni assenza e ad ogni distanza, e questo si è la fede, 



Digitized by 



Google 



IL CONGRESSO DI MALINES. 317 

si è la carità, sono i nostri cuori stessi che si unificano ognora e dovunque 
nel cuore aperto di Gesù, ove dimora e d'onde è germogliala la nostra 
Madre comune, la Cattolica Chiesa. In tal guisa pertanto noi saremo alla 
vostra radunanza; assisteremo alle vostre sessioni ed alle vostre deli- 
berazioni; le nostre anime ed i nostri cuori spazieranno sotto le ampie 
vòlte del piccolo Seminario di Malines, o meglio ancora, ci frammischie- 
remo con voi e siederemo sui vostri medesimi scanni, membri indegni se il 
volete, ma non imene devoti. Si; la nostra piccola pubblicazione, nata 
per cosi dire , nel grembo della vostra prima assemblea , le cui delibe- 
razioni si sono fatte sentire fino al di qua delle Alpi, non deve or 
punto lasciare un vuoto nelP aula del Congresso. lufalli dovendosi a voi 
il nostro programma, a voi il nostro piano di battaglia, desideriamo di 
restar con voi nel combattimento, lontani bensì, ma sempre allato vostro 
pel trionfo dei medesimi principi! e della medesima causa. E ci arride 
il pensiero che tulli quelli che tra noi si affaticano per il trionfo della 
verità si porranno in ordine sotto il medesimo vessillo della Chiesa 
e della libertà, posta da banda ogni questione di parte. A questo 
scopo noi formiamo i pili ardenti voti. — Ah ! signor Presidente , noi 
abbiam veramente ammirato le lotte gigantesche che voi, da veri eroi 
della cattolica Chiesa, sostenete nel vostro paese. La rassomiglian- 
za, che in forza degli avvenimenti si va stabilendo tra la vostra pa- 
tria e la nostra, stringe la nostra unione e ci fa lieti di poterci riunire 
viemmeglio a voi che siete i nostri fratelli primogeniti , i soldati vete- 
rani delle moderne battaglie, il glorioso contingente dei martiri di Ca- 
stelfidardo. Però le vostre lotte son le nostre lotte, i vostri nemici 
sono i nostri nemici.... possano i vostri trionfi diventare 1 nostri trionfi. 
— Permetteteci, signor Presidente, di fare la più sincera adesione e i voti 
più caldi per tutto ciò che sarà oggetto di discussione nella vostra 
prossima assemblea. Noi ne trarremo prò, e i nostri amici, non pochi, 
si uniranno a noi da ogni angolo d'Italia per far eco a voi ed alle o- 
pere vostre. 

Frattanto Y. S. si compiaccia di accogliere per mezzo dell'amico 
che si farà l'interprete dei nostri desiderii i nostri cordiali e fraterni os- 
sequii in Gesù Cristo. 

VIVA LA CHIESA CATTOLICA, VIVA PIO IX, VIVA LA 
SUA LIBERTÀ, VIVA IL BELGIO! 

La Dibbzione. 



CRONACA. 



Le accoglienze che le città e i borghi fanno al S. Padre mentre le 
va visitando dalla sua residenza di Castel Gandolfo sono singolarmente 
splendide, giulive ed animate da straordinario entusiasmo. S. S. visitò rice- 
vendevi accoglienze così festive Albano, Marino, Nomi, Frascati: la sua 
pietà il condusse a Gallerò posto sulla vetta d'una ridente collina alle 
falde dei monti Laziali, ov'è un SauLuario di Maria SS. tenuto dai PP. 
Gesuiti e a Gennazzano. Volle pure onorare di sua augusta presenza i 
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Camaldolesi di Frascati, pranzò con essi, e diresse coll'accento di quella 
serenità che gli è naturale parole di edificazione e di conforto a quei 
tranquilli anacoreti, Ira^ quali sonvene alcuni cadenti per gli anni e per le 
infermità, che furono cacciati dalle sacre solitudini di Monte Corona 
e di Todi dai Settari del secolo XIX. 

Il S. P. poi si mostra di frequente in pubblico passeggiando a piedi 
con i suoi prelati, e, come dice il Monilmr <c si occupa operosamente, e 
» da sé stesso, per dare seguito ed imprimere un impulso efficace a i 
» miglioramenti interni dell'amministrazione Pontificia, miglioramenti a 
^ cui ha già consecrato tanti sforzi e che rendono segnalato il suo re- 
» gno ». Dal modo con cui S. S. impiega il tempo della villeggiatura 
l'animo nostro è consolato, avendo in ciò una prova incontrastabile che 
la sua preziosa salute è quanto mai possa desiderarsi buona. 

Intanto pressoché ogni giorno avvengono nuovi attentati e nuove 
offese alla religione che la Setta vorrebbe sbarbicare dal suolo italiano: 
e vediamo infatti usare violenze al Vescovo di Bergamo, ordinandogli 
di chiudere il Seminario Vescovile malgrado della legge 13 novembre 
1859 che dichiarava gli studi dei Seminari vescovili esenti dalle infinite 
prescrizioni scolastiche a cui vanno soggetti gli altri collegi dello Stalo ; 
vediamo il signor Pisanelli afiatticarsi ad inceppare la libertà della Chie- 
sa , ed a signoreggiare il olerò per renderlo servile, e poscia distrug- 
gerlo. A tale oggetto egli pubblicò il 5 agosto un decreto in forza del 
quale i Vescovi non potranno nominare economi, curati, o vicari senza 
il placet. Ampliò eziandio il decreto 26 luglio 1863, e perciò saranno 
sottoposti al R. placet tutti i rescriUi e decreti degli ordinari diocesani 
portanti nomine dì economi ecc., o che inchiudono disposizioni sopra i 
beni ecclesiastici quando non siano atti esecutivi di provvisioni, prove- 
nienti dair Estero, munite deW Exequatur, » Lo spirito che informa que- 
ste misure é frutto delle idee di regalismo , che trionfarono nel secolo 
scorso, e che furono abbracciate da tutti i governanti d'Europa molli 
de^ quali nei loro discendenti ne subiscono coli' esilio le conseguenze. 

Le moltitudini assistono indifferenti a tante ingiustizie e prepotenze ; 
i pochi lamentano atterriti un cosi straziante' spettacolo, e n'han ben 
donde. Poiché mentre il governo infierisce contro la Chiesa, mentre le 
basi dell'ordine sociale sono minate da chi pur dovrebbe sostenerle e 
difenderle, vediamo in ogni terra italiana impiantarsi la Frammasso- 
neria. Questa istituzione circondata di misteri, di segni convenzionali fra 
gli addetti, con segrete iniziazioni, con nomi strani, e non in uso, la di 
cui origine si perde nel segreto del quale vive tuttavia benché protetta 
e salita agli onori del potere, é quella ch'oggidì trionfa. Associazioni 
di tal sorta che furono condannate, per tacere di molti governi , dai S. 
Pontefici Clemente XII, Benedetto XIV, Pio VII, Leone XII e Pio IX, 
abbracciano dall'operaio al gran signore tutte le classi della società. 

A questo torrente di male fa d'uopo contrapporre argini compatti 
d'opere e di buone istituzioni; fa d'uopo servirsi della slampa , questo 
mezzo possente da cui cominciarono in gran parte i tremendi fatti che 
si veggono compire dalla rivoluzione, il pervertimento delle idee, la cor- 
ruzione dei costumi, l'abbandono d'ogni credenza. A questo proposito 
noi aderiamo di buon animo al progetto d' una vasta Associazione di 
buoni libri che il duca Caracciolo di Brienza vorrebbe veder stabilita 
in Italia colla sede centrale in Roma. Impossibilitati a sviluppare iUpro- 
getto del nobile scrittore dobbiamo accontentarci di raccomandare ai no- 
stri lettori r opuscolo ch^eglì dettò su quest'argomento, la Stampa Cat- 
tolica, e che vide la luce in Roma coi tipi del Monaldi. 
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Uq umile e zelante figlio di s. Fraacesco iniziò un' opera che può 
porre un riparo all'irreligione, e che ogni cattolico deve aiutare coi voti 
e coi fatti. Il P. Ludovico da Casoria conosciuto per la sua carità nel 
raccogliere orfani, accattoncelli, moretti e per aprire scuole, convitti, case 
dì arti e mestieri per il popolo pensò di radunare in Napoli i cultori 
della scienza cattolica e restaurare l' enciclopedia cristiana. Per quest' o- 
pera immensa di cui per ora non v'è che il proposito e la speranza, egli 
divisa non solo invitare gli italiani, ma i cattolici tutti. — Facciam voti 
che possa il generoso riuscire nell'arduo aringo. 

IL 

II coraggio, l'energia, l'attività con cui i Cattolici del Belgio sosten- 
nero la lotta elettorale dell' 11 agosto non volse a dar loro maggioranza 
nella camera dei Deputati: si troveranno a fronte dei 53 Cattolici 63 fra- 
massoni. V Union di Parigi diceche la sconfitta dei conservatori è grande, 
ma che potea essere maggiore! Il radicalismo se fosse stato vinto nelle 
elezioni avrebbe ricorso all'insurrezione, ed allora la libertà e forse il 
Belgio slesso perivano: avremmo avuto la dittatura o l'anarchia ed in 
seguito la conquista e la divisione del Belgio come fu divisa la Polonia. » 
Il Journal di Bnixslles che combatte valorosamente questa campagna e- 
lettorale, e che vede al presente il pericolo che sovrasta alla sua pa- 
tria esorta i suoi amici politici a non disperare dell'avvenire. 

E noi ricordiamo qui te eloquenti parole che il Barone Enrico della 
Faille pronunziò prima delle elezioni in una riunione politica. Dopo aver 
egli parlato della condotta del Ministro Rogier nemico aperto della Chiesa 
Cattolica si rivolse specialmente alla gioventù; « e voi, disse, illustri cam- 
pioni di ufia giusta causa, che di già in un'altra occasione foste salutati 
come la speranza della nostra cattolica e libera patria, di questa patria 
libera appunto perchè cattolica, preparatevi in qaesta lotta, che sostenete 
con si nobile ardore, a sopportare lotte future che esigeranno da voi un 
tributo di coraggio, di costanza e di anuegazione ognor crescente. Non 
v'ingannate: la vittoria non vi darà la pace; ma vi porrà di fronte a 
combattimenti ancor più vivi. Per convincervene non avete bisogno ne 
di profonde meditazioni, ne di uno sguardo all'avvenire; basta che voi 
consultiate la storia contemporanea. Più avanzati di voi nel corso delle 
vita, noi abbiamo veduto Tempio liberalismo ostentar modestia, conten- 
tarsi in apparenza di libertà di molto inferiori alle nostre. 

Di poi l'abbiamo veduto alzarsi superbo, tradire le sue promesse , 
e rimandare nelle nostre file molti uomini, giustamente indegnati delle 
inique tendenze che scopersero in lui. Ed oggidì noi vediamo noi minare 
nelle sue basi la società civile e religiosa? Negare Iddio e porsi sul suo 
seggio egli stesso regolatore della umanità? In mezzo a questo conflitto 
dMdee, le une più mostruose delle altre, egli è necessario che la verità 
sia altamente proclamala e tenga luogo d'un faro che additi il porlo ai 
naviganti sbattuti dai furiosi flutti del tempestoso Oceano. Questa sarà 
la vostra vocazione. . . . Difendendo la verità e facendola brillare agli 
occhi di tutti, adempirete al vostro dovere di cristiani e renderete inol- 
tre alla vostra patria il più essenziale di tutti i servigi ». 

L'eloquente oratore non esagerò per certo quando dipingeva a cosi 
neri colori l'agitarsi dell'empietà nel Belgio; poiché in quel paese vi 
sono i più tristi settari che attentino alta rovina deliri società, Solidari 
affranchiti, liberi-pensatori, che giurano di ricusare il Prete al letto di 
morte. 
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Il giornale di Magonza annunzia che i Vescovi Bavaresi si riani- 
rono a Bambersa per chiedere al Re ì^ osservanza del concordalo, con- 



chiuso colla S. Sede e specialmenle per fare un energico richiamo con- 
tro r organizzazione delle scuole primarie avverse alla legge fondamen- 
tale del regno. A tal uopo mandarono un indirizzo a S. S. per far co- 
noscere la loro posizione in faccia alle aberrazioni degli errori moderni, 
ed un altro di fedeltà al re, che gli verrà presentato dagli Arcivescovi di 
Monaco e Bamberga. Ora il Re erede della pietà del Padre suo vuole man- 
tenere, come richiede il suo onore, l'osservanza del concordato; perciò i 
due ministri di giustizia e dei culti diedero già la loro dimissione , che 
sarà parimente chiesta dal sig. Neumoyer ministro dell' interno. 

Come prova dello spirito cattolico che ogni di si propaga in una 
gran parte delPAlemagna riferiamo quanto segue idal Monde: 

« La settimana scorsa dal 24 al 31 di luglio la città di Colonia ce- 
lebrò una delle feste religiose più belle del nostro tempo in onore del- 
Fanniversasio sette volte secolare dalla traslazione delle reliquie dei tre 
Magi da Milano a Colonia. Durante questi otto giorni, circa 60 proces- 
sioni, molle delle quali, come quelle di Bone, d' Aix-la-Chapelle, di Cre- 
feld^ di Dusseldorf, ecc., conlavano da 2500 a 3000 persone , visitarono 
la cattedrale, dove queste reliquie, non men che quelle di molti altri 
Santi, erano esposte nelle loro magnifiche casse. Più di 100,000 pelle- 
grini visitarono la città, che era splendidamente ornata per la festa. 
Nessun^ autorità civile si frammischiò nelP organizzazione di questa festa 
pubblica, locchè certo contribuì a fare che, nonostante l'immenso con- 
corso di gente, Pordine più perfetto non cessò di regnare, ne la festa 
venne disonorata dalle brutalità che fanno quasi parte del programma 
delle feste mondane e antireligiose. I Vescovi di Magonza, MUaster e 
Paderbon e un numeroso clero hanno assistito a questa festa ed alla 
grande processione che la terminò^ la domenica 31 di luglio. Le reliquie 
dei tre re furono trasportate da Milano a Colonia nel 1164 dair Arci- 
vescovo Reinald de Dassel, cancelliere del Santo Impero, che avea se- 
guito l'imperatore Federico II in Italia, e che aveva ottenuto da lui 
queste spoglie. Nel 1162 le truppe di questo imperatore aveano invo- 
lalo quelle preziose reliquie alla città di Milano, cui avevano saccheg- 
giata, non lasciando in piedi che le chiese. Secondo giudizii assai certi, 
s\ è la madre di Costantino il Grande, Sani' Elena, che recò queste re- 
liquie dall'Oriente per farle deporre a Milano ». 

P. M. Sa.lv AGO. 



Giacomo Sardo Gerente responsabik. 
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IL CONGRESSO DI MALINES. 



La città di Malines ha visto anche in quest'anno tra le sue 
mura il Congresso dei Cattolici adunatisi a deliberare intorno a- 
gli interessi della religione e ai mezzi opportuni per tutelarli. Il 
dì 29 agosto, dopo una splendida funzione religiosa in numero 
di oltre a 4000 traversavano le vie della città avviandosi al Se- 
minario, dove il Congresso inaugurava solennemente la serie 
delle sue deliberazioni. Era una moltitudine mista di ogni ordine 
di persone; vescovi, preti, religiosi, magistrati, generali, traflS- 
canti , personaggi dal nome storico , giornalisti ; tuttociò che il 
mondo ha di più riverito, di piti distinto, di più pregiato vede- 
vasi colà confuso e mescolato insieme nella sublime eguaglianza 
della Fede. L' importanza di questo fatto e le conseguenze di 
cui può essere fecondo si manifestano da per sé; e a ben con- 
siderarlo non si può a meno di benedire la Provvidenza, che 
fa nascere insieme eòi mali i rimedii , e sempre mesce qualche 
consolazione alle disgrazie. Imperocché in faccia air incredulità, 
che fa gli estremi sforzi per distruggere in Europa il Cattolici-- 
smo, non è piccolo conforto per chi conserva ancora qualche 
aCTetto alla Religione il vedere come la Fede si mantiene tut- 
tora viva ed operosa in una moltitudine di uomini, che la ono- 
rano colle virtù più eminenti; e che le lotte di tanti anni non 
hanno prodotto altro eflTetto , che quello di provvedere alla ve- 
rità campioni più addestrati e più intrepidi, e possiamo aggiun- 
gere ancora più numerosi. Oltre i vantaggi che derivano dal con- 
ferire insieme le proprie idee, dallo accordarsi nell' indirizzare 
a comune scopo le forze e gli ingegni , il bello esempio di co- 
raggio, che danno al mondo proclamando altamente al cospetto 

Air» ALI CATT. ANNO I. Si 
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deir universo la loro fede, e V ùmile sottomissione al Capo Su- 
premo del Cattolicismo, non può a meno di destare V ammira- 
zione in un tempo, in cui è tanto rara la pubblica professione 
della fede, ed accrescere il numero dei suoi difensori. 

Quando i popoli Europei camminavano d' accordo col Cat- 
tolicismo, e la Chiesa era la suprema regolatrice dei progressi 
della società , l'azione del Clero poteva bastare per sé sola, così 
alla custodia del domma e della morale, come air applicazione 
pratica di quei principii, che spargono in mezzo al mondo, e 
fanno sentire più da vicino i benefizi! immensi del Cristianesimo. 
La grandissima influenza che il Clero esercitava sulle diverse 
classi della società (influenza quanto legittima nella sua origine 
altrettanto vantaggiosa nel suo esercizio) metteva a sua disposi- 
zione una varietà infinita di mezzi, e gli rendeva non solo pos- 
sibile ma facilissima Y attuazione delle più ardue e più svariate 
intraprese. L' impulso che partiva dall' altare anziché essere ar- 
restato da ostacoli di ogni sorta, veniva invece fecondato con 
volenterosità e con ardore dalle moltitudini ossequenti. Oggidì 
invece, è tutto il contrario. Tre secoli di calunnie , accimiulate 
dal protestantesimo contro il Clero Cattolico, ed i sofismi del- 
l' incredulità, che avendone accolto il retaggio si è incaricata di 
attuarne i disegni, hanno attenuato fuor di misura, e quasi di- 
strutto r influenza del clero sulla società , e resagli per poco 
impossibile nella pratica ogni ingerenza negli interessi della Re- 
ligione, che non sono strettissimamente racchiusi entro i limiti 
del santuario. Maestro e guardiano per ufiicio inalienabile della 
purezza del domma e della' santità della morale , esso ha biso- 
gno di associarsi alla grande opera dei compagni che godano di 
una maggiore libertà di azione e sui quali non pesino i pregiu- 
dizii e le leggi eccezionali di cui esso è la vittima 

Sotto questo riguardo adunque il Congresso di Malines ci 
pare un progresso indubitato dell' operosità religiosa, ed un be- 
nefizio inestimabile della Provvidenza, la quale ci rivela con 
esso r infinita ricchezza di mezzi che possiede per arrivare ai 
suoi fini , e la vanità degli sforzi dell' uomo contro i suoi e- 
terni consigli. Cosa invero maravigliosa ! L'incredulità studia tutti 
ì modi per eliminare Dio e la religione dalla società, e non la- 
sciare al clero altro che una ristrettissima sfera di azione, ed 
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ecco che il clero si trova circondato come per incanto di una 
corona di campioni fortissimi, che mentre riveriscono il suo ma- 
gistero coirumiltà dei discepoli, si mostrano pronti ad emularne 
il coraggio nel sostenere le battaglie della verità. 

Ma questo non è a ben considerarlo altro che un vantag- 
gio accessorio, e quasi secondario del Congresso di Malines; o 
se meglio si voglia, esso non è per questo che un' indizio, una 
quasi rassegna di una parte delle forze vive che possiede nel 
mondo il Cattolicismo. Ciò che costituisce la sua vera impor* 
tanza, ciò che ne forma Y efficacia, è 1* essere stato una grande 
manifestazione dello spirito cattolico sotto il doppio rispetto del- 
l' unità e della carità. 

Nessun secolo ha mai parlato tanto di unità quanto il no* 
stro, e nessun altro ne fu mai così mancante; — così il secolo 
XVm non parlava che di filosofia e nessuno avea mai saputo 
meno che cosa fosse filosofia. — Noi non discorriamo di unità 
materiale, che anzi riconosciamo assai volentieri che Tetà nostra 
per questa parte va al disopra di tutte, e gli eserciti sterminati 
e le grandi nazioni, e le innumerevoli società di commercio e 
d' industria che esistono ai giorni nostri ci mostrano che Y e- 
poca nostra, è un' epoca per eccellenza unificatrice. Ma parliamo 
di unità dottrinale, di quella che nasce dalla identità dei principii, 
dei sentimenti, delle idee, e che è la vera unità propria di es- 
seri morali e intellettuali quali son gli uomini, e diciamo che 
questa ai nostri giorni, fuori del cattolicismo, esìste meno che 
mai. Perciò che spetta alla Religione noi non ne vediamo nes- 
suna la quale possa darsi vanto di possedere Y unità. Senza 
parlare del protestantesimo, pel quale la quistione dell' unità è 
deffinita da lunga pezza, quella che più vi pretende è la chiesa 
scismatica dell' impero di Russia ; ma questo suo vanto è ben 
lontano dalla verità. L' unità dello scisma greco è assai più po- 
litica che religiosa, e bisognerebbe vedere che cosa diventerebbe 
r unità della chiesa ortodossa quando il movimento intellettuale 
avesse in essa raggiunto le proporzioni che conserva nelle altre 
parti d'Europa; e quando la confisca, il bastone, e la Siberia ces- 
sassero di essere i suoi più potenti ausiliari. Troppo ricco an- 
cora di verità per morir così presto come il protestantesimo lo 
scisma a somiglianza di tutti gli altri culti d' Oriente , rassomi- 
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glia ad uno di quei vecchi ceppi che il suolo non alimenta più 
e il vento e la pioggia consumano a poco a poco. 

Nelle scienze poi 1' unità non è per nulla più facile a tro- 
varsi, che nella Religione. Dopo che Cartesio ha inaugurato col 
suo sistema filosofico il protestantesimo scientifico, e la scienza 
ha cessato d' ispirarsi alla religione, che è il solo balsamo ca- 
pace di preservarla dalla corruzione, l'unità della scienza è spa- 
rita, e r intemperanza degli ingegni è giunta a tale , che l appa-. 
rato scientifico dei nostri giorni si potrebbe con molta verità 
paragonare in gran parte ad un cielo popolato di comete, 
ciascuna delle quali descrivesse a capriccio la propria orbita 
senza punto di partenza, senz' ordine, e senza scopo Ma dove 
il difetto di unità apparisce ai nostri giorni nel modo più ma- 
nifesto si è appunto nella politica. In questa il medesimo sog- 
getto fornisce con sorprendente facilità a diversi scrittori occa- 
sione di conclusioni contradittorie. Mille opposti sistemi, mille 
opposte dottrine, e mille differenti opinioni dividono il campo 
di coloro che pretendono d' insegnare altrui la difiìcile arte di 
governare gli stati. Chi fa nascere la società dal caso e dal- 
l' ac<}ozzamento fortuito dagli uomini; chi da un contratto arbi- 
trario ; chi dall' istinto , come le bestie ; chi dalla forza. Que- 
gli pretende di ordinare la società . alla spartana , e parteggia 
per la repubblica, questi pel governo assoluto, quello pel tem- 
perato e misto, repubblicani, costituzionali, assolutisti, socialisti, 
comunisti, owenisti, forrieristi, e non sappiamo quali altri nomi , 
che una Babele simile non fu vista al mondo mai. Ora quale 
magnifico spettacolo in mezzo a tante divisioni, a tante inimici- 
zie figlie dell' egoismo dei sensi, e dell' orgoglio dalla ragione 
vedere una scelta adunanza di uomini distinti per intelli- 
genza , per grado , per nascita , per altezza d' animo ; di- 
versi di paese, di educazione, di carattere, di costume; e per- 
ciò aventi tutti un' indole e una fisonomia propria, deliberare in- 
sieme intorno alle più gravi e più intricate quistioni con ordine, 
con armonia, con calma e colla più perfetta uniformità di sen- 
timenti e d' idee. Quelle stesse quistioni che discusse in seno ai 
ai corpi politici infiammano le passioni, dividono gli animi e sol- 
levano le così dette tempeste parlamentari, mutando ben sovente 
1 indirizzo politico degli Stati ; in questa assemblea di cattolici 
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si veggono trattate con magniloquenza e con libertà, ma al tempo 
istesso con tale armonica convenienza di principii, che ben si 
scorge come una ragione suprema signoreggia tutte le menti e 
senza incepparle nei loro voli, aggiunge alla varietà della discus- 
sione il pregio inestimabile deir unità. Se ad un uomo di Stato 
ai nostri dì venisse in mente di governare mediante un'assem- 
blea di uomini raccolti da nazioni diverse; il meno che potesse 
aspettarsi, sarebbe di veder volto in ridicolo il suo disegno, come 
ineseguibile stoltezza. Ma ciò che è impossibile e stolto agli òc- 
chi del mondo, è facilissimo al cattolicismo; e mentre nei diversi 
Parlamenti d' Europa pullulano ad ogni istante le divisioni e le 
discordie e « quei che un muro ed una fossa serra » non son 
capaci di deliberare tranquillamente intomo ai propri! interessi, 
belgi, francesi, olandesi, inglesi, spagnuoli, americani, italiani, 
polacchi, ungaresi, germani, deliberano a Malines, come un* as- 
semblea di fratelli. Oh! che il Cattolicismo solo possiede il se- 
creto della nazionalità universale, perchè il cattolicismo possiede 
la carità , che sola è capace di formare di tutti gli uomini un 
solo popolo, una sola famiglia! 

Ed è appunto per la manifestazione di quello spirito di ca- 
rità che è proprio del Cattolicismo, che il congresso di Malines 
ci pare debba essere fecondo d' immensi vantaggi. 

Il Cattolicismo ha due specie di nemici: Altri lo combat- 
tono di proposito deliberato, conoscendo di combattere la verità 
che veggono contraria ai loro intendimenti perversi e per la 
semplice ragione che chi ama le tenebre odia la luce; altri senza 
pensar tanto avanti , gli sono contrari senza che neppur sap- 
piano rendersi bene ragione della loro incredulità, la quale nata 
in gran parte dall' ignoranza , e fomentata dai pregiudizi , può 
dirsi frutto piuttosto di un' età corrotta e corrompitrice che della 
lor propria natura. I primi non ponno essere ravviati per nes- 
sun genere d' argomenti , perchè chiudono volontariamente gli 
occhi alla verità; e non vi è peggior cieco di chi non vuol ve- 
dere. Ma non cosi i secondi: i quali in mezzo alle abberrazioni 
e alla cecità dello spirito, conservano ancora nel cuore un certo 
fondo di probità, che può essere facilmente un principio di ria- 
bilitazione. Per questi dunque noi crediamo non esservi mezzo 
migliore che quello di far loro conoscere il cattolicismo tale qual 
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è nella sua propria natura ; dissipando così i pregiudizi e le false 
accuse che lo facevano comparire agli occhi loro odioso e dete- 
stabile. Chi ha qualehe cognizione della società ai nostri giorni, 
e della leggerezza inconcepibile con che gli uomini formano le 
loro opinioni, comprenderà di leggieri la verità di quanto affer- 
miamo, e non tarderà ad accordarci che il congresso di Malines 
può produrre per questa parte un immenso vantaggio. Sì, lo ri- 
petiamo, il cattolicismo non ha bisogno che di essere conosciuto 
per farsi amare, perchè esso è amore in sé , e T amore genera 
r amore, per quello quasi istinto del bene che, secondo la bella 
parola di Bossuet, Iddio ha depositato in fondo al cuore del- 
l' uomo. Perciò noi non abbiamo parole che bastino per render 
grazie ai cattolici congregati a Malines per T importante servi- 
gio che hanno reso alla religione. I discorsi da essi pronunciati, 
le deliberazioni prese hanno una impronta cattolica così schietta» 
così decisa , così manifesta che incanta e rapisce , e sono una 
nuova eloquentissima risposta alle insulse e viete calunnie del- 
l' incredulità. Quando d' ora in avanti coloro che avversano il 
Cattolicismo e non vogliono arrendersi alle innumerevoli dimo- 
strazioni del suo spirito benefico e della sua verità, ci verranno 
a ripetere ancora che esso è fautore dell* ignoranza , nemico 
della prosperità dei popoli, del ben essere e della grandezza 
delle nazioni ; noi additeremo loro come ultima prova del suo 
spìrito gli atti di questo autorevole consesso , e gli inviteremo 
a mostrarci una sola parola, che possa giustificare benché leg- 
germente, le calunnie che si ripetono con tanta insistenza e tanta 
ingiustizia. Oh ! che il Cattolicismo é invece il primo amico dei 
popoli, e restando sempre lo stesso nei diciotto secoli della sua 
storia ha trovato nella sua carità inesauribile i mezzi per at- 
temperarsi a tutte le condizioni della società e apportar sol- 
lievo a tutte le miserie dell' umana famiglia. Ai tempi barbari 
esso si trovava alle prese con una società dura e feroce, e T ha 
ammansita; nel Medio Evo, con una società incomposta, e l'ha 
ordinata; e nei tempi moderni esso ha dinanzi a sé una so- 
cietà viziata dal materialismo pratico e da una nuova inocula- 
zione dello spirito del paganesimo, ed ecco che a richiamar gli 
uomini a sentimenti piii degni dei loro destini risveglia nel cuore 
de' suoi figli lo slancio di una fede che richiama alla mente la 
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fede dei primi secoli. Chi disse che il cattolicismo ha teauto al 
fonte battesimale la società moderna, disse bene, ma poteva ag- 
giungere ancora che Y ha fomentata, nutrita, allevata, e che non 
r abbandona giammai. 

Il congresso di Malines né è una eloquentissima prova: 
basta leggere i discorsi colà pronunziati, basta esaminare i la* 
vóri delle commissioni istituite a preparare le materie, per re- 
stare convinti dell'operosità, dello zeio, della tenera sollecitu- 
dine che sa ispirare il cattolicismo anche ai semplici laici pel 
ben essere della società. L'istruzione, T economia, la diffusione 
dei buoni libri, l'associazione, le carceri, gli spedali, il culto, 1 
cimiteri, in una parola tutte quelle istituzioni di cui ha maggio- 
re bisogno la società moderna e che costituiscono il suo vero 
patrimonio e ia sua più preziosa conquista, queste tutte hanno 
formato Y oggetto delle sollecitudini dei Cattolici , affine di &r 
penetrare in esse il balsamo consolatore della religione e impe- 
dire air incredulità di volgere a danno della società ciò che 
dovrebbe servire unicamente a render perfetti gli uomini, tran- 
quille e felici le generazioni. 

Se questi non son benefizii : se questi generosi sforzi quan- 
do anche dovessero restarsi infruttuosi non meritano lode e ri- 
conoscenza, bisognerà dire che la verità non è più capace di 
far bene al mondo; che la virtù non esiste, e che gli uomini 
sono come le bestie. Ah ! quando le dottrine antisociali che pre- 
valgono oggidì in Europa avranno copseguito il loro pieno svi- 
luppo, quando le idee livellatrici che fermentano nelle teste di 
molti, avranno scaricato sulla società moderna quella tremenda 
inondazione di sciagure di cui vediamo adesso i primi sintomi, 
allora, ma allora solo, si potrà calcolare giustamente Y im- 
menso servigio che queste adunanze cattoliche rendono al- 
l' umanità. Quando lo spirito democratico avrà abbattute tutte 
le istituzioni conservatrici, e si tratterà di rialzare l'edifizio so- 
ciale rovesciato dalle sue fondamenta, i nostri posteri saranno 
ben lieti di vedere che lo spirito cattolico non è perito, e che 
insiem con esso non son periti i materiali di una nuova rico- 
struzione. Allora i nomi di quelli che avranno contribuito a 
mantener vivo il sacro fuoco della Fede e della carità, senza 
le quali i popoli non hanno vita, saranno in benedizione. I Du- 
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panloup, ì Gerlache, i Ducpetiaax, i Felix, i Villarassa e tanti 
altri che tralasciamo per brevità, verranno salutati con amore, 
quai nobili strumenti della Provvidenza nella grand-opera di 
riabilitazione e di vita, e avranno nel cuore di tutti i buoni un 
posto di dolcissima ricordazione. Si può ben volgere in ridicolo 
una assemblea di secolari che si raccolgono a disputare di re- 
ligione, ma al disopra delle scurrilità profane dei filosofi incre- 
duli stanno la fede nella provvidenza e gli ammaestramenti della 
storia , che ci dicono che 1' uomo è impotente contro i disegni 
di Dio, e che le generazioni dopo i traviamenti dell'errore, tor- 
nano disingannate alla verità, ,che è la benefica amica dell'uo- 
mo. Fiat! Fiat! 

P. Giacinto Rossi 0. P. 



IL CATTOLICISMO IN INGHILTERRA 



Mentre gli Annali politici ripongono i loro avvenimenti nei libri 
gialli rossi e bleu; mentre gli Annali militari scrivono le loro pagine 
col sangue di tante vittime che cadono in omaggio d'un principio o d'una 
opinione o d' un' idea ; gli Annali Cattolici segnano i fatti che si com- 
piono sotto la guida della Provvidenza nei modi più impreveduti. Tutta 
opera umana avrebbe cessato d'esìstere in mezzo alla molteplice guerra 
che il mondo V inferno e gli scandali dei credenti mossero in tutti i se- 
coli, e sotto mille forme rinnovano contro la Chiesa Cattolica. Onde que- 
sta nei suoi Annali porta le prove della sua divinità. È l'Arca Noetica 
in mezzo ai turbini del diluvio, la quale quanto più. torbide e più pro- 
fonde sentivasi gorgogliare le onde sempre crescenti, più sublime e più 
sicura venia sollevata verso il cielo. Lotte e vittorie sono il compendia 
dei suoi Annali: lotte di sangue e vittorie pacifiche, che si maturano Ir 
nosservate come il crescere e l'ingrossar delle piante, ma che diventano 
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sensibili col tempo , e che non isfùggono alla osservazione ed alla seria 
riflessione. Uno di questi portentosi fenomeni si presenta in mezzo alla 
più viva attività degli affari, nella più vasta piazza commerciante, 
nella sede delP industria, in cui si agita un mondo che si muta e cresce 
tutti i giorni vogliam dire Plnghilterra, e nella città più popolata del 
mondo moderno, Londra. 

Dopo aver passato in rassegna lo stato del Cattolicismo in alcune 
nazioni, ci parrebbe venir meno al nostro compito se non facessimo lin- 
gua della Britannia, in cui tutto si compie in proporzioni colossali. Po- 
tessimo anche noi ugualmente svolgere il vasto tema! ma l'abbondanza 
di altre materie ci permette appena di sfiorarlo, e paghi di oggi princi- 
piare ne riserviamo al venturo quaderno la continuazione. Come a me- 
glio chiarire il Cattolicismo ci compariranno anche le ombre del paga- 
nesimo e dell'eresìa, in mezzo alle quali campeggia di viva luce il trioofo 
•della fede. E tanto mostrossi la Chiesa prudente e forte insieme nel com- 
piere la sua missione che i protestanti di buon conto non avrebbero po- 
tuto continuare nelle antiche ostilità contro i cattolici, senza divenire i- 
numani in faccia ai principii politici di quella nazione che vantasi l' a- 
silo della libertà. La Chiesa non abbisogna che dì libertà : dessa non> 
vuol operare fra le tenebre ; per lei basta che si lasci conoscere , per 
farsi rispettare, amare, adorare ed abbraciare. Se una mano di ferro la 
opprime, forte protesta, paziente soffre, generosa benefica finche riesce a 
Cattivarsi di nuovo un popolo illustre che per sentita convinzione riede 
a quella Roma da cui lo ritrassero la violenza, l'interesse, le calunnie, 
ed i pregiudizi!. Questi riflessi storici ci spianano la vìa alla presenta 
trattazione. E innanzi tratto discorreremo della religione professata in In- 
ghilterra prima dello scisma di Enrico YIII. 



I. 

QUAL ERA IL CBlSTIANESlMO DEI BRETONI? 

A proporre la presente quislione ci mossero le proteste dei ministri 
Anglicani ed altri giornalisti protestanti i quali nel 1850, quando Pio IX 
ricostituiva in Inghilterra la Gerarchia Cattolica , oravano schiamazzare 
gridando che nulla e poi nulla ebbe mai da fare Tlnghilterra con Roma, 
che niente ricevette dai Papi in punto di religione , che anzi il Cristia- 
nesimo inglese fu corrotto dagli abusi dei Papi i quali ad altro non a- 
veano diretta la loro influenza che ad invadere i diritti del Trono e 
della nazione (1). Ben lontani dai loro pettegolezzi noi invitiamo anche 

(1) Cr. Watirwosth, England and Rome: or the Jìiatory of the religious eonneciion bet- 
toeen England and the Holy See, Loodoo 1854. 
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gP Inglesi a leggerci con quella spassionalezza taoto a loro comune : e 
noi portiamo fiducia che in questo scritto non troveranno meaomamenle 
offeso il loro sentimento nazionale. La causa che abbiamo fra mani è 
nel terreno della storia e riguarda i cattolici Inglesi , ossiano una iilo- 
«tre porzione della loro patria medesima, sulPaltare della quale vorransi 
.sacrificare tutte le odiosità. Anzi noi priucipieremo col lodare i comuni 
loro antenati, di cui tanto si gloria la nobiltà delle cospicue loro famiglici 

Che cosa era dunque il Cristìanesimo dei Bretoni? Non esitiamo a 
rispondere esser stato il Catiolicesimo, è a dire la Fede Cristiana dispen- 
sata per opera dei Papi dal grande ed unico sacro deposito che Gesù 
Cristo affidò a Pietro per confermare gli Apostoli , e primo a predicare 
come ai suoi fratelli presenti cosi a tutte le genti la Buona Novella. 
Tanto potè Pietro asserire in pieno Concilio, nel primo Concilio ecume- 
nico Gerosolimitano: Uomini fratelli voi ben vi sapete come il Dio dei 
nostri padri dispose che per la mia bocca odano le genti e credano (I). • 
Non era forse Pietro l' incaricato dal supremo e principe pastore Cristo 
acciò guidasse e pascesse il gregge dell' unico suo Ovile? Sì itUto l'ovile 
venne a lui affidato; non solo gli agnelli^ ossiano i fedeli, ma eziandio 
coloro che per T Evangelio generano i fedeli a Cristo, ossiano i Vescovi 
ed il Clero significati nelle pecore (2). Donde il dritto e la pratica co- 
stanti per cui Roma può legittimamente e sola mandare i missionarii 
Apostolici, ed i popoli fin dai primi secoli da Roma li ricevevano, ed a 
Boma ricorrevano per decidere le controversie, per chiederne lumi e con- 
sigli. Lo stesso imperatore Aureliano nello scorcio del secolo terzo so- 
stenne i diritti del Vescovo di Boma nella causa contro l'eretico Paolo 
di Samosata. E questa suprema Autorità della fede è appunto la pietra 
di paragone che distingue il Cattolicesimo. 

Ora nessuno può mettere in dubbio che questa si fosse la prima 
fede che togliesse i Bretoni pelliti alle tenebre delPidolatria e li rendesse 
alla libertà ed alla civiltà fino dall'anno 179 in cui il loro re Lucio 
col popolo si battezzò. Tanti preziosi documenti storici relativi a questo 
primo periodo andarono sfortunatamente perduti per il genio distruttore 
dei Sassoni, dei Danesi e dei riformati, e li deplorano gli stessi prote- 
stanti come D^ Israeli , Marsham , Ingram. Pure il Reverendo Guglielmo 
Waterworth (3) né potè raccogliere diversi che provano ad oltranza la ve- 
rità del nostro asserto, per niegare il quale bisognerebbe distruggere la 
storia d^ Inghilterra, gli atti pubblici dei re, le opere e i nomi degli scrit- 
tori, le lettere ed ì rescritti dei Papi. 

Da Lucio a Enrico Vili fu un continuo scrivere ed un assiduo 



(!) Lue. XXII, 35. Actor. XV, 7. 
(5) IOAwrr. XXI, 16, 17. 

(3) Al dotto 6«SQÌia nell'opera citatH, EngUmd and Romct si riferisee anche il Chiaro 6. 
tfar^otti nell'erudito volarne: Roma e Londrti» 
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viaggiare tra la Gran-BreliagDa e Bocna Papaie (1). Fin dal secolo se* 
condo Lucio ottenne i primi Missionarii da Eleuterio Papa; e nei pri- 
mordi del secolo Y , quando Pelagio monaco di Bangor in Galles e Ge- 
lestio monaco Scozzese covando V eresia del Mopsuesteno e del Siriano 
introdussero il nuovo errore che dall'Italia diffusero sino alla nordica 
loro patria, il Papa Celestio vi mandava Palladio Diacono e il suo le- 
gato Germano d'Auxerre acciò non vi lasciassero corrompere il depo- 
sito della fede primitiva. Però sembra che la lontananza dei luoghi e le 
difficoltà delle comunicazioni dessero occasione al genio del male di af- 
fievolire le opere delle Missioni , onde il paganesimo ricomparisse con 
tali proporzioni in quel tempo, Specialmente per gli sforzi dei druidi, 
così che Monsignor Manning potè scrivere: « l'Inghilterra è stata 
pagana e cristiana, poi pagana e cristiana di nuovo (2). E pagani erano 
tre giovani bellissimi di persona , i tre schiavi recati sol mercato di 
Boma che impegnarono la carità e lo zelo di s. Gregorio Magno, allora 
semplice Monaco. Gregorio si offerse al papa Benedetto I per esser man- 
dalo a quella terra di angioli , ma egli stesso sollevato alla suprema 
Sede dovea più tardi spedirvi in sua vece S. Agostino e ripristinarvi 
P opera di Eleuterio, come Pio IX nel 1850 vi ristabiliva V opera di S. 
Gregorio. 

Non mai fu sospettato dai ben pensanti che lo spirito religioso do- 
vesse urtare con quello della legittima nazionalità^ e col vero progresso 
delle scienze, o colla civiltà del progresso. Questa svantaggiosa idea non 
si pose più tardi in campo se non da coloro che vorrebbero fare a meno 
di una religione che rattiene le passioni , umilia V orgoglio e protesta 
contro le usurpazioni e le violenze. — Alfredo fu religioso quant^ altri 
mai; ed a lui deve la nazione Inglese la unione della Ettarchia; a lui 
r Università di Oxford ; sotto il suo regno potevasi lasciar V oro sulle 
pubbliche vie senza che venisse involato da ladri. Consapevoli per e- 
sperienza quanto benefìzio morale ridondasse alla propria Autorità ed a 
vantaggio del popolo, i re d'Inghilterra unitamente ai baroni non si pe- 
ritavano di offrire se stessi e tutte le loro terre in ossequio del padre 
Universale. Allora non sentìvasi come grave quel peso soave della re- 
ligione, né vilipendevasi col nome di straniero T influsso del Papato. E 
qui ci conviene rettificare tanti pregiudizi che Tedio alla Galtreda di 
Pietro seppe artificiosamente promulgare — In Inghilterra come in tutta 
Europa regnavano intestine discordie, mentre la mezza luna minacciava 
la croce, e la barbara scimitarra assaliva la civiltà ed il Vangelo. I 
sommi Pontefici erano le scolte d' Israele che stavano alle vedette^ e ve- 



(f) Po«iODo vedersi nel Margotti i nomi del Vescovi e dei fedfli cbe recavansi e spedi- 
▼ansi a Roma in attestato di loro sudditanza. 

(3) Il fatto e il da farri dalla CAtesa cattolicj in Inghilterra; ragionamento tenuto ifl 
Roma nel i86i dal prevosto di Westminster Utv. Hanniog. 
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dendo ì prìncipi disuniti troncarsi a brani e aesolar la (erra per le vane 
gelosie di stato o per le futili conlese delle caste, colla parola della con- 
ciliazione si rivolgevano ai principi cristiani contendenti onde cessate le 
vergognose guerre rivolgessero uniti e compatti contro il comune bar- 
baro nemico quelle armi affilate contro i cristiani fratelli. 

In vista di tanti beneficii che dalla Sede Romana nel medio evo 
piovevano su i regni, parca poco agli Inglesi attestar la loro gratitudine 
col Peter pence (denaro di s. Pietro) ; il re Giovanni de comwii comi- 
Ho suorum baronum offriva a s. Pietro, è a dire ad Innocenzo III, Tln- 
ghìlterra e l' Irlanda , che i Papi altronde mai non si appropriarono. I 
fedeli al Papa furon sperimenlali i sudditi più fedeli allo Stalo: onde 
Etelredo nelle sue Costituzioni considerava come nemico della nazione 
il nemico del PonteGce. Imperocché misconosciuto il principio della Au- 
torità divina cadeva necessariamente il prestigio e la forza morale della 
Potestà politica. Nelle medesime frasi si esprimeva la regina Eleonora. 
S. Eduardo il Confessore stabiliva, e Guglielmo il Conquistatore coofer^ 
mava la legge della sottomissione che il re mostrar dovrebbe al Papa 
sotto pena di venir detronizzato , ( testante papa Ioanne nomen regis 
perdil) — Altro punto storico cosi travisato dai malignanti e che ci 
conviene restituire al suo punto di vista. Imperocché Plnghilterra venia 
seguendo la gran massima stabi Ita da Carlo Magno nel gettar le basi 
dell'ammirabile suo Impero. Bisogna rifarci a quei secoli e vivere fra 
quei popoli se vogliamo intendere la sapienza di siffatta misura politica 
che ispiravasi al principio religioso. Il mondo era abitualo a vedere le 
più vitali quistioni sociali e i diritti più incontrastabili decisi unicamente 
dalla forza materiale. Col supremo arbitrato del Pontefice veniasi a sta- 
bilire il dritto della forza morale. Dato pure che gli uomini abbiano 
potuto tal fiata preponderare alla ragione dei partiti , qualche abuso di 
potere non dovrebbe far misconoscere gP immensi vantaggi che general- 
mente ai popoli ne ridondavano. Riandando le storie può di leggieri ve- 
dersi e la prudente condotta dei Papi i quali non procedevano alla fi- 
nale sentenza se non dopo aver esaurite tutte le vìe dei consigli, e come 
solo i re perdevano il regno quando erano indegni di regnare. La na^ 
zione istessa eleggeva il nuovo re dopo esser stata liberata dal precedente 
tiranno ; e i tiranni dei sudditi erano sempre i ribelli ai Pontefici. In 
vece quindi di anatematizzare cosi leggiermente questo sistema politico, 
come se fosse creato dalla prepotenza teocratica , meglio farebbero gli 
studiosi di benedire ad un sistema quasi necessario, massime in quelle 
circostanze di tempi che dissero barbari. 

Se ben si pone mente a questo riflesso , cosi poco da molti osser- 
vato, Siam certi che il primo periodo religioso dell'Inghilterra ne appa- 
risce come un passo avanti nella via della libertà e della civiltà, in cui 
avanza vasi e primeggiava TEuropa. Onde il tanto sprezzato governo dei 
preti, presoda questo suo e vero punto di vista, risalta agli occhi d'o- 
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goi uomo spregiudicalo come quell' elemento morale che cementava nel 
modo il più razionale V edilìzio sociale. La Magna Carla oggetto di glo- 
ria per r Inghilterra e d'invidia a tante nazioni, non l'ebbe forse la 
Gran-Bretlagna dai Baroni e Vescovi cattolici prima ancora che la Fran- 
cia filosofica sorgesse coi vantati principii dell' 89? Eran tempi quelli in 
cui la scienza potea dirsi esclusivo retaggio del Clero. I moderni pub- 
blicisti stabiliscono come aforismo che la parte illuminala debba presie* 
dere ai destini delle nazioni. Laonde non rimane che a celebrarsi alta- 
mente la condotta del re Enrico il quale chiedeva al Papa Gregorio IX, 
e ne otteneva dei Vescovi per consiglieri della Corona. Ad ogni pie so- 
spinto troviamo nella storia e le relazioni ed ì vantaggi che l'Inghilterra 
dovea ai Papi. Quanti re sarebbero più fortunati e quanti popoli più fe- 
lici, se in luogo degli adulatori potessero entrar liberamente nelle Reg- 
gio gli avvenimenti del supremo Pastore ! Il re Edoardo volendo rifor- 
mare le leggi del suo regno Britannico chiedevano consigli al supremo 
Gerarca , e Giovanni XXII a rispondergli <c Amministrate rettamente la 
» giustizia, giacché tale era la preghiera di Salomone, e perciò ricorda- 
» levi di essere il padre dei vostri popoli , e soccorrete di preferenza i 
» bisognosi». Erano queste le massime della tirannia teocratica! Né di- 
versamente nel I486 Innocenzo VIII raccomandava sommamente al re 
Enrico la giustizia e la clemenza le due gemme che devono campeggiare 
sul diadema dei regnanti rammentandogli la divina sentenza: Misericor* 
dia et vcriias custodivil rcgem, et roboratur clemenlia thronus ehi$. E 
nessuno ignora quali parentevoli relazioni nel primo periodo del suo re- 
gno serbasse Enrico Vili, il quale nell'inviare al Pontefice il suo Trat- 
tato dei Sacramenti accompagnavalo col celebre distico: 

« Anglornm rcx Ilonricus, Leo Decime mittit 
« Hoc opus et fiJei testem amicitiae. 

Si, r amicizia con Roma Papale era l' anima della religione Inglese. 
Onde appare quanto torto si avessero i fanatici avversari! della Gerar- 
chia cattolica nel 1850. Per niegare il Cattolicismo converrebbe che mi- 
sconoscessero la storia reirgiosa della loro patria, cosi intimamente con- 
nessa colla loro storia politica, quanto può essere uno Stalo Cattolico in 
cui tutto l'organismo privato e pubblico è compenetrato dal principio 
religioso. La loro religione era il cristianesimo colla supremazia religiosa 
del Papa, coi sette Sacramenti, colla invocazione dei Santi, col culto alla 
Madre di Dio, colle dottrine e coi riti che anche oggi ritiene la Chiesa 
Romana; era il Cattolicesimo, costantemente il Cattolicesimo. Sarebbe 
questo un cullo idolatrico, superstizioso, erroneo, corrotto? Allora reste- 
rebbe a dire che V Inghiterra non ebbe mai il puro Cristianesimo ; e 
tutti i loro antenati furon sempre nel P errore, e perduti. Oppure voglion 
essere più generosi coi loro padri, e dire che l'Inghilterra fu veramente 
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oristìana prima di Enrico Vili? Allora si convincono da per se mede- 
simi che il Gàttolicismo è la vera religione Cristiana perfetta. Poiché 
basta leggere i libri del Venerabile Beda, e riandare i decreti dei Con- 
cili Inglesi per conchiadere che la Chiesa Inglese riteneva e rigettava 
quanto credeva e crede, dannava e condanna la Chiesa Romana. WiclefiF 
medesimo precursore di Calvino non anatematizzò egli stesso i suoi er- 
rori? Onde pria di accagionar di abusi la Chiesa Romana perchè ritiene 
il primitivo deposito , dovrebbero anzi ammirarla per essersi mostrata 
costante sempre mai in quelle dottrine, che l'Inghilterra ricevette dal 
principio , sconosceva più tardi , ed oggi riammette dietro studi! scrii e 
profondi. 

Ad ogni modo dovrem OdDchiudere dicendo: il Cristianesimo che 
ingentiliva i Bretoni e nobilitava la nazione Inglese esser stato il Cat- 
tolicesimo. 



n. 

DAL 1532 ALL' ANNO 1800. 



L'eresia potrebbe tratteggiarsi in una statua che ha la corruzione 
nel cuore , il sofisma sul labbro ed i pie nel sangue ; qualità e colorì 
che accresconsi e campeggiano e s' accendono a mille doppii. quando Pe- 
resia nasce nel talamo reale disonorato , e viene puntellata dalla prepo- 
tenza del dispotismo e dalla servile adulazione , e dalla ingorda simo- 
niaca fame di oro e di onori. Eccovi il secondo periodo di Enrico Vili, 
e della sua Chiesa nazionale più tardi detta Stabilita in onta del Catto- 
licismo di cui faceasi o mostravasi accerrimo difensore per lo innanzi. 
Le 72 m. vittime che in odio all'avita religione venivano fatte fiero pa- 
sto dei cavalli e degli avvoltoi, i loro miserandi lai che misti al sangue 
erompevano dalle squarciate loro viscere ne dicono quale si fosse il tru- 
culento carattere di Enrico e della pretesa riforma. Tutto l'opposto dello 
spirito cattolico che in Inghillerra introdusse il Cristianesimo. Giuseppe 
d' Arima tea coi suoi dodici (1), vuoi Fugazio e Damiano, speditivi da s. 
Eleuterio; vuoi i santi Germano e Lupo giuntivi dalla Francia; o s. A- 
gostiuo coi suoi 40 benedettini (396), come l'illustre porporato Nicolò 
Wiseman col suo ammirabile energico Appello al Popolo Inglese (1850), 
uno è il loro programma : esser pronti a spargere il sangue loro proprio 
per dare testimonianza alla fede, al cospetto di coloro che voleano con- 



(!) Nella 1* parte , non facemmo menzione dell' arrivo di Giaseppe riportato dal Zan- 
der, perchè volevamo solo stabilirvi le pubblicbo relazioni e diremmo ufficiali al tempo )iu 
ricco di documenti certi tra l'Inghilterra e Roma, tra I re ed i paji. 
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vertire. Non sarà daoqae un faorlaogo giltare un breve sguardo sulla 
meiamorfosi che succede sotto Enrico Vili. 

Da diciotto anni Enrico Vili era unito a Caterina d^4.ragona zia dì 
Carlo y in legittimo matrimonio fecondo di 5 figli dei quali una gli so* 
pravvisse Maria La CaUolica. Ma Enrico era di tal natura che facil- 
mente nauseava i piaceri più ardentemente bramati ed a gran slento ot- 
tenuti. Non parleremo quanto potremmo della spudoratezza di Enrico. 
Chi volle dir tutto in breve lo titolò il Maiale coronato d' Inghilterra, 
Su lui tutto era carne e sangue, e sin dalla sua giovinezza si preparò 
degno strumento allo scisma: poiché pria che Tuomo perda la fede di- 
vina perde sempre la virtù morale. — Anna Bolena significa tutto il 
passaggio di Arrigo dalla fede allo scisma nel 1532-33. Forse Anna era 
figlia (1) del suo drudo cui partorì Elisabetta , degno» frutto avvelenato 
fin dalla radice, più ancora della figlia di Erodiade. Vi pare che Enrico 
dovea esser V uomo dalla delicata e timida coscienza? Pure gli scrupoli 
sorsero nel suo cuore dopo aver perduto ogni senso di moralità. L^ on- 
nipotente Vescovo d' York, Cardinale e Cancelliere Wolsey, li alimenta : 
Caterina era pria fidanzata ad Arturo fratello primogenito di Arrigo ; 
quindi voleasi nullo il matrimonio. — Se non che Arturo decesse im- 
pubere a 14 anni senza toccar la sposa, e la moglie restò vedova rima- 
nendo vergine. Dopo 18 anni Enrico s'avvede essersi unito ed aver a- 
vuto figli da sua cognata! Ma d'altra parte non ignorava come prece- 
dentemente Roma esaminò la causa e per gravi ragioni di pubblica con 
cordia tra V Inghilterra e la Spagna Oiulio II concesse la dispensa ad 
Enrico e Caterina, dispensa autorizzata da Dio medesimo nelFA. Testa- 
mento (2). Arrigo avria potuto smettere gli insulsi suoi dubbii quando 
gli stessi dottori luterani della (Germania per mezzo di Melantone ac- 
certavano il re sulla validità del primo matrimonio (3). Ma ciò non 
andavagli a versi , ed Arrigo , secondo testifica il protestante Moiinco , 
meglio ascoltò i voti favorevoli da sé comprati come i 53 della Sorbona 
e quanti ne carpirono in Parlamento Cranmer e Cromw^ell. Wolsey pen- 
tissi dei dati consigli, vedendone le immorali ed impolitiche conseguenze, 
per cui la religione cadeva, e Carlo V indispettiva: ma non più venia- 
gli fatto arrestare Enrico divenuto oramai usurpatore dei beni pubblici 
e privati come tiranno delle coscienze, geloso per finzione, religioso per 
capriccio. 

Nel 1536 Caterina muore e non ha guari il 20 maggio Enrico ripu- 
dia Anna facendole mozzare il capo in ricompensa e per grazia, dichia- 
rando Elisabetta bastarda. L'indomani sposa Giovanna Seymour, che fu 

(I) Riferiscono averlo confessato la madre mede^iina di Anna Cf. Gotti e. 113 S 3 d. 8. 
9. 10. Natal. Alix. Histor. T. 19, e. 13, a. 3, n. 1. Anna prta di essere alla Corte di En- 
rico, per la vita che menava in Francia vi era detta l^eqiM anglicana. 

(9) Genes. XXXV III, 8. Deuteron. XXV, S. 

(3) Lutero dicea che avrebbe più volentieri permesso al re la bigamia che non il divorzio. 
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madre d' Edoardo VI; tolse Anna di Gleves tuttocchè la dicesse cavaliac- 
cia fiammiDga , ma la ripudia per UDÌrsi Caterina Howard che manda al 
supplizio, da cui a mala pena scampò Caterina Paar, e la sola morte 
d'Enrico potè risparmiarla. Tante unioni e tanti ripudii dal 1536 al 1543, 
sei donne in circa sei anni I Con tanta continenza Enrico diveniva ze- 
lante riformatore degli abusi romani, e il supremo capo spirituale della 
nuova chiesa. Chi potrebbe far sentire la voce della verità e del diritto 
a un re scostumato? chi potrebbe umiliar l'orgoglio e fulminar io scan- 
dalo che ripiombava sulla intiera fanrìiglia cristiana? Ecco toccata con 
mano la necessita di una autorità indipendente e di una voce autorevole 
che possa intimare il naii licei ai sovrani medesimi trattandoli da uguale 
non solo ma da supremo maestro universale. Guai al mondo ed alla pub- 
blica morale se non esistesse il Vaticano locato come pietra angolare del- 
l' edifizio cristiano. 11 Valicano non tacque, e colle sue proteste tolse al- 
l'errore ed al vizio il diritto di prescrizione o di scusa. Paolo III am- 
moniva il re, cassava la iniqua sentenza di divorzio, e deputava a ciò il 
Cardinale Heginaldo Polo. La voce della Chiesa affrancò gli animi grandi 
che non prostituivano se medesimi in ossequio dell'idolo. L^adulazione 
degli ambiziosi incielava Enrico; mentre Tommaso Moro e Giovanni Fi- 
cher rigettate le vantaggiose promesse versano il sangue. Anche il popolo 
e la plebe riprovava il re e lo scisma. Come dunque scatlolicizzare TIq- 
ghilterra? 

L'Inghilterra non avea gli elementi delP Àlemagna. Lutero sofiiava 
nel fuoco dell' odio germanico da lungo tempo acceso contro il potere la- 
tino. Enrico Vili all'opposto deve urtare contro le proteste del popolo 
cioè a dire contro il 95 su cento secondo la frase di Coffet. Come dun- 
que far trionfare la legge scismatica in mezzo a quella terra di santi? 
« Senza assassini e senza spargimento di sangue innocente era impossi- 
bile raggiungere lo scopo » risponde Cobbet (1). E Burnet non arrossiva 
di confessare che gli assassina, « erano i mezzi necessarii a introdurre 
la religione protestante in Inghilterra », E non bisogna scordare che Cob-' 
bet e Burnet sono scrittori protestanti. Cosi in fatti avvenne. Il re diventa 
papa, « e poiché per mandare al supplizio non sempre bastavano le 
prove di danneggiata maestà, Cromwell introdusse il bill di convinzione 
per cui la Camera Alta condanna senz' altra procedura. Ferocissima m- 
quisizione che moltiplicò le vittime, e 72 mila sentenze capitali si pro- 
nunziarono durante quel regno (2). Cranmer fu divorato dal suo bill : 
egli fini come Robespierre. E notate che secondo Tatlestazione non molto 
sospetta di Erasmo durante il tempo che Tommaso Moro era Cancelliere 
« nissuno perdette la vita per nuove opinioni, benché vi fossero nelle 
due Germanie e in Francia numerosi esempi di gente per questo punite 

(\) Lfttnra 3. 

(i) Cesare Cantù, Storia udìv. Epcca XV , C. 26. 
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di morte (1] )>. Laonde ì riformali pria di rimproverare a Roma la sua 
inquisizione che per sola cagione di eresia non versò mai stilla di sangue, 
copie bene asserisce Ganlù (2] farebbero meglio a tornare su i proprìi 
loro sanguinarli Annali , carattere, truculento che non sanno smettere se 
non quando jsi credono sicuri del conto loro, pronti a riprenderlo quando 
la verità viene a smascherarli , a disingannar le menti ed a redimere le 
infelici loro vittime. 

Non dissimili scorrevano le cose di Scozia per opera di Enrico, che 
mentre colle armi combatteva Giacomo Y, per mezzo di Hamilton e di 
Geòrgie Buchanan v' introduceva l'eresia, dissolvente religioso che fini 
per indebolire e per sottommeltere più tardi all' Inghilterra la Scozia co- 
me profetizzò Enrico VII. Ma nella Scozia come in Inghilterra T eresia 
era impopolare. « Sin i fanciulli, come attestò Sir Georgfo Douglas, vor- 
rebbero prenderlo a sassate, le donne rompergli le brocche addosso, il 
popolo tutto morrebbe per impedire la riforma, e il più dei nobili e tutto 
il clero stanno contro lui ». In somma noi non sapremmo come definire 
il regno d^ Enrico in cui a dirla con un francese si bruciavano i lute- 
rani e s'impalavano e s'impiccavano 1 cattolici. Volea crearsi la Chiesa 
stabilita; cattolica senza il papa! 

Il demone sanguinario infelloniva ancora nel 1547 e temendo che 
colla sua inevitabile schifosa morte potesse venir distrullo il suo piano 
fé' uccidere un altro illustre Tommaso il duca di Norfolk. Così Edoardo 
VI il re teologo di 10 anni fu educato nell'eresia. Sotto il suo regno 
Crcinmer ricompone il Catechismo, cambia la formula nella consacra- 
zione dei Vescovi , per cui cessa la successione apostolica. Allora che 
tutto parca precipitar d'abisso in abisso la mano di Dio concesse un po' 
di tregua. Morto Edoardo di 14 anni , Maria Tudor la callclica di nome 
e di fatti figlia di Caterina d'Aragona, sottrattasi alle insidie di Nor- 
thumberland il 3 agosto 1553 entra trionfante in Londra a sedere nel 
trono sua legittima eredità. Prova del suo buon cuore aver perdonato 
alla Grey, e scarcerata ElisaLelta. Abroga le leggi ingiuste anticattoliche 
ed antimorali, ricostituisce nel loro posto i Vescovi ed il culto cattolico 
e sistema le finanze. In tal modo diventa popolare. Ma la mobile onda 
delle masse muta corrente per ragione di nazionalità e di politica. Carlo V 
spinse Maria ad eccessive misure e le impose di maritarsi al suo fi- 
glio Filippo II inviso agli inglesi, oggetto di gelosia alle nazioni. Filippo 
compromette Maria e l' abbandona , e lei morirne consunta di dolore dopo 
cinque anni di regno (3). 

(1) Lettere p. 1811. « Ciò risponde allo diatribe di Ilunic di Burnet e di Voltaire » scrive 
Cantù 1. e. 

(9) L. e. Epoca XII, png. 95 ediz. VH. 

(3) A ribattere le calunnie di Fox e di altri protestanli valgono le lettere pubblicate da 
Patrick Fra^cr lytler, il quale benché presbiteriano riveodica la memoiii di Alarla, che dis- 
sero sanguinaria, mentre Setta titolarono la buona, Cf. Haumery Gonzalesy lìevue des dcux 
mondea, gennaio i8il; e Dargand 1891. 

ANN. càtt. anno I. sa 
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Maria la buona sperava che Elisabetta riterrebbe la professione di 
fede cattolica emessa in presenza della morente sorella. Ma Elisabetta 
erasi V erede degl' infingimenti paterni come delle materne incontinenze. 
Maria di Scozia poteva sola vantar titolo legittimo alla corona, e titola- 
vasi in fatti regina d^ Inghilterra. Elisabetta sapendosi illegittima teme la 
riprovazione del Papa e la rivalità della vezzosa Maria Stuart di Scozia, 
quindi si proclama suprema governante della chiesa, e fa decapitare bar- 
baramente la bella ed amabile cugina. Però non potè ottenere il vanto 
di vergine regina che chiese al Parlamento. Come scriver siffatta epigrafe 
sulla sua tomba se la sua vita passava con Dudley, Hatton , Raleigh, 
Oxford, Blound, Simier, Anjou ed altri? Onde quando noi leggiamo ia 
Shakspeare Pepiteto di bella vestale ci pare di leggervi una satira me- 
glio che una lode. Non per tanto il regno di Elisabetta fu politicamente 
glorioso per gl'Inglesi. I cattolici speravano indarno in Maria Stuart: ì 
francesi slavano per lei , e quindi si ponevano in non cale i suoi dritti. 
Air incontro Elisabetta diventa popolare perchè fa testa a Filippo II in 
Portogallo, in Olanda, in Francia, in Scozia ed in America. Questa ra- 
gione di slato, che meglio svolgeremo in appresso, si fu magnifico espe- 
diente per Elisabetta onde stipare le carceri , smungere colle multe e 
spargere il sangue se non credevasi alla chiesa stabilita coi 39 articoli, 
risultanti dalla mostruosa fusione di credenze calvinistiche colta travisata 
gerarchia cattolica che avvenivasi al genio aristocratico del paese. Dieci 
anni e 86 milioni impiegò Elisabetta per soggiogare V Irlanda, e i prodi 
figli di Erin proscritti, spogli, dannati all'ostracismo furon ridotti a un 
deserto in cui non più restava tanto d' acqua per affogar un uomo , né 
un albero per appiccarlo; pure rassegnaronsi a perder tutto non vol- 
lero perder la fede, e ben delPIrlanda possiam ripetere che: 

• Non anni domnere decem, Don mille caricae. » 

Meglio riescivano i tentativi governativi nelP Inghilterra; bensì a trav- 
verso di tanti .fiumi di sangue in cui varavasi il vascello della chiesa 
stabilita. Quali erano infatti gli argomenti attissimi a persuadere il po- 
polo? Qui fa seguito una lunga tratta di delitti e di leggi draconiane che 
dal trono alla capanna del povero doveano dare P obbrobrioso esempio 
ai secoli ed alle generazioni fdture. L'assassinio di Carlo I ispirava quello 
del figlio di S. Luigi, e la repubblica inglese col protettorato eran forieri 
del terrore e del sanguinario novantatre. 

La testa d'un prete sarà pagata come la testa d'un lupo, 5 ster- 
line (150 franchi] (!]. Il prete colto vivo sarà appeso finché resti mezzo 
morto, poi ne squarteremo il corpo, ne troncheremo la testa, ne sparge- 



(1) Atto 1691-98. 
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remo le viscere (1). A chi tenta convertire al Cattolicismo; a chi racco- 
glierà un prete o lo soccorrerà nei saoi bisogni ; a chi ascolta messa o 
sì confessa ; a chi riceverà una bolla del Papa ; a chi introduce croci od 
immagini, a tutti ... la morte (2). I cattolici dovranno assistere alle chiese 
protestanti sotto la pena di 6,500 lire di multa per anno : il povero in 
prigione finché vi muoia di fame : inabili a difendersi in giustizia , ed 
agli impieghi di medici , avvocati le è proibito V allontanarsi più d' una 
lega e mezzo da loro casa. Quattro, anzi due soli magistrati protestanti 
possono chiamar chiunque che abbia toccato i 16 anni : proporgli d'abiu- 
rare il Cattolicismo, e se rifiuta, confiscati i beni e assegnati al prossimo 
parente purché protestante. Chi dà un figlio ad un maestro cattolico 3000 
fr. di multa e l'insegnante 50 fr. per giorno. Se un figlio di qualunque 
età vogliasi far protestante, venga tolto al padre ecc. ecc. ecc. (3). Altro 
che i Mortara e 0>enl — Con argomenti di tal natura la riforma con- 
vinceva gì' intelletti, e persuadeva le volontà del popolo inglese. Con tanta 
dottrina e tanta pietà stabilivasi la vantata religione del libero pensiero 
e del profondo sentimento! 

Non ci arrestiamo però al nudo calendario dei fatti , in rileggendo 
ì quali taluno dei lettori vorrebbe opporci di rimpatto e le ducento vit- 
time sacrificate da Maria Tudor, e la celebre congiura delle polveri; se 
pure passando al di qua della Manica e travisando la storia non volesse 
pur ricontarci le stragi di S. Bartolonieo e tutte le riscosse cattoliche che 
veniano di rimbalzo, colla forza respingendo la forza. Se non vogliamo 
venir meno al compito d'uno storico critico, non possiamo dispensarci 
dall' esporre una differenza importantissima tra fatti e fatti. Poiché altra 
cosa é dire che i cattolici abbiano respinto la forza colla forza, o che 
abbiano anche abusato della forza contro gli acattolici ; altro poi é dire 
che ciò abbia fatto la Chiesa Cattolica. Noi potremmo citare più d'uno 
documento in cui la Chiesa dichiara d'aborrire dal sangue: e potremmo 
sfidare gli avversarii a citarci un documento in cui la Chiesa abbia im- 
posto le credenze agP infedeli emanando delle leggi quali Enrico Vili e 
le papesse come Elisabetta ed Anna posero in opera per imporre V ere- 
sia. I cattolici fossero anche regnanti che abusarono della forza (e per 
lo più per fine politico] non sono che individui in faccia alla Chiesa Cat- 
tolica. Mentre all'opposto nei fatti surriferiti deiringhillerra protestante 
era la stessa suprema autorità religiosa e legislativa, era la stessa chiesa 
riformata che coniava ed eseguiva quelle leggi dMntolleranza senza 
pari. 

Nullameno ad onor del vero e per amore della umanità dobbiamo 
osservare, come più sopra toccammo , che anche la politica ebbe non 



(J) Slat. 170i. 
(2) stai. Bock. 
(5) Stat. Y. i. 
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piccola parte nella diffusione dello scisma in loghilterra ; e massime 
quell'orgoglio nazionale inglese che fu mai sempre in opposizione alio 
spirito francese. Scriviamo per ispiegare in parte non mica per scusare 
quelle tiranniche leggi. 

La storia di queste due nazioni è un formale antagonismo. L' una 
esclude ciò che dall' altra viene ammesso e protetto. La Francia di quei 
giorni come raggiava degli splendori di Luigi XIV cosi erasi ancora il 
centro delle idee cattoliche. Giacomo II di Scozia ha la disgrazia d'esser 
allealo di Luigi XIV. Non può dunque trionfare il cattolicismo di Gia- 
como senza che insieme trionfi il gran re coi suoi francesi. Perciò gl'in- 
glesi abbandonano Giacomo benché il rappresentante dei dritti. E Gia- 
como e gli Stuart caddero nel 1688, perchè macchiati coIPamicizia della 
Francia. Chi. governa sul Tamigi dee imbrandire una spada di cui Telsa 
stia a Londra e la punta sia diretta a Parigi. Uno scaltro , benché per 
ogni verso ruvido , la intese. Il principe d' Grange è nemico personale 
del gran re, e questa nimicizia Io fa amico agli inglesi; e Guglielmo III 
diventa il nuovo conquistatore a Forbay, avente scritto sulla bandiera : 
Pcì^ là religione protestante e per la libertà d'Inghilterra, — Ma caduti 
appena gli Stuardi, e senza risultati riuscFti gli ultimi tentativi di Edo- 
ardo y subito morto Luigi XIV , quando il suo nipote il principe d' Or- 
léans inaugurò la Reggenza in cui la Francia cessava di essere la rap- 
presentante dell'idea cattolica, contemporaneamente l'Inghilterra quietava 
e grado grado cessava d^ ìufìerire contro ai cattolici. A misura che la 
Francia diventa sregolata, filosofica ed alea, Inghilterra raddolcisce il suo 
codice penale, almen colla pratica. Anche in dritto aboliva nel 1774, 
1778, 1781, 1782, 1790 le leggi barbare suaccennate contro l'esercizio 
del cullo, la fondazione delle cappelle, i dritti di educazione e d' amore 
di famiglia fin tra padri e figli. Le date medesime pare che confermino 
questo riflesso storico; giacché noi vediamo darsi in Inghilterra il bill 
di elezione attiva ai cattolici (election franchile) nel 1793, in quell'anno 
famoso in cui Luigi XVI il re Cattolico e Cristianissimo saliva il palco 
della ghigliottina , ed il Clero fedele alla sua coscienza venia sacrificalo 
od esiliato. 

E con questo noi siam discesi a toccare un punto notovolissinio 
nella condotta della provvidenza a prò della vera religione in Inghil- 
terra. Tra gli altri argomenti con cui i settarii pervertirono il popolo in- 
glese eranvi le calunnie di cui sovraccaricavano i cattolici e massime il 
clero. La Chiesa Cattolica essere la Babilonia , le sue leggi essere una 
usurpazione ^ il suo culto una impostura , la sua dottrina una supersti- 
zione , la sua morale una prostituzione , le sue preghiere una idolatria , 
il suo clero satanico , pieno di nequizia e di ogni dolo. Perciò il titolo 
di papista é il più esecrabile tra i nomi, é TOrco della vecchia nonna 
che fa allibire i puttini. Come far cadere il velo a tante calunnie? Egli 
ci penserà che fa sorgere dalle pietre i figli d' Abramo,, e soavemente. 
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e fortemente insieme tocca il suo fine con me^zi che alla umana sa- 
pienza appaiono opposti. 

Iddio permette , Pinferno si spalanca , e il demone della incredulità 
e deir anarchia mfuria ed imperversa; T Assemblea Nazionale propone* 
il giuramento scismatico al Clero di Francia. Impetuosa è la tempesta, 
l'albero della Chiesa Cattolica è scosso, i rami della Chiesa Francese 
sono a viva forza recisi e trasportati dal furore del vento fino ai lidi 
della Gran-Brettagna. Ma erano rami pieni di vita e dove V uragano li 
gettava, ponevano nuove radici e moltiplicavano il seme della verità, di 
cui r Inghiterra coglierà senza dubbio copiosissimi frulli. Cosi fu dei 
20,000 preti francesi, esiliati: e ci è grato ripeterlo colle parole del Conte 
De Maistre il quale fin dal 1796 scriveva: « La tyrannie qui les chassa 

» de leur patrie par milliers les crimes des tyrans de la Franco de- 

» venaient les instrumens de la Providence. Il falloit probablement que 
» les prétres fran^ois fussent montrés aux nations protestantes , et ce 
» rapprochement a beaucoup diminué les haines et les préjugés. L'émi- 
» gration considerable du clergé, et particulièrment des óvéques fran^ais, 
» en Aogleterre, me paroit surtout une epoque remarquable. Surement, 
» on aura prononcé des paroles de paix! (1) ». 

E la vita pacifica e le conversazioni di questi ventimila poveri eb- 
bero accettazione dalP Ospitalità itiglesc. E siccome il primo atto della 
ospitalità generosa dovette essere quello di lasciar libero il culto a co- 
loro che per rimanervi fedeli tutto sacrificarono nella loro patria, cosi il 
culto cattolico bel bello si rialzò, ne più venivano ingiuriali impudente- 
mente i cattolici inglesi che v'intervenivano. Non è a dire con quanta 
precauzione sulle prime sì tenessero le riunioni nell' umile cappella di 
Little-Georges Street, notte tempo, come alle Catacombe. Ma siccome in 
questa Cappella non esigevasi il pecuniario dritto d^ entrata, cosi i po- 
veri irlandesi in gran folla poteano accorrervi. Cosa fatta capo ha.' Il 
popolo protestante appressa lo spauracchio dei preti papisti, e preso da 
felice disinganno'di repente dall'odio passa all'amore, poi al benefizio. 
I tavernieri faceansi un pregio d'alimentar ciascuno un prete francese, 
di cui ammiravano la costanza e la rassegnazione. L'Università di Ox- 
ford fa stampare a sue spese le 4 parti del Breviario Romano per do- 
narlo a quella schiera d' eroi cui la prieghiera e la dottrina eran soste- 
gno; e le virtù eran decoro ed ornamento. 

E colla dottrina e collo zelo s'aprivano ogni giorno più l'accesso 
alle case ed ai cuori degli eretici , come si prestavano ai bisogni degli 
sbandati guardinghi timidi cattolici privi dei religiosi conforti. Quell'e- 
sercito di Martiri si divise in diverse schiere, e da Londra alle Contee 
córrevano la terra di Beda benefacendo e istruendo, e fondando ed uffi- 



(1) ConsidèratioDs sur la Fraoee, chap. %, pag. 31. Paris 1821. 



Digitized by 



Google 



342 IL CATTOLICISMO IN INGHILTERRA. 

ziando, Cappelle , come quelle di Dudley-Gourt, di Eilzory-Sqaare , di 
King^s Slreet, di Ghelsea ed altre. Perciò i pregiudizii cadevano, ed il 
Galtolicismo perseguilatò e quasi distrutto in Francia trovava protezione 
ed amore nella Gran-Bretagna. Primo atto della Misericordia divina che 
richiama un popolo si naturalmente buono come è l'inglese, e che d'al- 
lora in qua senza posa rientra in tanto numero nel seno della Chiesa, 
che spesso si è calcolato èssere dieci per giorno i convertili da tutte le 
classi. Vedremo in altro articolo le conseguenze di queste premesse. 

C. E. P. 
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MARIA REGINA. — Racconto contemporaneo della Con- 
tessa Ida Han-Han, libero volgarizzamento di Giulio 
Borgia Mandolini. Volumi due in S^ piccolo di pag. 
^//-307-320. Roma Tip. Monaldi 1864. — Si vende 
in Genova presso Fassi-Como al prezzo di Ln. 6. 

Gli Aniiali Cattolici possono, devono occuparsi del Romanzo? A 
questa domanda, che con noi faranno molti dei nostri lettori, trovammo 
una adeguata risposta negli Atti del Congresso di Malines del 1863 , in 
cui venne in campo la questione oggidì di sommo rilievo, se cioè il ro- 
manzo possa essere un buon mezzo per propagare il sentire religioso. 
In una sessione di quell'Assemblea furono tracciate alcune norme per 
gli scrittori d^ opere d'immaginazione affinchè esse valgano a raggiun- 
gere Io scopo che si propongono, muovere i lettori ad amare il bene, e 
chi lo pratica. E fu riconosciuto che un tal genere di letteratura con- 
temporanea esercitando sullo spirito pubblico grande influenza , era 
d' uopo usufruttarlo per la buona causa , e fu riconosciuto che anche 
questo era un mezzo di pii!i per combattere il male [Atti del Coìig. 1864 
Tom, P p, 478). 

Noi avvalorati da un tanto voto^ dal giudizio d'uomini per virtù ^ 
dottrina, e pietà venerandi, e dall'esempio di buoni scrittori, fra cui va- 
rii Italiani, e basti fra i pochi il nome troppo presto da molti dimen- 
ticato del padre Antonio Bresciani , accettiamo il buon romanzo, e nep- 
Eur peritosi lo annunziamo coi libri più serii e sublimi. Poiché dei 
noni libri sia che convincano o commuovano uno è lo scopo, il bene, 
il perfezionamento morale. Dimenticando la definizione che dava Huet 
del Romanzo: « un gradito passatempo dei buoni oziosi, » diremo piuttosto 
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con Nettement, che ilYomanzo, questo figlimi prodigo della Letteratura^ 
è uoa specie di mare del quale non possono enumerarsi i fioUi, esso 
ai nostri giorni ha subite tutte le fasi tempestose che possano idearsi. 
Ha difeso il male ed il bene, ha parlato alla ragione, ha eccitate le pas- 
sioni. Ora se T odierna società fondata sul Cristianesimo ha in difesa il 
Vangelo , custode potente della civiltà, il Romanzo attentò al Vangelo, 
sragionò ragionando, si abbruttì nobilitando; perciò se i libri empii e scet- 
tici rovinarono la mente, il romanzo attentò al cuore; ora guasto cuore e 

mente che cosa sarebbe della moderna società? A questa terribile 

minaccia si scosse P assopita fiamma della carità, sorsero i valorosi ne- 
mici dell'immortalità personificata nel romanzo, i quali animati da un 
desiderio prepotente del bene , sprezzando al nemico lo sfidarono e lo 
vinsero colla stessa arma. Tra questi benemeriti un drappello di donne 
(sia lode a queste figlie di Eva redente], sorsero a combattere al fianco 
dei buoni scrittori; col cuore puro e cristiano, col labbro mondo, colla 
penna soave; scrissero, e il mondo ammirò e lesse. A Madama Bourdon 
e varie altre in Francia, alla signora Spagnuola nascosta sotto il nome 
di Fernand Gaballero, alle Inglesi FuUerton ed Edgenworth venne com- 
pagna in Germania la Contessa Ida. Han-Hìln. 

Questa donna che nata nel 1805 nel centro dell' Europa si può 
ben dire che ora ne sia nota a tutti i suoi quattro angoli, seppe riparare 
al passato con una santa vita piena di opere di carità. Dotata d' un no- 
bile ingegno se ne era servita (troppo incauta!) per dipingere con colori i più 
abbaglianti e meno durevoli le scene del mondo presente. Un raggio di luce 
le tolse il velo dagli occhi, si scosse, si guardò attorno, curvò la fronte a Dio, 
e vestita la rozza tonaca del monastero si fece a confessare nei suoi paesi la 
religione cattolica e la penitenza. Indi usando bene dei larghi talenti avuti 
dal mistico Padrone della Vigna, prese la penna e scrisse. Il suo primo 
buon libro è intitolato: Da Babilonia a Geriisalfmme, In questo, come 
ognuno intende dal titolo , essa fedelmente racconta la storia della sua 
conversione. L'autrice col cuore commosso , coli' animo elevato al cielo 
ti ripete ad ogni istante quelle belle parole : lo credo, indizio di una 
fede sicura e d'una santa carità. Questo libro ricorda le Confessioni di 
l^nt' Agostino e il eh. Conte de Montalembert ne pronunziò il seguente 
breve ma caro elogio : c*est un beau livre , che sono pochi oggidì i bei 
libri in mezzo alle molte frìvole pubblicazioni. La Contessa Han-Han 
scrisse pure altre opere tra cui gli Amanti della Croce, la Parafrasi 
delle Litanie, Uìia voce di Gerusalemme, che non è che la descrizione 
della Gerusalemme celeste, Doralice, i Padri del deserto e i Martiri, libro 
in cui dipinge a vivi colori la lotta della Chiesa primitiva e i costumi 
antichi, e le grandi memorie di quei tempi, memorie sublimi e care che 
si presentano nella loro muta eloquenza al pellegrino Cattolico che vi- 
sita la Città Eterna. 

Ma il libro di cui dobbiamo dire particolarmente qualche cosa 
è Maria Regina. Per compendiare le molte parole che richiederebbe 
un così vario e pio racconto noi potremmo ripetere col Signor Dar- 
dy, scrittore della Bibliographie Catholique, questo giudizio: « Lo 
scopo dell' autrice è di combattere le vane aspirazioni ed i falsi si- 
stemi del nostro secolo, mostrare che senza le convinzioni e le pratiche 
religiose del Cattolicesimo non vi è da sperare alcuna felicità sulla terra, 
mostrare l' influenza della fede, e i severi castighi della giustizia di Dio; 
dipingere i combattimenti delia religione colla filosofia , col protestante- 
simo, col socialismo e mille altre sette, in tutto far campeggiare il vero 
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coi quadri più naturali dell' attualità ». A uoi poi che abbiamo letto e 
in qualche pagina ben meditato questo racconto, che leggeremo sempre 
con piacere, pare d'aver trovato un libro maestro/ unico, prezioso, e ci 
sia permesso il dirlo, necessario. Nei puri e nobili sentimenti di Maria 
Regina tu trovi la donna cattolica , e nelle lunghe controversie per la 
conversioue di Giuditta la donna convertita. Qua parla il cuore , là la 
ragione, qui il Vangelo, là un Santo Padre, ma in tutto trovi interesse. 
Il nobile affetto di Urie! , e la vita di sacrificio di Maria Regina sono 
tratti difficili a dipingersi perchè difficili ad essere compresi oggidì. IL 
clero, del quale senza parlarne a parte il libro è più che un elogio, una 
ragionata, pratica apologia, è assai ben rappresentato dalla vecchia pru- 
denza dello zio Lievino e da' nobili pensieri del giovane Giacinto. 
Fiorentino che ingrato all'educazione datagli dai Conti suoi padroni 
va, capo di malvagi, ad aggredirli in un momento di rivoluzione politica, 
che aggregato e fatto schiavo di tutte le sette rinnega sempre, commette 
i più neri delitti e schernisce ad ogni tratto la religione in cui è nato, 
vanta il socialismo che non gli piace^ e loda ^a liberta che non ha, è un 
terribile esempio per la gioventù moderna che frequentando empie u- 
niversità o collegi guasta da un perfido insegnamento arriva a calpe- 
stare sino i più puri sentimenti del cuore, e pretende ragionare fredda- 
mente colla nebulosa filosofia della Germania per sublimare le più 
sozze passioni. In tutto è naturalezza, e se nel conte Damiano vedi il 
signore che ritorna al bene per la ragione dei fatti, in Oreste vedi l'uomo 
senza religione in braccio ad un amore brutale che vorrebbe sciogliere 
il più santo dei nodi, e finisce suicida dopo d'essere stato fratricida. I 
quadri del racconto così belli e veri, additano la scienza dell'Autrice che 
viaggiò mcllo, e come di molli siti così parla di Roma coli' entusiasmo 
d'un cattolico che non dimentica il suo padre, l'angelico Pio IX, nei 
suoi tratti più teneri di affabile bonth. Ovunque poi si vede una piena 
conosscenza della religione e della societh contemporanea, principalmente 
dell'alta classe. Ecco ciò che si può dire in breve di Maria Regina 
senza parlare del lungo intreccio interessantissimo. Speriamo che questo 
cenno basterà ad invogliare la buona curiosità dei nostri lettori. 

Che dovremmo ora dir noi della traduzione? Un sentimento, che i nostri 
lettori apprezzeranno, c'impone silenzio, che ci vieta farne elogio la modestia 
del giovane traduttore, e Tessere nostro amico. Esso però è già noto all' Italia 
per la pregevole traduzione delle opere di Donoso Cortes, e come in que- 
gli argomenti severi così in questo egli si mostra buon conoscitore della 
lingua Italiana, e v^ aggiunge quel brio e quella tinta di naturalezza 
onde sogliono andar prive le traduzioni. Non ci resta che invitarlo a 
proseguire nel lodevole arringo, e giacché in Italia dobbiamo ancora la- 
mentare il difetto di scritti originali in questo genere , gli ricorderemo 
di lavorare a tradurre facendoci conoscere le altre opere della Han-Han 
o di altre buone penne straniere. 

Noi prima di finire, e per avvalorare la nostra salda raccomanda- 
zione della Maria Regina , ricorderemo che fu annunziata ed altamente 
encomiata da tutte le effemeridi si italiane che straniere. Non mancò, 
per altro fra queste, quella che più rigorosa, ebbe il timore che la let- 
tura di qnesto libro non fosse molto atta alla gioventù di ambo i sessi 
(Bibliographie Catholique 27.143); ma noi rispettando quel giudizio cre- 
diamo di non essere troppo arditi se colla Civiltà Cattolica lo consi- 
gliamo a tutta la gioventù; che ci sembra essere questo un bel dono che 
potranno fare i padri e le madri di famiglia ai loro figliuoli. Ed a chi 
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ci dirà ripetendo gli appunti già fatti al P. Bresciani che pur certi no- 
bili affetti possono essere fraintesi , risponderemo colla Conlessa Han- 
Han: Un cuore freddo ed egoista potrà esser felice? Ahi no perchè 
non sente, non ama. La carità solo e P amore ci fortificano e ci infiam- 
mano; per essi noi ci avviciniamo al cuore di Dio. 

Manfredo Da Passano. 



CRONACA. 



Il giorno 12 settembre Roma ebbe la consolazione di vedere ritor- 
nato dalia villeggiatura di Castel Gandolfo Sua Santità che fu ricevuto 
da una folla numerosa di popolo lieto e festante. La salute del S. Padre 
era ottima , ed il suo viso esprimeva la gioia , e la serenità dell' anima. 
AI ponte S. Angelo quel buon popolo beneficato ogni dì dalla carità di 
Pio IX rivedendo il suo Padre e Sovrano quasi ringiovanito manifestò 
con applausi V allegrezza ond' era ' compreso. Il sole indorava la cupola 
di S. Pietro, il venerato vessillo Pontificio colle somme chiavi sventolava 
sulla Mole Adriana ; fra tanta letizia un operaio gridando in modo 
d' essere inteso dal Papa pronunziò queste parole : « Il sole tramonta, 
ma tu rìsplendi più di lui, o Padre Santo ». Con una più bella metafora 
non si poliva esprìmere la gloria del Papato ai nostri giorni. Così lo 
Stendardo CaltoUco da cui abbiamo conosciuto questo fatto. 

Il giorno 18 corrente la Basilica di S. Pietro era resa risplendente 
di maggior luce, e più del solito vi si affollava la moltitudine dei fedeli 
specialmente Francesi per celebrare la solenne beatificazione della Ver 
nerabile Serva di Dio Margarita Maria Alacocque Suora della Visitazione. 

Il gran cerimoniale ordinato in tale circostanza cominciò alle 10 
del mattino , ed ebbe luogo nelle forme consuete e con quella magnifi- 
cenza propria della Liturgia romana. Pose colmo alla festa Sua Santità 
che nel dopo pranzo si recò con tutta la corte a pregare innanzi le re- 
liquie della Beata. II vescovo d'Aulun, nel cui territorio è Paray-le-Mo- 
nial ove visse e mori l' Alacocque, si presentò al S. Padre ed in francese 
gli indirizzò a nome della Diocesi parole di ringraziamento ed assicura- 
zioni di sudditanza, d'affetto alla sua sacra persona ed alla Santa Sede. 
Pio IX ascoltò in ginocchio il discorso del Prelato francese , e poscia 
con chiara ed alta voce rispose in latino dicendo che egli non cessava di 
pregare Gesù che venne ad accendere il sacro fuoco della carità , di 
avvivare seoipre più questo sacro fuoco nel cuore di tutti e renderlo 
ardente come il fu nella sua ancella Margarita. Sua Santità degnossi 
pure ricevere 150 sacerdoti francesi, italiani e d'altre nazioni fra quali 
molti della diocesi di Autun ed i rappresentanti dei diversi mona- 
steri della Visitazione. Il vescovo sunominato li presentò ad uno ad uno 
al S. Pontefice, a cui ebbero la sorte .di baciare il piede, e a tutti Pio IX 
diresse parole d' affetto e gentili. In ultimo si alzò e con accento franco, 
e a tratto tratto commosso, dice lo Stendardo Cattolico volse a tutti in 
francese un discorso d' incoraggiamento a combattere con fermezza , ma 
con carità. ISotai sopratutto , aggiunge il corrispondente del citato gior- 
nale, queste parole : Figlmoli , non transigete quando si tratta di prin- 
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cipii. La fede , la religione , h Chiesa vive e trae fbrza dai principii. 
Abbiamo carità, ma sui principii non transigiamo. 

IL II Journal des viUes et campagnes pobblicò Dello scorso laglio an 
documento y che noi vogliamo registrare nel nostro periodico; esso è il 
seguente 

BICOBSO DB' PBRTI POLACCHI AL CLBBO CATTOLICO. 

12 Luglio 1861. 

<c Di mezzo alle calamita , agli infortunii e alle persecuzioni inaudite 
che avrebbero annientata ogni altra nazione che la Polonia non fosse, 
noi preti polacchi , figli della Santa Chiesa Cattolica , Apostolica , Ro- 
mana, rivolgiamo la nostra voce a voi, Venerabili Fratelli, ministridi 
Dio, per esporvi i nostri dolori e le nostre pene. 

» Già da presso a cento anni, i nostri nemici, germani e moscoviti, 
valendosi di tradimenti non pria tentati , hanno fatto a brani il nostro 
paese. Da presso a cent' anni noi stiamo gemendo al vedere gli oltraggi 
fatti a Dio, alla Religione, alla nostra Chiesa, e ad ogni cosa che ci è 
veneranda e sacra. 

Ogni anno, obbliando che ogni pubblica dimostrazione vien punita 
con la prigione, l'esiglio o la morte, i figli della Polonia, d'ogni grado 
e condizione , levano a migliaia la voce per protestare contro le violenze 
' fatte al loro culto ed alla nazione. 

» I nostri nemici , in cambio d' esserne indotti a più miti consigli , 
per colmar la misura dei loro misfatti, risolvettero distruggere e spopo* 
lare il paese e ridurre a nulla tutto ciò che ne forma la ricchezza mo* 
rale e materiale: le vittime poi che sopravvivono a tanti disastri, sono 
forzate di rinunciare alle loro credenze, alla lingua e a tutte le tradi- 
zioni nazionali. 

• » Perchè la religione Cattolica è ostacolo ai loro disegni , eglino 
hanno deciso d' impiegare tutti i mezzi di compressione onde può va- 
lersi la tirannia , per isradicarla e porsela sotto ai piedi e affogarla nel 
sangue. 

» Noi fummo testimoni di tali fierezze, che i secoli delle barbarie 
non ce ne presentano di somiglianti. Qual triste spettacolo ci presentano 
or le nostre campagne , e le città e le chiese I Migliaia di giovani sgoz* 
zali , e altri che guerreggiano da tre anni con 1' energia della dispera- 
zione contro un nemico che di gran lungo li vince nel numero; migliaia 
di padri e madri e fanciulli strappati ogni di dal suolo natio , carichi 
di catene, defportati nell'estrema Asia, mentre i vecchi, le vedove e 
gli orfanelli spirano l'anima nelP abbandono e nella miseria. 

» Altre migliaia d' ogni età e sesso, per miracolo scampati ai mas- 
sacri , errano qua e là pel mondo , privi del necessario a vivere, e im- 
polenti di recar aiuto come che sia alla lor patria. 

A^ La quale persecuzione contro gli abitanti della Polonia cattolica, 
infierì eziandio contro i pastori del popolo ; che i nostri vescovi e i preti 
vennero chiusi in carcere e confinati ; né solo fu loro negato il rispetto 
che al loro grado si deve, ma furono anche trattati come la più vii 
cosa del mondo. Molti di essi , allontanati dal loro gregge , 'gettati in 
oscure prigioni , o gementi nelle ghiacciate miniere della Siberia ; altri , 
più avventurosi , cadendo in campi di battaglia , ricevettero corona di 
martirio suggellando col sangue l' amor loro alla patria e alla fede. 

» Se voi dubitaste ancor del quanto sono grandi i nostri mali, ba- 
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slerebbe, a readerveae certi, T esaminare gli avven/meoti che teslè si 
compiono sotto gli occhi dell' Europa incivilita. 

» Sotto 1 regni di Caterina II, di Nicolò I, e di Alessandro II, la 
Russia con le violenze perverti allo scisma greco 10,000,000 di cattolici 
romani e di greci uniti : imprigionò i sacerdoti , bandi i monaci, perse- 
guitò orribilmente nel 1842 i religiosi e le Suore di S. Basilio ; e tutta 
Europa dovette fremere alP udire quelle spietatezze , della cui verità 
niuno può dubitare. 

)> E il somigliante avviene de' nostri giorni. Le nostre chiese sono 
profanate o ridotte a tempii scismatici, alcune altresì mutate in prigioni; 
e i conventi in caserme ove soggiorna o si addestra ignobile soldatesca. 
L' adempiere ai doveri di religione si reputa delitto non meno che nei 
tempi de^ Neroni e dei Diocleziani. Dovrem forse addurre per prova la 
morte de' preti che recando il Viatico agli agonizzanti vennero massa- 
crati per via? In più diocesi que' che han cura di anime non possono 
in alcun modo communicare co' loro vescovi. Tolto ogni freno all' audacia 
de' popi moscoviti, essi battezzano secondo il rito scismatico i bambini. 
Il paese è percorso da seminatori di scisma che cercano scuotere le basi 
del culto cattolico, con le parole e gli scritti eccitano il popolo contro 
i sacerdoti , dando cosi i primi colpi al potere spirituale, ai diritti e alla 
persona del Santo Padre. In questa trama odiosa noi vediamo lo scate- 
narsi delle potenze infernali contro la nostra nazione, antico e tremendo 
baluardo della Chiesa nell'oriente d'Europa. 

» Dinanzi a. questo disprezzo di tutte le leggi divine ed umane, il 
mondo cristiano potrà, senza essere tocco, veder versato il sangue in- 
nocente? Ne avrà per noi altro che parole di compassione? Un tempo 
la gente polacca alla voce delia Chiesa e dei popoli cristiani rispose col 
ricacciare addietro le orde de' Tartari che tentavano invadere i paesi in- 
civiliti , e preservò l'Europa dai danni, che le soprastavano; e al pre- 
sente questa medesima nazione sarà abbandonata dall' Europa , e la ci- 
viltà, lasciata in preda alla ferocia dei proconsoli moscoviti, più crudeli 
che i condottieri delle orde asiatiche? 

» In questa crudele persecuzione della nostra schiatta, la sola voce 
del Santo Padre risuonò a difesa degli oppressi. Dal principio della^ no- 
stra sommossa nazionale, egli solo comprese il diritto e la santità delta 
nostra causa. Ne gli sforzi de' moscoviti, nò le calunnie che sul nostro 
conto diffondeano i giornali salariati del governo, assicurando che la 
nostra insurrezione mirava a distruggere la religione e 1' ordine sociale, 
non impedirono il Vicario di Nostro Signor Gresù Cristo dal segnare con 
marchio d^ infamia la barbara tirannia de' nostri oppressori. Nel 1861 
egli avea già pubblicamente approvato e benedettola nobile condotta dell'ar- 
civescovo di Varsavia , Antonio Filatkowski d' immortale memoria. Fu 
grande il dolore del Padre della cristianità quando intese V audace cat- 
tura dell'amministratore dell'arcivescovato, Antonio Bialobrzeski , ono- 
ralo da lui col nome di Uomo costante. Dipoi il Santo Padre espresse 
più volte i séDlimenti d^l suo dolore nelle Allocuzioni, raccomandandoci 
alle preghiere de' Romani. Finalmente, nella sua memorabile Allocuzione 
del ^4 aprile 1864, attenendosi a' fatti e documenti auleulici , egli ci 
rese piena giustizia ; e dair alto della sua autorità che non ha pari, ful- 
minò r anatema a quel monarca del settentrione , a quel persecutore di 
donne e di fanciulli , che deporta i nostri vescovi , che impende o fu- 
cila i nostri preti , e vuole sostituire alla santa fede cattolica lo scisma 
ond'egli è promotore e sacrilego ponle'Bce. 

» Dopo che questa voce augusta si fece udire in favore della Polonia 
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i nostri nemici deono ammutolire, né più oltraggiare il popolo martire, 
rappresentando la nostra lotta come un pericolo per la santa Chiesa e 
per Tordine in Europa. No, la nostra patria, come sia libera dal giogo 
de' suoi oppressori, non diverrà cerio teatro di scompigli sociali e reli- 
giosi, perchè tra noi il prete è strettamente legalo al popolo, perchè an- 
ch'egli 9i è d'ogni cosa privalo per la patria comune, perchè soffre e 
muore con la croce in mano pel bene de' suoi fratelli! La sua voce sarà 
sempre rispettata; la religione di Cristo, religione di amore e di verità, 
non sarà mai profanata. La Polonia, indipendente ora come ai tempi 
della sua grandezza, lungi dal perseguitare gli altri culli, sarà sollecita 
di serbassi il prezioso retaggio trasmessogli da' suoi padri, la santa Fede 
cattolica I 

» Il clero polacco, conoscendo ab antico le nobili aspirazioni del popolo 
e di coloro che traggono le redini del governo, congiunge i suoi sforzi e 
le sue fatiche a quelli della nazione; né avrebbe potuto altrimenti fare senza 
tirarsi in capo odio o disprezzo. E come luUi i Polacchi, a più forte ragione 
tutti i preti della Polonia sanno più che non è duopo, la signoria dello 
Czar corruttrice e immorale, essere nimica a morte della fede cattolica 
non meno che della nazione polacca e delle sue più care tradizioni. Noi 
dunque e come preti e come polacchi, facemmo comunella con la nazione. 

» Da questa breve sposizione il venerabile clero cattolico di lutto il 
mondo può conoscere fino a qual segno la Polonia è infelice^ e quanto 
pesino la sue catene. In verità, Iddio non potrebbe essere provocato, ol- 
traggialo, né gli uomini, calpestati con più audacia ed ignominia! 

» Venerabili padri della Fede, Vescovi di quella santa Chiesa, per 
cui difendere noi soffriamo quanto una nazione può soffrire, e voi, o 
preti, nostri fratelli pel sacerdozio ,' ad esempio del levita del Vangelo, 
Voi non passerete vicino ad un popolo sventurato senza piegarvi in 
aiuto di lui. 

» Tre cose ci bisognano: il soccorso delle vostre offerte, l'aiuto delle 
vostre preghiere, e le solenni manifestazioni del vostro parteggiare per 
noi. Rivolgendoci a' vostri noljili cuori,' a* vostri sentimenti di religione 
e di umanità; vi scongiuriamo di ascoltare il grido supremo di un po- 
polo crocifìsso. 

» Ad esempio del nostro santo Padre, voi alzerete la voce in nostro 
favore e difesa; direte al mondo come la nostra causa è giusta e sacra, 
quanto sono grandi ì nostri mali, quanto importi al bene della Chiesa 
che la Polonia martirizzala riacquisti i suoi diritti, la sua indipendenza, 
la sua interezza, rammentandovi di quelle parole che Clemente XIII ri- 
volse egli avoli nostri: Dolenms maxime in tantum adduci periculum 
Poloniae regni statum et formam, cum qua ipsius catholicae religionis 
coniuncta esl securitas. 

» Parigi, il 29 giugno 1864, giorno de' santi Pietro e Paolo. Carlo 
Mikoszewski, canonico onorario, curato di Zelosua, nelT Archidiocesi di 
Varsavia; Vittorio Lisicki, direttore e professore del Seminario, a Puttuyk, 
nella diocesi di Plock; Casimiro Zulinski, vie. della chiesa di s. Alessandro, 
a Varsavia; Alessandro Balczewski, amministratore di una parrocchia 
in Lituania ^. 

A nome del governo nazionale polacco, noi del suddetto governo com- 
missario con pieni poteri riconosciuto in Francia ed Inghilterra, certifi- 
chiamo che ì sottoscritti preti polacchi fecero questo ricorso per commis- 
sione avutane dal clero di Polonia. 

Parigi, 1 luglio 1864 N. 852. 

Adamo, principe Sapieha. 
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Questo documento venuto alle mani di Mons. Dupanloup, gli Infiammò 
il cuore di santo affetto per quella sventurata Nazione, e dettò una circolare 
al clero ed ai fedeli della sua diocesi con quella eloquenza che acquistò 
al valoroso prelato uno dei pigimi posti fra gli scrittori più insigni della 
Francia contemporanea. Tutto è commovente in quelle poche pagine, ed 
il cuore di chi le legge sentesi fremere di affetto e Viva simpatìa per 
quelle vittime della Russia forte del sofisma di Fozio, e della spada dello 
Czar. Il Vescovo d'Orleans constatato come il Pontefice solo fra i So- 
vrani s'occupi oggidì della Polonia. Così in Russia: ^ Cosi in Russia, e- 
sclama, i cattolici e il clero vengono tacciati di nemici deli' Autorità; in 
Francia di nemici della libertà; nel Belgio di avversari delia costituzione 
che feccero essi medesimi; in Italia, di nemici della nazione che essi rial- 
zarono. Ogni cosa sembra permessa contro di noi. 

» £ nel medesimo tempo, alla stessa ora, le creature cui affligge il 
dubbio, il dolor'e, la miseria e la vita, tendono pur verso di noi le brac- 
cia. Ci si recano gli orfanelli, ci si affidano gli ignoranti, ci si .raccoman- 
dano i popoli fanciulli; la China teste dischiusa, la Siria tremante, gli 
schiavi affrancati; la Polonia che agonizza, ^^ Irlanda affamata e se nella 
più riposta casipola di un villaggio è alcun povero infermo abbandonato, 
qualche miseria non conosciuta, è il fatto nostro. Io lo ripeto, noi siamo 
zimbello dei malvagi, e rifugio degli infelici, noi slam somiglianti a quei 
mietitori i quali devono legare i loro covoni standosi esposti al sole, ai 
fulmini, alla pioggia, al polverio, e lavorano di continuo perchè il mondo 
ha fame ed attende la loro ricolta. 

» Ebbene, Signori, accettiamo il nostro compito, che è malagevole 
ma pur glorioso. Vediam modo di saper essere oppressi senza essere 
lassi; e non diventiamo insensibili, perchè le occasioni del sentire e del 
compatire vengonsi moltiplicando ». 

A dimostrare maggiormente T interesse che la Chiesa manifesta per 
i Polacchi vorremmo poter pubblicare l'Enciclica del 30 luglio 1864, in- 
dirizzata da Sua Santità all'Episcopato della Polonia. Ma mentre il Pon- 
tefice stigmatizza con autorevoli parole la prepotenza e crudeltà Mosco- 
vita, mentre una nazione cattolica è deportata ed oppressa, l'Europa tace. 
III. Dalla Gazzetta di .Madrid togliamo alcuni artìcoli della legge sulla 
stampa nello scorso agosto approvala dal Congresso Nazionale. 

Nessun autore potrà pubblicare scritti di sorta relativi ai dogmi di nostra 
religione, alle Sante Scritture, o alla cristiana morale senza V approvazione 
del Vescovo diocesano. — Il governo è autorizzato a proibire l'entrata 
in Ispagna di qualsiasi libro proveniente dall'estero. — Le offese col- 
pite dal codice penale cioè T attaccare- o mettere in ridicolo la religione 
CottoHca Apostolica Romana, o le ingiurie al sacro carattere dei suoi 
Ministri potranno essere punite colla reclusione; se poi gli scritti fossero 
incriminati per aver eccitato l'abolizione, l,' alterazione del culto, o l'e- 
sercizio d'un altro i loro autori saranno puniti col carcere correzionale. 
In amdedue i casi l'ammenda sarà dalie 100 alle 500 piastre ». 

La Spagna presenta da qualche tempo il consolante spettacolo d'un 
generale riscuotimento della fede, movimento che vorremmo veder sempre 
sep;uito dagli uomini che con vece assidua salgono e scendono dal potere. 
L'ingiuria arrecata da Renan a Gesù Cristo destò in tutto il mondo so- 
lenni atti di riparazione ai quali non potea restare estranea la cattolica 
Spagna, la quale con preghiere, con eloquenti discorsi dei Vescovi e del 
clero protestò pubblicamente in favore della sua fede ,e lo fece in modo 
degno delle antiche glorie, dei sommi uomini che diede alla Chiesa, del 
fervore religioso di cui va con ragione superba. Tutte le città di quella 
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Dazione gareggiano di zelo per calmare Pira d* un Dio offeso. A Ma- 
drid , a Valenza , a Barcellona , a Cadice primeggiano fra tutte. Sala- 
manca e Saragozza, insigni città che in Ispagna furono asilo illustre di 
scienza e di fede, Salamanca città di Dottori, Saragozza città di eroi si 
piegarono innanzi Gesù vero Dio e vero uomo ed una colla sua scienza 
congiunta alla fede, Tailra colla fede unita al valore protestarono con- 
tro l'empietà: ambedue giurarono per bocca dei loro Magistrati che cre- 
dono e confessano la divinità di Gesù Cristo e che per difendere questo 
articolo di fede sono pronte a spargere tutto il lor sangue. Questo slan- 
cio religioso del popolo Spagnuolo ci fa sperare che sarà preservato dai 
mali delP indifferentismo religioso. In quella nobile nazione vi è la per- 
fetta unità religiosa rispettata da tutte le rivoluzioni e furono molte in 
Ispagna, le quali riconobbero sempre il cattolicismo come sola religione 
dominante, agli altri culti non fu mai accordata tolleranza. La pietà delia 
regina ci è pegno che s'adoprerà per conservar sempre incolumi i di- 
ritti della unità religiosa che alcuni uomini non vogliamo cercare con 
quale intenzioni considerano come ostacolo allo sviluppo dei migliora- 
menti materiali. Ricordino gli spaguuoli che con otto secoli di guerra i 
padri loro resistettero al sensualismo materiale , che volea corromperne 
colla fede il sentimento religioso; ricordino i straordinarii trionfi avuti 
in grazia della loro fede, ed al sentire oggidì insultare Gesù padre di 
questa fede in quei paesi che migliaia di martiri bagnarono col loro 
sangue, la indignazione^ li agita e li fa tremare. 

Un grande impulso ai progressi del cattolicismo nella Spagna da- 
rebbero gli Ordini religiosi ove potessero ristabilirsi legalmente; 'ma sotto 
questo rapporto lo stato ha ancora mólte e gravi riparazioni da dare 
alla Chiesa. Dopo la soppressione dei conventi ali' epoca della guerra ci- 
vile non è lecito nel regno cattolico aprire conventi, portare Pabito di 
S. Francesco, di S. Domenico se non in quelle case ohe sono consa- 
crate alle Missioni. É questo un grave ostacolo messo allo sviluppo del 
bene e della carità. Il popolo spagnuolo sente la mancanza di questi 
centri di operosità religiosa, asili di virtù, ed ogni volta che, dopo aver 
superate le sofisticherie e pastoie burocratiche che vecchi avanzi dei pre- 
giudizii regalisti dello scorso secolo, mantengono ancor vive, riesce ad aprire 
un convento la gioia è generale nelle città che ha una tal sorte. I Cap- 
puccini che rendono così eminenti servigii alla Chiesa ed al popolo 
colle specchiate virtù , collo zelo instancabile ottennero dopo molti anni 
di proscrizione di poter stabilire in Borgia, neir Aragona un con- 
vento per le Missioni. Gli umili figli di S. Francesco furono accolti sul 
finire di agosto nel nuòvo loro convento con entusiasmo: festeggiato per 
tre giorni il loro arrivo con illuminazione ed altri segni di gioia: ono- 
• rati non solo dai Vescovo diocesano,ma da tutte le autorità civili e militari. 

IV. Il Cardinale Arciv. di Colonia Mons. de jGeissel mancò ai vivi 
dopo breve malattia il giorno 8 di settembre. Egli era nativo del Pala- 
tinato del Beno, giovane ancora ricevette i sacri ordini e all'età di 42 
anni fu nominato Vescovo di Spira. Venuto al trono di Prussia il re 
Federico Guglielmo IV volle por termine al conflitto tra il governo e 
l'Arcivescovo di Colonia Mons. Drosle-Vischeriny che dal 1837 era rin- 
chiuso nella fortezza di Minden. Il governo avrebbe voluto che ritornasse 
in Diocesi ma Mons. Droste non credendo poter ripigliare possesso della 
Sede, il re col consenso dell' Arcivescovo nominò il de Greissel coadiu- 
ture di Colonia, e la S. Sede annuendo a questa proposta traslocollo da 
Spira. Morto Mons. Droste, De Geissel fu eletto arcivescovo li 11 gennaio 
1846; per 22 anni amministrò quella diocesi occupandosi specialmente dei 
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Seminari, della ristorazione deir arte religiosa; riuscì, dopo molte fatiche 
a convocare un Sinodo delle diverse sedi Vescovili del Regno, il che non 
avea avuto luogo da 300 anni. Il S. Pontefice apprezzando i meriti di 
Monsignor Geissel, l' innalzò nel 1850 air onore della porpora romana. 

Nel Grande Ducato di Baden il Ministero attentò di nuovo ai diriti 
della Chiesa Cattolica cambiando Torganizzazione e la sorveglianza delle 
Scuole primarie (scuole del popolo, e delle parrocchie). L'Arcivescovo di 
Friborgo mons. Vicari, già conosciuto per la sua fermezza e coraggio 
nelle controversie religiose del 1854 e 59 che poi finirono con un Con« 
cordato, sorse di nuovo a protestare contro le nuove usurpazioni, e la 
sua condotta venne approvata dalla S. Sede con un Breve dello scorso 
luglio. — Daremo compendiate notizie sul presente conQitto, di cui non 
può apprezzarsi l'importanza senza conoscere l'organizzazione delle Scuole 
in Germania. 

L'istruzione pubblica, non esclusa la primaria, sta nelle mani dello 
Stato. Ma generalmente i diversi governi lasciarono alle autorità eccle- 
siastiche dei du6 culti Cattolico & Protestante la sorveglianza delle scuole 
primarie che aveaoo eziandio nei secoli scorsi. Sonvi inoltre in Germa- 
nia, per ogni culto, autorità distinte secondo le diverse confessioni- inca- 
ricate della direzione dellMstruzione primaria; ed anche nei paesi ove 
queste due autorità non esistono, e ne' quali evvi un solo Mioislero di 
pubblica istruzióne, quanto riguarda le Scuole Cattoliche è affidato ai 
Cattolici che fanno parte del Consiglio d'Istruzione, come i protestanti' 
s' occupano delle loro scuole. É eziandio da notare che le scuole d' am* 
bedue i culti ricevono sussidii dallo Stato, e dai Comuai, ma che la 
maggior parte dei loro redditi è il frutto di proprietà loro particolari. 
Nel ducato di Baden l' istruzione primaria era appunto retta da questa 
legislazione , ed il Governo colla riforma introdotta si mette in opposi- 
zione non solo colla Chiesa Cattolica ma eziandio colle tradizioni della 
Germania ; distrugge quanto esiste in proposito da molti secoH , e toglie 
alla Chiesa^ sia Cattolica come Protestante ogni influenza sull' istruzione 
primaria. É facile pertanto l'immaginare il malcontento e l'irritazione 
che queste misure governative eccitarono nei Cattolici non solo , ma e- 
ziandio fra quei protestanti che vogliono conservare un Cristianesimo 
positivo: perciò molti pastori respinsero tali riforme e protestarono ener- 
gicamente. Ecco i cangiamenti arrecati dalla nuova legge; P Le due I- 
spezioni Cattolica e Protestante furono surrogate da un Consiglio Supe- 
riore delle Scuole per tutte le religioni. Il Decreto Granducale che or- 
dina questo Consiglio non fìssa il numero dei membri , né determina a 

Suale culto debbano appartenere. Dal che resta al Governo P arbitrio, 
i comporre questo consiglio, se cosi gli talenta, esclusivamente di Cat- 
tolici, di protestanti ed anche di ebrei; è per altro obbligato ove gli oc- 
corra occuparsi dell' insegnamento religioso consultare o un sacerdote 
cattolico, un ministro protestante. Intanto oggidì il Presidenle del Con- 
siglio Superiore è protestante, e protestante del pari il Consigliere inca- 
ricalo di tutte le pratiche concernenti Pistruzione primaria; ^ Con una 
legge del 29 luglio 1864 fu tolta ai ministri dei due culti l' ispezione 
delle rispettive Scuole Comunali, che venne affidata ad un Consiglio lo- 
cale i di cui membri , ad pccezione dell' officiale civile , e del Maestro, 
sono nominati dalla comune: esso è presieduto da un membro del Con« 
sigilo Superiore. La sola concessione fatta si fu di accordare al Parroco 
di far parte, se lo desidera, di questo Consiglio locale d'inspezione. Con- 
seguenza inevitabile delP innovazioni introdotte dal Ministero , composto 
d'uomini appartenenti al partito detto del Nationalverein (società na- 
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zionale), sarà che P istrazioue primaria verrà tolta a poco a poco all'in- 
fluenza della Chiesa , e si perpetuerà la tal modo uaa lotta fra il Par- 
roco e l'istitutore comunale. Intanto i Curati cattolici dichiararono che 
giammai profitteranno delP autorizzazione che loro dà la legge d' essere 
membri del Consiglio locale d'istruzione: P Arcivescovo con lettera ap- 
provò la dichiarazione del Clero , e la S. Sede a sua volta , col Breve 
del 14 luglio scorso protestò contro la nuova organizzazione Scolastica, 
ed encomiò la condotta delP Arcivescovo e del clero. I preti cattolici 
non possono in coscienza prestar mano ad una misura altamente fune- 
sta alla Chiesa ; continuano ciò non di meno a dare V istruzione reli- 
giosa nelle Scuole primarie. — Sonvi altre circostanze le quali ispirano 
gravi timori agli uomini religiosi del Ducato di Baden; imperocché in 
questo Slato sono proibiti gli Ordini religiosi , e non possono aprire 
scuole private neppure sottomettendosi a tutte le formalità legali impo- 
ste agli altri cittadini: havvi poi la istruzione obbligatoria, ed i parenti 
sono costretti a mandare i loro figliuoli alle Scuole primarie delio Stato 
ancorché queste non ispirino alcuna fiducia per la fede ed i costumi 
della gioventù. 

Le associazioni cattoliche della Germania tennero il loro congresso 
generale il 12 del corrente mese di settembre. In quel giorno la città 
era pavesala a festa, e tulle le case aveano bandiere, ghirlande dimori. 
I delegati delle diverse associazioni furono ricevuti alla stazione della 
ferrovia dai membri del comitato per dar loro i necessari schiarimenti 
e per sentimento di ospitalità cattolica. La sera si riunirono nella gran 
sala della Schrannenhale ove il primo borgomastro, Mons. Hopfenstatter 
gli accolse con molla cortesia e diresse loro calde parole di simpatia e 
di adesione allo scopo della loro venuta a Wurzburgo. Il Vescovo della 
ciuà Mons.. Slahl celebrò nel giorno seguente una messa solenne nella 
cattedrale per i membri del congresso che eransi recali in chiesa prece- 
duti ed accompagnali dalle diverse corporazioni della città colle loro ban- 
diere. Dopo la messa si tenne V adunanza generale che fu aperta da 
Mons. Goetz presidente del comitato locale, con un discorso suir indef- 
fitlibililà della Chiesa, e sulla durata delle opere che essa inizia. Propose 
quindi il barone Moy-de Sons d' Inspruch a presidente, il conte Federico 
Thun di Vienna, ed il signor Adam di Coblenza a vice presidenti, pro- 
poste che furono salutale dagli applausi delP assemblea. Il signor Due- 
peliaux di Bruxelles fu proclamalo presidente d'onore. Fu leilo ed ap- 
provalo un indirizzo al S. Padre', e dietro proposta del presidente fu 
mandato subito un telegramma al Card. Anlonelli per lar conoscere a 
Sua Santità lo scopo del congresso, e manifestargli l'ossequio e l'affetto 
figliale dei cattolici della Germania. La mancanza di spazio non ci 
consente di estenderci maggiormente su questa assemblea nella quale fu- 
rono pronunziati discorsi di sommo interesse , e che come quella di 
Malines porterà i suoi fruiti. Quando sarà dato ai cattolici d'Iialia d'avvi- 
cinarsi, di intendersi, come fanno quei del Belgio, e della Germania? 

P. M. Salvago. 

Err. Corb. Nel fascicolo di settembre, pa;?. 317, lin. 25: Viva In Chiesa Cattolica^ Viva 
Pio lÀ, Viva la sua libei'tà: leggi Viva la CUiesi CattoHcn, Viva la sua libertà. Viva Pio IX 

Giacomo Sardo Gcrenle responsabile. 

GENOVA — TirOORAFIÀ DELLA GIOVEKTU'. 
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ALLOCUZIONE DEL REV. P. FELIX 

IN SUL CHIUDERSI L^ULTIMA TORNATA DEL CONGRESSO DI MALINEB, 
IL 2 SETTEMBRE. 



Eminenza, Monsignóri, Signori, 

Io (ardi (1) imprendo a parlare, e vel confesso, mi sento 
più pressalo al conchiudere che all' esordire ; che dopo la si 
ghiotta eloquenza onde foste satolli , non dovete aver gran vo- 
glia di udire più là. Rassicuratevi, del resto, che io sarò breve. 

Da tutte 'parti. No ! no ! . \ . . . 

Io avea fatto ragione di riserbarmi a parlar domani, il 
quale ero iscritto solamente pel discorso finale che dee chiudere, 
alla Cattedrale, le adunanze. di questo nuovo Congresso. Ma fui 
pregato di rivolgervi, pur qui, almeno alcune parole; e tenni 
volentieri l'invito, reputandomi avventuroso di mostrare, salendo 
questa tribuna, il mio pigliar parte attiva all'assemblea che è 
il gran centro del Congresso di Malines. 

E non voglio, o Signori, cominciare altrimenti* che col ren- 
dervi grazie; delia qual cosa il mio cuore non può far senza. 
Sii io abbisogno di ringraziarvi della ventura che mì procac- 
ciaste in questi giorni, i quali vorrò sempre annoverati tra'più Mfelli 
della mia vita. . ^ / ^ 

Rendo grazie, innanzi tutto, a S. Em. il Cardinale Arcive- 
scovo di Malines, che fu principiatore di questa grande mani- 
festazione cattolica; e alle Loro Ecc. i Vescovi che, convenutici, 
la resero tanto più splendida. 

(1) La tornata erosi protratta a lungo; ce.na^iata alle duo e in^zzo, avea già durato 
fiao alle sei. 

AXXAH CATT. AJtXO I. 23 
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Ringrazio l'illustre vostro Presidente, vecchio campione che 
è dell'onore, della religione e della libertà; il suo degno aiuta- 
tore, il signor Segretario generale che ha ordinato questa so- 
lennità con quella intelligenza e quel buon gusto e quel suc- 
cesso che voi sapete ! {Applausi), 

Ringrazio altresì, e di tutto cuore, i nostri giovani commis- 
sari che furono sì attenti e generosi e solleciti e garbati a com- 
piere le loro parti; e penso bene che la mia parola è interprete 
fedele de' vostri cuori, mentre qui tributa a que' benemeriti l' o- 
maggio della nostra unanime riconoscenza. {Applausi). 

Ed ora ho ben altri ringraziamenti da farvi, e non senza 
religiosa commozione io lascio uscirmeli dal cuore. 

Oh ! grazie, mille volte grazie, d'avermi fatto udire il nome 
più dolce all'anima mia e più armonioso al mio orecchio, di 
mezzo a' più calorosi ed energici applausi ch'io abbia mai udito 
risonar sulla terra a gloria di questo nome adorato: Nostro Si- 
gnor Gesù Cristo. {Applausi vivimmi e prolungali). 

Grazie, d'avere anco salutato con affetto sì religioso e fi- 
liale, il nome che meglio sulla terra risponde al nome di Gesù 
Cristo che è in cielo : oh ! si , sempre siate benedetti di avere 
inghirlandato il nome di Pio IX con quegli applausi che i vo- 
stri buoni Angeli gli recheranno tosto come consolazione del suo 
animo addolorato. Grazie di aver tanto applaudito il nome del- 
l'immortale Pio IX! {Applausi), 

Voi troverete, o Signori, ch'io sono lungo in questi miei 
ringraziamenti ; e nondimeno debbo ringraziarvi ancora. Gra- 
zie dell'affetto rispettoso e della vivissima gioia con la quale 
accoglieste in mezzo a voi un nobile e gran vescovo della Fran- 
cia e della Cristianità. Grazie dell'ovazione che i vostri cuori 
hanno fatto ad uno tra' più valenti condottieri dell' esercito del 
Signore. {Applausi). 

E maraviglio, o Signori, che dopo tanti applausi fatti a un 
illustre capitano, ve ne rimangano ancora per gli ultimi fantac- 
cini. Ah ! gli è perchè voi amate tanto Gesù Cristo e la Chiesa, 
che ciascuno il quale vi si presenti recando le loro insegne 
e la livrea , è sicuro di ottenere da voi profonda simpatia. Per 
questa ragione io ed i miei fratelli della vita religiosa furanao 
accolti con tale benevolenza che ci commuove e difende ad 
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un tempo. Voi col vostro benamato padre Dechamps applau- 
diste il degno P. Hermann che testé nel suo discorso vi pale- 
sava la bellezza deìU'anima sua e l'amor del suo cuore, mentre 
col bianco e modesto abito vi indicava il simbolo della purezza 
e lo splendore della povertà; e non isdegnaste di accordare e- 
ziandio una testimonianza di vostra simpatia ad un altro Reli- 
gioso che troppo indegnamente qui rappresenta la Compagnia 
di Gesù ! Grazie , a dir breve , di avere coperto de' vostri ap- 
plausi cattolici, tre nomi che ora in ispecie vengono oltraggiati 
dai nemici di Gesù Cristo e della Santa Chiesa: il vescovo, il 
monaco, e perchè noi dirò? — il gesuita! {Applausi). 

Ora, o Signori, io chieggo a me stesso che cosa io vi debba 
dire, questa sera, ne brevi momenti che mi son, conceduti: e mi 
pare che, per corrispondere ai vostri desiderii, lio non possa far 
meglio che spiegarvi in poche parole la celebre formola che 
vidi posta in opera per sì bel modo nelle vostre adunanze; vo' 
dire quella formola iscritta nel programma, e che il vostro illu- 
stre Arcivescovo vi rammentava al cominciar del Congresso: 
In necessariis unitas. 
In dubiis libertas. ^ ■/}.. 

In omnibus caritas. 

Si, in quel che è necessario, la unità, in- ciò' Ghe è dubbio, 
la libertà, in tutte cose, la carità: questa e la nostra insegna; 
cattolici innanzi tutto, noi siamo ad un tempo figli dell'unità, 
figli della libertà, figli delia carità 

E in prima: in necessariis unitas. 

Questa unità nelle cose necessarie, vogliate ben notarlo , o 
Signori, ci viene imposta e dalla forza dògli avvenimenti, e dalla 
strategia degli avversari, e dalla necessità della difesa. 

Or quale è quel necessario in cui si dee contG»erc o acr- 
centrare la nostra unità? E per necessario intendo qui la verità 
sostanziale, la sostanza medesima della verità. Ma quale è dun- 
que la verità sostanziale? è la verità definita, la* verità domma- 
tica, la verità certa, al tutto certa; la verità imtoutabile, inva- 
riabile, eterna. Tale è per noi cristiani cattolici il legame della 
nostra santa e gloriosa unità: o unità, io lo dico altamente, qui 
tu devi spiegar le tue tende ed innalzare il tuo vessillo: in ne- 
cessariis unitas. 
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E ponete mente, o Signori: questa unità nelle cose neces- 
sarie, a cui la forza delle circostanze non meno che la inflessi- 
bilità del domma ci astringono , incontra talora nella pratica 
gravi difficoltà e ostacoli assai duri. Per siflatta cagione ci tro- 
viamo in tali strette che alcune volte richiedono in noi grande 
accortezza. Nati per l'eternità, ci veggiam scorrere dinanzi que- 
sto torrente che appellasi tempo; il passato si mesce a'flutti con 
salutari verità, con opinioni, con sistemi, con errori che preten- 
dono ad essere addottati, e dicono al secolo: « Yogliam re- 
gnare ». 

Ebbene, io vel chieggo, in queste congiunture che il tempo 
ci mena, che sì dee fare? Resistere al torrente che sembra vo- 
ler trarre seco ogni cosa? Tenterebbesi indamo. In quella guisa 
che non v ha uomo perverso in tutto, così non v è secolo che 
in sé non acchiuda alcun bene , e di mezzo altresì de' suoi er- 
rori non lasci intravedere alcun che di vero. Ed io ancora 
vo' dirvi con un pregiato oratore e ieri tanto applaudito (1), an- 
ch' io credo dovermi essere del mio tempo, {tunghi applatisi). 

No, non possiam certo resistere a quel torrente che appellasi 
il nostro secolo. Ma se non gli si può tener fronte, ^nè rigettare 
ogni cosa che apporti , sarà forse duopo cedergli in tutto , e 
lasciarsi mollemente portare dalla correntia? Sarà duopo discen- 
dere alla riva , e gittare imprudentemente la nostra navicella 
nel fiume che precipita, e lasciarsi andare ov'esso ne tragge, a 
risico forse d'essere nabissati, com'egli fa d'ogni cosa? 

Ma no , miei Signori , voi ben vedete che ciò non si dee 
fare. Ah! lo ripeto, io sono del mio secolo; ma per affaticarmi 
alla riforma del mio secolo: son del mio secolo per ammonirlo 
e correggerlo, e se fuorvia, per tentar di arrestarlo. 

Dunque né l'una né l'altrsi cosa può ammettersi: né il re- 
sistere sempre , né il sempre accondiscendere ; né il biasimare 
ogni cosa, né il far plauso a tutto; né il tutto glorificare né il 
tutto maledire; né il rigettare né T approvare ogni cosa moderna, 
e perché è moderna. 

Che si dee far dunque? sceverare, distinguere, separare: 
distinguere 1' eterno dal temporale; il variabile da ciò. che non 
muta, il principio immutabile dalle sue svariate applicazioni. 

(1) U hii Visconte Etiri :o di Riancey. 
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Io non so se ci abbiate mai fetto riflessione, o Signori; ma 
è pur vero non esserci una sola difficoltà nel tempo, la quale 
non abbia il suo scioglimento in una verità che è eterna. Dun- 
que, per quanto ci sia duopo il porgerci alle necessità ed ai bi- 
sogni del secol nostro, non possiam dire giammai: Io figlio del 
tempo, non ho che fare con l'eterno: il che sarebbe pretta fal- 
sità. Voi siete figlio del tempo, è vero; ma innanzi tutto voi 
siete figlio deir eternità. Possono ben mutare le applicazioni di 
un principio eternamente invariabile alle cose che passano; ma 
il principio medesimo non muterà giammai , il principio che 
convien sempre difendere nella sua etema immobilità, anche in 
mezzo all'ondeggiare di tutte le cose del tempo; ed è un vo- 
lersi ingannare il credere che non istia bene Toccuparsi di una 
verità eterna, pel pretesto che dessa non può ricevere nel mo- 
mento che pas^, la sua applicazione compiuta e definitiva. 

Per le quali cose voi ben vedete come questa unità nel 
necessario ci viene imposta dalla forza delle cose. Poi anche dob- 
biamo tenerci ad essa per la strategia de* nostri nemici. Osservate 
bene a qual parte essi avventino le loro armi ; e tosto compren- 
derete ove noi dobbiamo congiungere i nostri sforzi e ordinar la 
difesa. 

Che cosa pensate voi che i nostri avversari 'oppugnino in 
noi cattolici? Forse le discussioni più o meno secondarie, le 
quali, piuttosto in apparenza che in realtà, ci dividono? No, 
miei Signori, noi crediate; essi non combattono in voi le e- 
strinseche attinenze della vostra religione; combattono la catto- 
lica religione medesima. {AppUrnst). Non vi odiano, non vi de- 
testano , né vi pei^guitano perchè appartenete a questa o a 
quella gradazione di cattolici; vi abborrono, vi assalgono, non 
vi dan tregua, perchè siete cattolici. 

Ed io non ne meraviglio punto, che un istinto non fallace 
mostra qui loro tutta la verità; sentono che in questa formola, 
in necessariis unitas , è posta la agguerrita cittadella della verità 
e il robusto baluardo de' Cattolici ; e perciò rivolgono pur qui 
tutti i loro sforzi. 

Ebbene , o Signori , se qua i nostri nemici ( mi si perdoni 
la parola; dimenticavo che non li dobbiamo dire nemici, ma 
solo avversari), se qua, dico, i nostri avversari irrompono con 
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maggior impeto all'assalto; noa vi sembra che qua altresì deb- 
basi con ogni sforzo armeggiare alla difesa? Deh! si teniamoci 
stretti qui, poggiando fermi sul necessario, sull' immutabile, sul- 
r invariabile , su l'eterno: ed io so dirvi che al centro di que- 
sta compatta unità non possiamo esser vinti. {Applausi). Ad esser 
forti nel combattimento due cose fan duopo : sentirsi stabile sotto 
a' piedi il terreno , e sapere che non si è soli. E questo è al 
tutto il gran benefizio di tale unione nel necessario della verità.; 
il calpestare un terreno in cui mai non diamo passo in fallo, 
ed il marciare gli uni allato degli altri, serrati strettamente come 
i soldati di impenetrabile battaglione. Poggiando suU' immobil 
base della verità dommatica , e incoraggiati al sapere de* molti 
fratelli che pugnano con noi, marceremo, come un sol uomo, 
a tutti i combattimenti; anzi, che dico? marceremo di un me- 
desimo passo e colla medesima alacrità a tutte le vittorie. [Ap- 
piami. 

In fiecessariis umtas. 
In dubiis libertas. 

Se noi Siam figli della unità, debbo pur dire che siamo 
della libertà. 

Usciti una volta di quella sfera ristretta delle cose al lutto 
certe, ossia delle verità definite e dommatiche, voi entrate in 
altra sfera ove i dommi non vi arrestano più, e la luce che ci 
deriva da' principii , viene oscurandosi vie via, per non lasciarvi 
altro scorgere che que barlumi incerti i quali bastano ancora a 
crear delle opinioni, ma non a stabilire certezze: questa io ap- 
pello sfera delle cose dubbie e del libero pensiero, nel giusto 
senso della parola. 

Qui infatti noi ripigliamo il possesso della nostra libertà. 
Assogettammo la intelligenza alla sovranità della parola di- 
vina: la parola divina ha definito, ha deciso, ha tolto via ogni 
quistione, e noi ubbidiamo. Ma al di là di queste definizioni, è 
un campo ancor vasto, ove la mia libertà ha balia di sé: in du- 
biis libertas. Questa libertà nelle cose dubbie noi possiamo, e, in 
un cotal senso, dobbiamo difenderla; perchè, se non vien tolta 
dalla certezza, ella è cosa nostra. D'altra parte essa nasce, essa 
ancora, dalla forza e necessità delle cose: la natura umana ce 
la impone; e la legge di giustizia e i bisogni della nostra causa 
ce ne fan debito eziandio. 
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Vel ripeto, o Signori, e vogliale ben notarlo; questa libertà 
nel dubbio risulta altresì dalle esigenze della umana natura. Se 
a tutti i cattolici che si stringono con amore e gioia nella unità 
delle verità definite, voi chiedete che si tengano anche air unità 
in quelle cose che definite non sono; sapete voi quello che ve- 
nite a chiedere ? quello che non fu giammai , ne sarà , né può 
essere; pretendete T impossibile. In fatti, o Signori, a non con- 
siderare se non le verità speculative, egli è chiaro che dal mo- 
mento in cui vi dilungale dalle verità definite, e dalla luce de' 
primi principii, voi entrate in non so quale crepuscolo che più 
meno vela a* vostri occhi il sembiante della verità: e, se vo- 
lete essere sinceri, ben dovete confessare che più non avete l'as- 
soluta certezza. Ma v'è altro ancora, se dalle ragioni della ve- 
rità speculativa, scendete in quelle della verità che riguarda il 
costume. Qui l' accordo è assolutamente, o moralmente almeno, 
impossibile; perchè quando anche avete ragione in astratto, la 
immutabile verità può variare per infinite guise nelle sue applica- 
zioni molteplici; e voi non potete cessarvi a quelle variazioni 
del sentire individuale che improntano di, sé la storia del pen- 
siero e massimamente del costumare degli uomini. Ne bramate 
un esémpio? 

Io scelgo in questa assemblea dieci personaggi d* ingegno 
e buon volere quanto esser può, e capaci altresì di reggere un 
popolo in modo da non poter meglio desiderare. Io dico a' dieci: 
« Voi sarete di corto, ciascuno alla vostra volta, incaricati di go- 
vernare la umana società; e vi è data commissione di determi- 
nare come al governo della nazione che dovete reggere, debbasi ap- 
plicare una sol verità; la libertà, per esempio, considerata ne' 
suoi rapporti con l'autorità, sotto F aspetto civile e il religioso. 
Voi assegnerete il confine ove la libertà si concilia il meglio 
con l'ordine e T autorità. Il limite può essere velato di ombre, 
ma esiste; cercatel bene; e trovatolo, l'annunciarlo in legge sa- 
lutare e veramente progressiva, sarà il fatto vostro. » 

Or bene credete voi che i dieci personaggi, ornati di quel- 
r ingegno e buon volere che io suppongo, converranno tutti nel 
medesimo programma, proponendo tutti esattamente la medesima 
legge? No, Signori, no davvero; ci ha qualche cosa che si op- 
pone a questo accordo* nel dubbio, ed in ispecie nel dubbio 
pratico: quel qualche cosa si appella l' impossibile. 
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E c'è anche di piò; non solamente è qa\ una impossibilità 
della natura umana, ma vi è ancora, o almeno vi può essere 
un attentato contro il diritto e la giustìzia. Io dobbo piegare la 
mia intelligenza dinanzi alia sovranità di Dio; qui la legge re- 
gola il mio pensiero; ma non debbo altrimenti il mio intelletto 
piegare dinanzi al pensiero dell* uomo. Iddio mi dice : questo è 
certo, è definito, è dommatico; il dei credere, io credo; è mio 
debito. — Ma vien poi l'uomo alla sua volta e mi dice: Ecco ciò 
che io penso; ecco il mio modo di vedere e ragionare; ecco il 
mio sistema: e quel eh* io dico, si ha da dire; e s' ha da fare quel 
ch'io faccio: il voglio, il pretendo; se voi non pensate a modo 
mio, via di qua, io vi rigetto. Ma perehè; fratel mio, volete che 
IO assoggetti il mio pensiero al vostro? Voi parlate di tolleranza; 
la chiedete per voi a' vostri avversari, ed essi a voi la chieggono 
per se medesimi. Ebbene io vi chiedo pe' vostri fratelli quella 
tolleranza che non negate a coloro che voi dite vostri avversari. 
E come potremo noi rifiutarla, questa tolleranza, ad uomini che 
pensano come noi presso che in ogni cosa; mentre non la ne- 
ghiamo a quelli che quasi in tutto pensano in modo contradit- 
torio da quello che pensiam noi? Stiamoci in guardia, o Signori; 
qui tra noi e i nostri fratelli è quistione di diritto, di giustizia 
e dignità naturale. In dubiis libertas. 

E vi è ancor qui un bisogno degli animi e vera necessità 
del secolo. Tra' nostri avversari ne son molti a' quali piace la 
nostra religione, ma lor non piace del pari ogni modo che si 
tenga nel difenderla. Ci ha di quelli che nella lotta della intel- 
ligenza amano alcuna cosa di ardito e audace e gagliardo e al- 
cun po' imperioso. Ed altri ve n ha che bramano quel che 
v è di più dolce, ed attraente e conciliativo. I primi sono in- 
trattabili e non ammettono ciò che appellasi transazione; i se- 
condi vi si acconciano, e si porgono più facili a concedere quel 
che vogliono le congetture, perchè essi non ci debbano rimet- 
tere di coscienza. Perchè volete levar via 1' una o T altra di 
queste due legioni di soldati che ben possono pigliar parte alla 
battaglia perchè si tengono al loro dove con le loro armi e la lor 
gagliardia? Condannate voi dunque ogni difensore della vostra 
causa, a difenderla in tutto come voi medesimi il fate? Gli è il 
somigliante, come se ad ogni predicatore chiedeste di predicare 
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ad un sol modo. San Giovanni Crisostomo non parlava esatta- 
mente nel modo medesimo che san Girolamo. Questi era più 
aspro ed austero; quegli, più soave e sapea meglio penetrare 
negli animi e rapirli a sé. Voi siete un Crisostomo; ebbene, par- 
late dunque come san Crisostomo. Voi siete un Girolamo: par- 
late come san Girolamo. Vi sono intelletti che vi comprende- 
ranno e cuori che vi terran dietro; ma di grazia non rigettate 
alcun difensore di quel Dio che noi tutti adoriamo. 

Da questa vicendevole tolleranza poi ricavasi immenso van- 
taggio per la nostra causa comune; ed è che per essa tutti gli 
sforzi sono congiunti e mirano al medesimo termine. Ninno si 
dilunga dal campo di battaglia; tutti armeggiano come san meglio. 
Voi non assalite il nemico come Y assalgo io medesimo. Che mi 
ùi del modo, se pur voi lo oppugnate, mandandolo, quanto più 
potete, malconcio? Voi direte a Davide; Doh! getta via que- 
st' arme da nulla ; prendi invece la guerresca armatura di Saule. 
Davide la rifiuta : egli, figlio che è di pastore , è deciso a ser- 
barsi la piccola fionda; nuli altro ei vuole per cimentarsi alla 
pugna; ma che importa, se infine egli atterra il gigante? [Lun- 
ghi appkmt). 

Noi abbiam dunque ragione a dire : in dubiis libertaSy come 
r abbiam di ripetere: in necessariis unitas. 

V ha una terza insegna che dobbiam recar con noi a* com- 
battimenti per la verità; e a me, più che le precedenti, torna 
dolce il ripetere questa formola al tutto cristiana: la carità in o- 
gni cosa: in omnibm caritas. 

Nelle lotte della verità, ci ha cosa di cui niun' altra può 
tener le veci, ed è T amore; T amore fratel legittimo alla verità; 
r amore che .può tanto, e persuade , ed è sì eloquente, e trionfa. 
Un giorno in mia vita chiesi a me stesso, qual potea essere nel 
cuor deir uomo V impulso più efiicace a commuovere e trarsi 
dietro le moltitudini ? e intesi una voce che uscendomi dal cuore 
dicea; amore. — Che bisogna ad essere eloquenti quando si 
parla o scrive? Che si dee fare in prima? amare; che di 
poi? amare; che si dee far sempre? amare. Sì, o Signori, a- 
mate, e sarete eloquenti, e gli animi non vi sapranno resistere. 
Ma se dobbiamo amare pur quelli contro i quali impugniamo 
la spada della parola, non vi sembra che a più gran ragione 
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noi ci dobbiamo amare gli uni gli altri? Pria di muovere a 
battaglia, bisogna cominciare dali* amare i suoi compagni d' ar- 
me; stringer le destre, anzi aver un caor solo; si dee lor dire 
con sincerità ed affetto: Fratelli in Gesù Cristo, non è egli vero 
che noi ci amiamo? non è vero che dolce cosa è l'amarsi? 

Questa carità, o Signori, oltre le consolazioni che Gesù 
Cristo dal suo cuore tramanda nel cuore de' suoi, questa carità 
dico, ricrea le loro anime; quasi alito di quella umana consola- 
zione onde talvolta abbiam tanto bisogno. Nel fervere della bat- 
taglia i difensori della verità vanno alcuna volta soggetti a sì 
dure pruove, e tolleran sì aspre fatiche, e i loro giorni corrono 
sì sconsolati, che si reputano certo a gran mercè il sentirsi a- 
leggiare sul cuore quello che un grande oratore ha sì bene ap- 
pellato aura d amore. Sì, il ricordar nella mischia che si ha dei 
fratelli ; il sentire che si amano , e se ne è riamati ; il sapere 
di non esser soli, quando tutti vi assalgono e sembrano congiu- 
rati contro di voi; oh ! sì io vel dico che bene il so, è dolce 
cosa e sovente ancor necessaria al soldato della verità. 

Talora vedendo sino a qual punto gli uomini sono non 
pure indifferenti alla verità, ma ribelli; veggendoli anco disco- 
noscere que' generosi che si offrono vittima per essi; e osser- 
vandoli eziandio accaniti a non voler vedere, pur nel zelo più 
puro, altro che egoismo ed ambizione umana, come essi dicono; 
e udendoli , ai difensori del bene gìttare in viso lo sprezzo, l' in- 
giuria, la calunnia ; oh ! credetelo a me, 1' apostolo alcuna volta 
appiè del suo crocifisso è tentato a favellare così: Signore, 
voi ben lo vedete, e* non vogliono la vostra luce; non vogliono 
essere illuminati. Che ne pensate voi, o Signore? S'io mi ri- 
chiudessi nella mia colletta ? .... se io serbassi nel mio cuore 
il tesoro della verità?.... Siate pur certi, o Signori, che in 
tali congiunture al soldato di Cristo è dolce il sentire che ha 
intorno di sé anime che gli voglion bene; ei se ne rinfranca; 
e come Giuda Maccabeo, il prode difensore d' Israele, ei com- 
balte non solamente con coraggio ma con gioia. — • E perchè 
pensate voi eh' egli combatta con gioia? Perchè, come il Mac- 
cabeo, egli ha de' fratelli che pugnano con lui ! 

Ah ! signori la carità in tutto, non è solo consolazione e gioia 
del combattente, è altresì forza nel certame, ed arra di vittoria. Se 
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r uomo è da sé, può sì bene scagliare alcun dardo, e forse non 
invano; ma in fine, chiunque egli sia, è sempre fiacco, sempre 
impotente; solo in istrelli confini può egli fare sue pruove; so- 
vente la forza gli vien meno, e gli fallisce la vittoria. A tornar 
vincitori delle grandi battaglie, ad ottenere grandi trionfi, e mas- 
simamente ad impedire di essere appieno sconfitti, non vale so- 
lamente il coraggio e T intrepidezza; più che tutto, giova la u- 
nione/ la concordia, T amor fratellevole. 

Mi ricordo in buon punto che un poeta disse queste belle 
parole: « 11 coraggio fa dei vincitori, la concordia fa degli in- 
vincibili. » Tutti dunque teniamoci stretti come fratelli, nella u- 
nione e concordia; amiamoci, sorreggiamoci e difendiamoci scam- 
bievolmente; e non solo sarem forti, né solo vincitori, ma, vel dico 
in verità, saremo invincibili ! in omnibus carìtas. 

Vi ringrazio, o Signori, della benevola attenzione con cui 
ascoltaste queste poche parole, dettevi così come il Cuor le det- 
tava; or è tempo di far posa. 

Ma innanzi di conchiudere, io debbo con voi cercare ove 
è posto il segreto di questa unità e di questa libertà e di que- 
sta carità. Ah ! Signori, v'ha un luogo ove queste tre cose s'in- 
contrano e rafforzano a vicenda; ed è il cuore di Gesù Cristo 
nel cielo, e il cuore del Pontefice Romano sulla terra; due 
cuori che rapiscono a sé tutti i cuor nostri. 

Or sapete voi bene che cosa vi accenno in queste due pa- 
role? Accenno i due poli del mondo morale e del mondo reli- 
gioso. Uno di questi due poli é in cielo nel cuore di Gesù Cri- 
sto; l'altro é sulla terra nel cuore del Pontefice Romano; a 
que'due poli si attiene l'asse che porta il mondo, e intorno ad 
esso si compie il moto della vita cattolica. Pigliamo dunque noi 
stanza in questi due cuori e teniamoci strettissimi ad essi, i 
quali si rispondono, dalla terrà al cielo; amiamo l'uno e l'altro, 
e l'uno nell'altro, non di amor mezzano e volgare, ma di gene- 
roso e ardente; e di là ove è il nostro vero centro, attingiamo 
la vita, la forza e la gioia cattolica ! 

Ah! Signori, io sento ora sì viva la commozione e il pal- 
pitar de vostri cuori, che ben mi credo, io cattolico ed apostolo, 
poter seguire l' ispirazione dell' anima mia, chiedendovi qui , ciò 
che non potrei cniedervi nella cerimonia di domani, due grandi 
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acclamazioni ad onore de' due nomi che sono si profondamente 
impressi nel cuore di questa udienza. — E dapprima acclamiamo 
a Colui al quale si deve ogni onore e gloria nel cielo e sulla 
terra: 

Viva il nostro Maestro che è nb' cieli! 
Viva sempre Gesù' Cristo Nostro Signore! 

(Lunghe e fragorose acclamazioni) 

(Tutto t uditorio grida cotfìmosso: Viva sempre Gesù' Cristo 
Nostro Signore!) 

Ma, Signori, i nostri animi non sarebbero appieno con- 
tenti, se acclamando il nome del nostro Maestro che è in ciclo, 
non acclamassimo ancora quel nome, a cui già tante volte fé- 
cesi plauso in queste assemblee, il nome del nostro Padre che 
è sulla terra, il nome dell'immortale Pio IX. 
Viva il Nostro Santo Padre! 
Viva l' immortale Pio IX ! 

(L' assemblea tutta intera si alza con entusiasmo indescrivibile, 
e ripete più volte il grido deW oratore). 

Deh! siate benedetti, o Signori, di questa glorificazione che 
deste così pronti ed unanimi a que'due nomi che sono l'amore 
de' nostri cuori cattolici. 

E nondimeno, il credereste? io non sono ancor pago ab- 
bastanza. Infatti, voi potreste accusarmi d'imperdonabile dimen- 
ticanza se a queste due acclamazioni non vi chiedessi di aggiun- 
gerne una terza. Tra il cuore del nostro Padre che è in cielo; 
e il cuore del nostro Padre che è sulla terra, io veggo un cuore 
che appartiene all'uno e all'altro, dico il cuore della nostra Ma- 
dre, la Santa Chiesa Cattolica ! Sia dunque questa Y ultima pa- 
rola, piuttosto r ultimo grido del nostro Congresso Cattolico , 
e l'eco ne risuoni nel mondo intero: 

Viva, viva sempre la Nostra Madre, la Santa Chiesa 
Cattolica ! 

(Tutta V assemblea s' alza di nuovo e acclama a piti riprese 
la Chiesa Cattolica con un ardore ed entusiasmo che altri mal sa- 
prebbe immaginare), 
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IL CATTOLICISMO IN INGHILTERRA. 

( Coni e fine, vedi pag. 342.) 



IIL 

DAL 1800 AI NOSTRI GIORNI* 



Dopo le diuturne vessazioni degli eretioi che ci inorridirono nel pre- 
cedente arlicolo, il cattolicesimo in Inghilterra veniva oppresso sotto Te- 
difizio del protestantesimo; pure non venne spento, e tal fiata come il 
Titano della favola si scuoteva e facea crollare qualche brano di quella 
macchina che volea schiacciarlo- In questo secolo poi la scosse fin dai 
fondamenti, e pose in sospetto coloro medesimi che erano il più valido 
sostegno delia Chiesa stabilita. Noi daremo un rapido sguardo a questo 
movimento prodigioso dello spirito inglese verso il cattolicismo , e nello 
scuoprirlo bacieremo quella mano divina che ve lo imprimeva. 

Gessate le ire popolari, caduti i pregiudizi, dissipate le prevenzioni, 
anche la fiera Albione vergognò di mostrarsi col suo codice a nessun 
secondo, per intolleranza in questo secolo , in cui più umane moslransi 
le altre nazioni che pur non vantavansi né si generose , ne si potenti 
come il Gabinetto di S. Giacomo. L'Irlanda medesima per lo innanzi 
cercata solo per dissanguarla ed avvilirla potè protestare e farsi ragione 
per bocca di Daniele 0' Connell. La politica , perpetuo pretesto alla ti- 
rannide , guardava più benigna una illustre nazione ridotta senza foco 
ne loco per la costante professione della sua fede, anche in mezzo alla 
ignoranza in che la vollero da secoli sepolta. Ma non havvi paese in cui 
la politica sia l' espressione della pubblica opinione come in Inghilterra: 
e però la politica dovea piegarsi perchè le idee prendevano diverso in- 
dirizzo, sia nell'opinione del popolo, come vedemmo nel precedente ar- 
ticolo, sia negli studii dei dotti, come or ora diremo. 

L' Università di Oxford è la principale colonna del tempio angli- 
cano ; là sta il nerbo^ ed il fiore della dottrina che a dispetto della de- 
mocrazia generalmente introdotta nelle Università progressiste , non di- 
smettono né la soprana (zimarra) , né gli antichi loro regolamenti colle 
formule e formalità che provocherebbero il riso dei liberali italiani. Fra le 
altre belle prerogative però gli inglesi ne ritengono due che valgono tan- 
t' oro; V amore all' antico, fino alla venerazione, e la franchezza delle o- 
pinioni fino all'indipendenza, e talvolta fino alla testardaggine. A questa 



Digitized by 



Google 



366 IL CATTOLICISMO 

severa e costante applicazione dei loro studi aggiungete un grado della 
grazia divina, che non va mai disgiunta dagli animi di buona voiontà , 
ed un raggio celeste che penetra fìn entro le tenebre, e le costanti pro- 
leste della verità cattolica che come la sapienza fa sentire la sua voce 
fin nelle piazze, e si fa sentire fin da coloro che non vogliono ascoltare, 
e voi spiegherete i Trallati pei tempi presenti , opera classica composta 
dai DD. di Oxford , in cui non sapremmo se meglio vorreste ammirare 
la scbiellezza delle confessioni o P ardente desiderio di ridivenire catto- 
lici. Questo è certo che dopo quei Trattati , in seno alla dotta Univer- 
sità , e quindi nel cuore delP Ànglicanismo si crea una nuova scuola , 
che il Dottor Pusey dovea poi ampliare fino a stabilirne la odierna 
Oiiesa Alta , ed il suo amico non meno dottò I. Henry Newman dovea 
svolgere fino alle legittime conseguenze. « Giacche tendimtis in latiiim,e\ 
disse, io 'voglio arrivare senza remora il termine razionale del nostro 
viaggio, io' vado a Roma »; e si fa cattolico. Egli trovò il tesoro perduto 
come l'Uni ^'ersità cattolica di Dublino acquistò il suo celebre professore. 
Pusey illustre professore di lingua ebraica, ed Hampden professore di 
filosofia morale, sostengono che la dottrina dei Trattati è la vera dottrina 
della chiesa anglicana. Questo recava maggiore spavento, e si contrastò 
l'elezione di Hampdem tacciandolo di pat)ismo, perchè non ammetteva 
le Scritture come unico Criterium veritatis , ma stabiliva al fianco una 
Autorità vivente, la Chiesa supremo giudice delle controversie. Se ne 
fece un casus belli , si tenne un' assemblea nel collegio del Cor- 
jms Oiristi , si scrissero lettere al pseudo vescovo di Canlorbery, e una 
tra le altre termina con queste parole: « Io sono moralmente convinto 
» che le dottrine servili esposte nel rapporto presentato al Collegio del 
» Corpus Christi metteranno dovunque ogni logico nello stato di rico- 

> noscere una Chiesa infallibile. Allorquando si è posto il piede sul 

> snolo della infallibilità, dubitar non si può della meta cui si dee giun- 
» gere — Tendimus in latimn! — Lo dico per verità, havvi più pericolo 
» di papismo nell'Università di Oxford, che non nel Seminario di May- 
» jQoolh, o con Daniele O'Connell ». Ora siccome la Chiesa alta del Dot- 
tor Pusey è la più accreditata e la più stimata dalP aristocrazia inglese, 
rimane che col puseismo si è fatto un movimento in massa in ordine 
alle idee cattoliche. 

Dalle idee, passiamo ai fatti. Qui non sono più i timori che potreb- 
bero accendere l' immaginazione , né siamo noi che prenderemo a van- 
tarli. Prinia lascieremo parlare colla sua flemma un giornale protestante 
scozzese, indi riferiremo le cifre delle statistiche , linguaggio il più elo- 
quente in questo secolo. 

La Rivista Scozzese (Black wod*s Edinburgh mariazine) si fece, or 
sono pochi anni, « a rintracciare con calma la posizione verace e i pro- 
» getti di questo grande potere semipolitico (il Cattolicismo!) sotto il cui 
^ giogo gemea altre volte il nostro paese. Non è già per farne una dia- 

> triba religiosa; l'attuale nostro scopo è di provare che il papismo pos- 
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» siede una forza immensa tanto nelP interno quanto neir esterno, e che 
» riacquista a passi di gigante 1' antica influenza sua. Noi non faremo 
» ricorso che ai falli, e solo ai falli per comprovare la veri tè delle no- 
» sire asserzióni ». 

£ innanzi tratto deplora il gran numero dei Ixn^d cattolici che sie* 
dono nella Camelea alla , senza inchiudervi i Lord posteriormente com- 
parsi, che sono Camoy e Beaumont, nomina fra i tanti 

Il Duca di Norfolk . E tra 1 Pari Scozzesi ed Irlandesi 

Il Conte di Shrewsbury i II Conte di Fraquair 



» 


Fingali 


ì » 


Kenmore 


» 


Newburg 


; Visconti 


Gormansion 


Lord 


Petre 


i » 


Southwell 


» 


Stourton 


ì 


Frankfort 


» 


Strafford 


\ Lord 


Primlestown 


» 


Vaux 


l * 


Lonlh 


» 


Arundel 


ì 


Dundoyne 


» 


Clifford . 


^ » 


French 



E avrebbe potuto rassegnare più di 50 cattolici alla Camera dei Co- 
mimi. La Rivista Scozzese si lamenta che tutti questi appartengono alle 
più amiche^ più influenli e più ricche famiglie del regno, e, a dirlo colle 
sue parole « AgevoI cosa sarebbe nominar molti Baronetti che posse- 
dono fortune di 40,000 lire sterline di annua rendita in beni stabili 
(un milione di franchi) e qualcuno tra essi con sostanze anche più grandi ». 
Fin d:ìl 1839 si contavano 23 baronetti cattolici e 50 gentiluomini. 

Ma quello che maggiormente brucia il palato di questi messeri è il 
pensiero che <( Molte cariche della corte erano occupate dai Cattolici Ro- 
» mani. Tra gli altri citeremo il tesoriere della casa della Regma il mar- 
» chese di Wellesley, lady Bedinfiel e il conte di Fingal. Molte cariche 
» delle più considerevoli dello Stato sono nelle mani loro ; tra le altre 
» quelle di Maslcr of rolls, di primo Barone dello Scacchiere; di Chief 
» remembrancd' , di Commesso del burò dello Scacchiere; di Oerk of 
» Ihe hanaper office , di avvocato o di Procurator generale. La slessa 
;> cosa ha luogo nelle colonie. Il nuovo governatore della Nuova Galles 
» è sir Maurizio Connell: questo nome dice più che dei volumi. Ma ciò 
y> non è tutto. Il papismo non solo è cresciuto in ricchezza, in influenza, 
» in onore ed in potere, ma si è altresì applicato per ogni dove col pro- 
» selitismo, e tanto ha fatto che non havvi più ostacolo a sormontare » 
Qui passa a deplorare i matrimonii dei cattolici colle più illustri fami- 
glie, e le conversioni senza numero delle più distinte, dotte ed accredi- 
tate persone. Si arrovella perchè i ricchi proprietari lasciano in testa- 
mento vistose cifre alle chiese cattoliche, come Blundell dì lall lasciò ai 
vescovo cattolico di Londra per opere pie 200,000 lire sterline (5 mi- 
lioni dì fr.). Moltiplicarsi i cattolici come per incantesimo a mjsura che 
venivano emancipati; ed in proporzione dei fedeli crescere le cappelle e 
le chiese, moltiplicarsi i vescovi, i sacerdoti, le case religiose, ristabilirsi 
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la Gerarchia Cattolica. Oh quanto Dio è mirabile nelle opere sue ! La 
nuova Gerusalemme, la mistica Sposa di Cristo vede sorgersi ì figli dai 
Oanchi. Nel 1760 non più di 600,000 erano i cattolici in Inghilterra, 
mentre oggi oltrepassano i due milioni, e oltre 200,000 nella sola Lon- 
dra; e mentre nel 1792 le chiese o cappelle cattoliche non erano più di 
30 in tutta la Gran Bretagna, oggi' ne contiamo più di 8S5 nella sola 
Inghilterra. Ma per meglio vedere a prima giunta più sensibilmente que- 
ste innegabile progresso , sottoponiamo questi quadri statistici come ci 
venne meglio fatto di estrarli da diversi documenti , e massime dalla 
Revtie d'Economie Chrétiemie in cui esiste una lunga rassegna scritta 
con tanta pazienza ed acuratezza dal Conte L. d'Osse vii le (1). Prìnclpie- 
remo dal quadro comparato delle chiese fondate dal 1800, nominando le 
Diocesi in ordine alfabetico. 



Chiese esist<fnii negli aoni 

Diocesi 
Westnìioster (Londra) Clìiese 

Cappelle N^ 

York N. E • 

BiriDiogham S. E. . . . , . • 

Chfion S • 

fU'xani N. E • 

Liverpool • • • 

Wenevia Newport ...... 

Northampton > 

Nottitigbam » 

Plymouth » 

Saiford • 

Slirowsbury » 

Suutliwark • 
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1839 


IS49 


1859 


1863 
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Nomi dei Vescovi. 



CarMnale N. Wiseman. 
Robert CornUiwaite. 
W B Uliathorric. 
W 1. U Clifford. 
W llogarlh. 
Alexandre Gosse. 
J. Ih. Browii. 
Francis Kf^rrii Ambrerst. 
Richard Rn^kell. 
Wtlhani Van^han. 
Wiiliami TuriiGF. 
I. Brown. 
Thomas Grani. 



Basta gettare lo sguardo in questo quadro per dedurne il progresso 
del cattolicismo nella Gran Bretagna. Né occorre dire doversi in gran 
parie al numero tragrande dei forestieri che vi approdano, giacché que- 
sto è ben compensalo dagl'Irlandesi che emigrano in massa, ed il ram- 
marico dei giornali protestanti versa sulle conversioni dei loro antichi 
correligionarii. Di qui le ire contro il proselitismo cattolico. Pure questo 
proselitismo non è procurato a contanti come fanno i ministri )3rotestaQti 
in Irlanda, e la Società Bibblica nel mondo, a corrompere il quale di- 
spone di annui 15 milioni sterlini. La vera religione non ha bisogno 
che di lasciarla operare da sé; e la verità tosto o tardi trionferà. La in- 
tesero i medey-Jmi protestanti , e nuovi Faraoni non volevano lasciar li- 
bero Israele, e dopo partilo lo inseguono ancora- Ma Dio proteggeva 
Israele. Noi vedemmo i cattolici nel 1793 ammessi a divenir membri 
delle corporazioni; nel 17D5 ammessi al foro ed agli alti gradi dell'ar- 
mala; nel 1805 principiarono a presentarsi in Parlamento le petizioni 
di emanicipazione , per opera di 0' Connell, che poi con un enfatico di- 
scorso rinnovò Brougham nel 1812. E finalmente Dio toccò il cuore 

(1) Livratson de Juillet <863, Parli. I dettagli vi sodo tolti dal Catholich Diridory, die 
corr.spondi ah' Ordine diocesano di l'nmcii, td è il Cjtleodàrio del pcrsoaale. 
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de^re, il quale pregò il Parlamento nel 1829 a prendere in considera- 
zione ì reclami dei caUolìci romani. « li bill papista passò: quale ne è 
» stata la conseguenza ? Noi lo chiediamo ad ogni uomo ragionevole se, 
» dopo il 1839 ciascun anno non vide accrescere il potere dei cattolici? 
» E se nove anni produssero tali risultati , forse non avverrà lo stesso 
» nei nove anni che vanno a seguire? » Cosi scrìvea la citala Rivista 
Scozzese , nove anni dopo la emancipazione. 

La indovinò. Nel 1845 al 4 aprile il ministro Peel presentò alle 
Camere il progetto di dotazione dei seminario di Maynooth , crealo fìn 
dal l'95. La proposta fu adottata. Allora fremendo i protestanti confes- 
sarono delle grandi' verità. Noi faremo parlare due giornali organi po- 
tentissimi della riforma. Lo Standard dicea : « La risoluzione presa dal 
» parlamento di stanziare per questo collegio un assegnamento annuo 
» permanente non è , né più né meno , che il principio di una rivolu- 
7> zione nella politica seguita dall'Inghilterra dalla Riforma in qua. Essa 
> é la più grande confessione che il protestantesimo abbia mai fatta , 
» non eccettuato neppur Patto di emancipazione del 1829. Da trecento 
» anni in poi la politica dell' Inghilterra nell' Irlanda non ebbe che un 
» solo scopo , quello di spegnervi il cattolicismo ». Dalla Presse poi ap- 
prendiamo le accuse che si facevano ai ministri , fino ad accusarli di 
tradimmto verso la Chiesa. Un oratore vi diceva: « Quante concessioni 
» non si son fatte ai cattolici ! Si é cominciato dalP assolverti dalle in- 
» capacità civili che pesavano sopra di essi I È poi comparso il hiìl di 
» riforma , e poi il bill delle corporazioni municipali , che ha loro ab- 
» bandonato le cittadelle 'del protestantesimo. Ora vien loro accordala 
» la dotazione dì Maynooth, lo stabilimento di tre collegi : finalmente si 
» lasciano anche padroni del campo di battaglia sul quale i tories aveano 
» conquistato il potere, e questo in forza dei bill di registrazione in Ir- 
» landa , proposto da lord Stanley ». 

Il terreno veniva cosi preparandosi dalla Provvidenza per accogliere 
il più grande atto di questo secolo in prò del cattolicismo inglese , il 
ristabilimento della Gerarchia. L'antica Gerarchia cattolica veniva e- 
stinla nel 1584 colla morte di Thomas Walron vescovo di Lincoln. 
Trentanove anni dopo, è a dire il 4 giugno 1623 William Bishop, ve- 
scovo di Calcedonia in partibxts iììfirlelium fu mandato in Inghilterra 
come Vicario Apostolico, e la successione continuò fino a noi, che fum- 
mo testimonii di quanto può fare la sapiente prudenza dei Romani Pon- 
tefici e I' illuminato coraggio dei loro mandati. Gregorio XVI pensava 
teneramente all' Inghilterra come un padre che piange il fìgliuol prodigo. 
Afft'zionatissimo moslravasi a quanti ricevea in udienza , ed i suoi ap- 
partamenti ornava colie vedute e coi paesaggi d'Inghilterra, e soventi 
volte esprimeva le sue speranze , e diremo quasi certezza che l' Inghil- 
terra rientrerebbe nel seno della Chiesa. Iniziò le pratiche pel rista- 
bilimento della Gerarchia , a compire il quale fu dal ciclo riservato il 

ANN. CATT. KKHO 1. Si 
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gran cuore di Pio IX , ed il petto apostolico di Nicola Wiseman , per- 
sonaggio tanto simpatico fino agli stessi protestanti , e che seppe slare a 
fronte di un Palmerston, e provare in faccia air Inghilterra, che il suo 
operato ben lungi di essere una invasione della Chiesa stabilita era una 
conseguenza legittima della legge istessa. Perciò ebbe il talento di sce- 
gliere titoli ai Vescovi cattolici, non comuni a Pseudovescovi protestanti. 
Il primate cattolico non prenderà il titolo di Vescovo di Londra^ giac- 
ché la legge attribuisce questo titolo al Pseudovescovo anglicano , ma 
s' intitolerà vescovo 4i Weslminster , e Westminster è a Londra sede 
della fede di Edoardo il Confessore; e così il cardinale Wiseman pri- 
mate risiede a Londra anch' egli , e funzionerà pubblicamente , e uscirà 
anche in processione col Sacramento. A Londra parimente è la sede 
della diocesi di Southwark. I ministri anglicani s' avvedono che la loro 
barca fa acqua da tutte parti ; e seguendo P indole della riforma fecero 
bruciare T immagine del Papa il 5 novembre 1830, e non mancò chi 
propose un premio al primo che gitterebbe le pietre contro il cardinale 
Wiseman. 

Che valgono però i consigli degli uomini contro i divini disegni? 
L' albero mistico della Chiesa Cattolica vi distende i suoi rami e gli uc- 
celli più celebrati vi pongono il loro nido. E la legge, benché ostile an- 
cora in parte, fa di non vedere e lascia introdursi gli Ordini religiosi 
che sono la vanguardia della religione; onde più liberi oggi stanno gli 
ordini religiosi in Inghilterra che non in qualche paese cattolico. Se- 
condo le ultime statistiche , di soli Gesuiti le provincie Inglesi ne con- 
tano 270, e 139 nell' Irlanda. E per dare in un punto di vista lo stato 
presente della Chiesa Cattolica produrremo un quadro colle cifre che 
potemmo raccogliere dalle riviste , dai giornali ed altri scritti e massime 
dalla Revue d* Economie Chrélienne ; e non contiene oltre 1' anno 1862 ; 
"anzi le cifre dell' Irlanda sono anche anteriori , ed in numero inferiore 
air attuale. 
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NoQ latti però sapranno entusiasmarsi al vedere queste cifre ^ ri- 
pensando all' odio cbe i protestanti non per anco dismettono contro Tir- 
landa, questa prima vittima delP Inghilterra, come la dice Ledra-Bollin; 
questa tragedia di sangue^ come la disse un poeta. In brevi tratti com- 
pendieremo la storia o meglio l'iliade dell'Irlanda colle parole non so- 
spette di Ledru-Rollin (!}. Arriva 1' apostasia libidinosa di Enrico Vili, 
e la nuova persecurione incomincia più terribile, più selvaggia, più im- 
placabile nei suoi supplizii e nei suoi furori.. . GÌ' Irlandesi stanchi in- 
sorgono nell' ottobre del 1641 , e l' Inghilterra ordina di assalire, ucci- 
dere, annichilare i ribelli. Dalla Regina Anna air atto di Unione, periodo 
d'un secolo, non restò nulla air Irlanda cattolica, né la tomba dei suoi 
avi, né il cuore dei suoi figli , né la terra, né la preghiera , né la spe- - 
ranza. E anche oggidì la sua polizia si chiama straniera, la sua ammi- 
nistrazione straniera, la sua giustizia straniera. Gli Irlandesi o muoiono 
di fame o emigrano a migliaia. Negli ultimi 4 anni emigrarono 400,000 
in Australia, nelle Indie e nell' America (2); talché P inglese M. Brais ' 
ebbe a dire non ha guari: V Irlanda non esporta più che l'Irlanda. Ed 
il signor Whiteside diceva in Parlamento: Uon v* è più nessuno da tc^ 
mere in Irlanda ; gli [uomini mancano nelle contee , ed ogni . giorno la 
popolazione valida diminuisce. E fuggano pure nell' Australia e nelle 
Indie, ovunque sentiranno gli effetti del liVore , sol che siano sottoposti 
agli agenti protestanti. Ciò dovette confessare il generale Carlo Napier, 
or sono pochi anni : / cattolici inglesi nelle Indie sono trattati in modo 
che fa vergogna. Eterno pretesto é sempre la ignoranza degli Irlandesi e 
il furto. Ma non badano che con ciò gli anglicani accusano se stessi. 
Imperocché chi furono quelli che per tre secoli inibirono le scuole cat- 
toliche ? Chi li ridusse al verde ,. obbligando gli sptopriati a campar la 
vita in mezzo aHa più nuda povertà, pessima consigliera di delitti? Cre- 
devano forse che la forza e le ricchezze concentrate in mani all' angli- 
canesimo dovessero piegare quelli animi schietti che sono gl'Irlandesi! 
Ma vissero fedeli fino a poter mettere a Dublino la prima pietra di un 
monuipento alla memoria del grande agitatore 0' Connell (3) 

Sì, poco alla volta si riabiliteranno i cattolici , poiché una genera- 
zione oppressa da secoli non può risorgere in un anno. E faranno te- 
sta per l'avvenire a tutti i bisogni, come lo tentarono in tempi più tor- 
bidi. Le famiglie cattoliche venivano forzate di mandare i loro fi^li uni- 
camente alle scuole protestanti dove dovessero succhiarne V eresia, come 
fecero eziandio nella colletta in favore degli orfani i cui padri morirono 
in Crimea. I cattolici preferivano con David di star fermi in potentias 



{{) De la Décadetìce de l'Angle terre, Bruxelles 1850. 

(i) Ef. il THne* Western Star, Roscomnwn Messenger del S6 marzo i86i> riferìti dal- 
l' Unità Cattolica di quest'anno, N. 157, tio e passim. 
(3) V. Unità Cattolica del 3 agosto I86i. 
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donùni qxiia non novi liHercLturam. E noa poteodoli educare io casa pro- 
pria dovettero stabilire dei collegi altrove. Cosi nel 1621 stabilirono quello 
dei ss. Pietro e Paolo a Lisbona , altri ne stabilirono in Francia ed in 
Roma; ed oggi i maestri e le maestre cattoliche tanto si moltiplicarono 
e cosi abili si mostrano che il governo net 1855-56, oltre gli stipendi 
accrebbe loro un sussidio di meglio che 266,000 fr. Anzi non è molto 
tempo che il governo promise 25 fr. per ogni allieva che le Suore della 
carila od altre maestre, prendessero ad istruire. Da ciò si scorge I' utile 
che i protestanti medesimi risentono dalle scuole cattoliche. E non è più 
lontano dell' u. p. luglio che leggemmo come a Liverpool una società 
cattolica ottenne dall' ammiragliato una magnifica nave da guerra da 84 
cannoni e di 2279 tonnellate, ad uso di educare nella nautica i poveri 
ragazzi caltolicì. Continuando di questo passo si verranno a superare tatti 
gli ostacoli e si provvedere a tutti i bisogni esposti dal Reverendo M. 
Manning nel suo discorso: Il fatto e il da farsi dalla Chiesa cattolica 
in4 Inghilterra; e giungerà tempo che sorgerà il Collegio cattolico da lui 
invocato, tale da sostenere e superare il confronto con quelli di Oxford 
e A'ì Cambridge. 

CONCLUSIONE. 

Ci troviamo a fronte due religioni, di cui abbiamo scorso la fon- 
dazione, i mezzi, le arti, gli attacchi, 1^ difese, la storia. Il Cattoli- 
cismo sempre uguale a se stesso, sempre antico e sempre nuovo come la 
verità, come Dio; ed il protestantesimo sempre discorde, sempre diviso, 
intollerante, oppressore, sanguinario, come l'errore, come il genio del 
male. Dove sono i caratteri della Chiesa di Cristo ? L' Anglicanesimo ha 
la Papessa per capo supremo anche in materia ecclesiastica y come le 
dissero i suoi pseudovescovi nell' indirizzo che le presentarono nel 1850, 
quando vollero protestare contro la Gerarchia cattolica che ristabilendosi 
in Inghilterra, ripristinava il principio della universale supremazia spi- 
rituale del Romano Pontefice. Dove Cristo istituì una donna per pascere 
le site pecore ed i suoi agnelli ? Su , lo dicono gli anglicani. Forse cer- 
cando nella Bibbia potrebbero imbattersi nella Epistola 1.* ai Corinti 
cap. XIV-35 , in cui l'Apostolo dice, cosa turpe, che una donna parli 
nella Chiesa. In Pio IX la Chiesa Cattolica novera la àerie non inter- 
rotta di 258 Pontefici dopo S. Pietro. L' Apostolicità risalta agli occhi. 

Quale delle due serbò geloso il deposilo della dottrina , 1' ammini- 
strazione dei sacramenti, la santità del cullo? Qui non facciamo diatribe: 
parliamo da annalisti , e da critici : diremo . fatti. Dottrina fondamentale 
del cristianesimo , chi la ignora ? è il Battesimo. Or bene. Giorgio Gor- 
ham ministro anglicano era nel 1847 proposto dalla Regina alla cura 
di Bampford-Speker nella diocesi di Exeter, e il vescovo sig. Philippots 
negavagli la canonica istituzione, perchè le sue dottrine sull' elTicuccia 
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del battessimo reputava ereticali. Il Gorham ne appellò alla corte eccle- 
siastica dì Cantorbery, e condannato anche da questa si rivolse al Qon- 
siglio privato della Regina ; il quale annullate le due sentenze prece- 
denti y ordinò che al Grorham , checché sentisse sulP efficacia del batte- 
simo si lasciasse libero il possesso della parrocchia decretatagli dalla in- 
declinabile volontà della Regina. Non credemmo di esporre il fatto con 
più concise parole di queste scritte dal Margotti (Roma e Londra pa- 
gina 127). Il fatto parla da sé a chi fosse un tantino iniziato nelle qui- 
stioni religiose. Ad onta della energica protesta del sig. Philippots pub- 
blicata nei giornali nel giugno 1850, toccogli nuova sconfitta dal lord 
primo barone nel dibattimento tenuto il 29 giugno, 1', e 2 luglio 1850 
alla Corte dello Scacchiere cui n'avea appellato; i vescovi anglicani, il 
loro clero, le loro università si divisero, ed il Philippots, consapevole, 
diede come curato un eretico che poc'anzi volea scomunicare. Ecco la 
Chiesa schiava del giudizio laicale cui assentirono tre Arcivescovi , 
undici Vescovi, e 13 m. ministri anglicani. E però venne da loro misco- 
nosciuta la necessità e V effetto del Battesimo che é la porta della fede, 
lyia chi non entra per la porta rimane che entri per le finestre; e come 
tali Gesù Cristo li dichiarò mercenarii e ladri. 

Il primissimo principio pe^ò del protestantesimo- é la Bibbia che ri- 
tengono come la Parola di Dio unico criterio della fede soprannaturale. 
La quale fede insegna la vita eterna , e per identica ragione V eternità 
delle pene. Ma che? Lo spirito razionalistico padre e figlio del prote- 
stantesimo invase la chiesa anglicana così, che nella quaresima del 1863 
si fece un visibilio su questi due punti cardinali della religione cristiana, 
in Inghilterra; e in vece di formare i costumi del popolo si prese a di- 
scutere la divina ispirazione della Bibbia. Dopo tanto fracasso menato 
per la Bibbia e nidi' altro che la Bibbia in tre secoli, oggi si torna da 
capo? Non chiesa infallibile, non Bibbia ispirata, qual é dunque la 
regola plella fede ? La libera ragione , tornando ai sociniani , e fonden- 
dosi col razionalismo puro germanico. In questi termini presso a poco 
io risposi ad un capo di divisione nel dicastero delle finanze a Londra 
in quella circostanza. Per risposta mi regalò graziosamente V Essays aììd 
Reviews , undecima edizione ! In questo volume leggonsi gli articoli di 
sette dottori anglicani e tra gli altri Bumen's Biblical Researches , by 
Rowland Williams , D. D. Vice-Principal and Professor of Hebrew, St. 
David's College, Lampeter; Yicar of Broad Chalke, Wilts. Il quarto 
articolo vi esamina le Séances flìstoriques de Genève. The National 
Church , by Henry Brislon Wilson , B. D. , vicar of Great Haughton, 
Hunls. Il primo scrittore sostenne il primo errore dicendo : la Bibbia 
non esser divino dettato , ma solo espressione di una mente divota , la 
voce scritta della congregazione ; é però doversi leggere con mente li^ 
beì'a : (the Bible is an expression of devout reason , and the written 
voice of the congregation , and therefore , to be read with reason in 
freedom ). 
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Il secondo scritlore sostenne il secondo errore sulla temporalUà del- 
Vinferììo (tbal the wìcked will not be eternelly punished), come riassunse 
la Corte Ecclesiastica supremo tribunale delle Arche ( Court of Ar- 
ches). — Questo .consiglio privato della regina assolvette i due dottori 
come assolvette Gorham, sentenziando: « Che la proposizione od asser- 
» zione che ogni parte della Scrittura sia stata scritta sotto la ispirazione 
» dello Spirito Santo, non s'incontra in veruno degli articoli o delle 
» formolo della Chiesa stabilita, e che occorre a proposito soltanto il VI 
» articolo, il quale dice contenersi nella S. Scrittura tutte le cose neces* 
» sarie alla salute, ed i libri del Vecchio e del Nuovo Testamento sotto 
» questo aspetto essere stimati canonici ». Mille Ministri Anglicani pro- 
testarono contro, Tepiscopato e Paltò clèro di Cantorbery si riunì in una 
Convocazioìie , dove il Sinodo condanna V Essays and Reviews , siccome 
contrario alle doUrine ricevute nella Chiesa unita d' Inghilterra ed Ir- 
landa in comunioìie di tutta la Oiiesa di Cristo. Questa decisione erasi 
una condanna del Consiglio privato della Regina. Che avvenne? Il 15 
luglio u. p. nella Camera alta lord Houghton interpellò il governo quali 
misure intendeva prendere contro questa scappatella insolente di Can- 
torbery; cui il lord Cancelliere con piglio di burla che provocò il riso 
nella Camera minacciò i signori di Cantorbery, di Londra , di Oxford 
colle leggi severe sul proposito, se mai rinnovassero simile ragazzata, e 
conchiuse per dire: solvuntur tabidae risu. Alla schiavitù s'aggiunge 
l'insulto. Ecco la brillante situazione della Chiesa stabilita, che in luogo 
di Pietro venera una papessa I E l' insulto diventa più amaro perchè 
l'errore mostrossi in aperta contraddizione colla sua anteriore condotta, 
giacché per simili dottrine fu condannato non ha guari il Dr. Oakeley. 

Che cosa dunque di Rivelazione e di Cristianesimo rimane all'Aa- 
glicanesimo, se i suoi pastori possono essere i ministri senza esser te- 
nuti neppure ai 39 articoli? Dove è Vanità e la cattolicità della fede, 
dove la saìUità della dottrina, dove la reità amministrazione dei Sacrih 
menti? Lo dicano per noi i protestanti medesimi. E prima riguardo al 
popolo asserisce il Churchman del 22 maggio 1846 : Non pur le nostre 
possessioni estranie, ma una metà delle parrocchie d'Inghilterra si tro- 
vano vivere in un semipaganesimo ! Indi riguardo ai dotti il Dr. Shawa 
vi dirà: <t La Chiesa stabilita, se si considerano le tendenze dei suoi 
» teologi principali, sembra che ella non siasi solamente ingolfata nello 
» scisma, ma ancora con pie veloce si spinga verso lo stato pauroso 
» deir eterodossia. Il rev. I. Maurice, antico Professore della Un. di 
» Cambridge, rigetta le dottrine delle pene eterne; loviret prof, di Ox- 
> ford nega la teorica dell'espiazione pel sacrifizio di Gesù; Baden Po- 
» wei (anch^egli prof, di geometria in Oxford ed uno dei 7 scrittori de- 
» gli Essays and Reviews) ripudia la verità dell' A. Testamento, e per 
» conseguenza il peccato Originale e l'osservanza del Sabbato; il pastore 
» di S. Grisostomo, M. Mac-Naught niega la ispirazione divina delle 
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» Scritture; il Vescovo di Hexeford rifiata in generale ogni maniera di 

» dogma La Chiesa d'Inghilterra si è addormentata e si è lasciata 

» cogliere alla sprovveduta dalia grande infedeltà del secolo presente e 
> dalla antropolatria, che sostituisce Tuomo colla sua azione, colla sua 
» scienza, colle sue forzerai governo della Provvidenza. Chi può sapere 
» la retribuzione che ci aspetta, e se' un giorno l'impero della 6ran-Bre- 
» tagna, il primo fra quanti leggonsi nella storia dei mondo non sia per 
» essere trattato alla maniera dì quelli di Ninive e di Babilonia? » 

Cosi speriamo anche noi, e facciamo per ciò voti airAllissimo; non 
per sperdere l'inclita Nazione inglese, ma perchè superali gli ostacoli 
'del rispetto umano e della orgogliosa vanagloria, la^ grande Statua di 
Nabucco si sfracelli al toQCo della misteriosa pietruzza ; e non fiottando 
neirinstabile elemento delle passioni, lasci trasportarsi da ogni vento di 
dottrina ; bensì sulla ferma Pietra più stabile fondi il suo regno : e 
rimanendo la dominatrice dei mari divenga di nuovo 17^o/a dei Santi, 
e un popolo di Angioli. C. E. P. 



L' ACCADEMIA CATTOLICA 

DI NAPOLI. 



DELL ENQGLOPEDIA CATTOLICA discorso del prof. F. Persico. — DELLA VITA DI GESÙ* CRISTO 

descritta dal sac. Vito Pomari — Proemio (*) 



La scienza è divenuta in mano dei nemici della religione una delle 
armi più funeste per combatterla. La verità pon polendo essere in con- 
traddizione con* se stessa, hanno preteso mostrare, principalmente nel 
secolo scorso, che i risultati delle scienze sperimentali erano opposti'agli 
insegnamenti della religione rivelata. Da poi, estendendo questo sistema 
di guerra a tutto quanto lo scibile, cercarono abbattere di un solo colpo 
la credibilità della Rivelazione mostrandola in sé stessa contraria ai 
principi! della ragione umana. Il mistero e il miracolo che sono, come 
a dire ì due elementi della Fede cattolica furono rige^ali a priori senza 
degnarsi di esaminarne la ragionevolezza, dichiarandoli ripugnanti alla' 
ragione medesima. Poiché alP assurdo non si può in alcun modo prestar 
fede, cosi si spiega la facile diffusione che ottenne Terrore con quest'ar- 
ma specialmente nelle moltitudini ignare dei veri progressi delle scienze 

(*; Napoli, \9Si — Tipografia degli Accattoncelli. Si TecdoDO ciascuDO al prezzo di cent. 
SO a beneficio dell'Opera degli Accattoncelli. 



Digitized by 



Google 



376 l'accademia cattolica 

e ÌQ que^ tanti che a giorni nostri sotto l' orgogliosa pompa di cognizioni 
disparate, sconnesse e incomplete celano la vergogna di una profonda 
ignoranza, quasi piaga cancherosa sotto splendide vesti. 

Ne si sieltero alla condanna della Rivelazione come assurda, che 
progredendo oltre insegnarono la ragione essere non solo il criterio della 
verità, ma ben anche la fonte e finalmente posero nel pensiero umano 
la sorgente stessa dell' essere. Povera ragione I Vollero farla signora as- 
soluta di sé e legislatrice dell'universo, vollero innalzarla agli onori 
della Divinità e si trovò invece condannata a brancolare nelle tenebre, 
incerta della sua via , perduta in mille avvolgimenti senza principio 
né fine. 

Questi errori, come naturale portato dalla Riforma sorsero special* 
mente in Germania, dove con maggiore prootezza il protestantesimo si 
trasformò nel razionalismo, e furono diffusi in Francia per opera degli 
Enciclopedisti nello scorso secolo e dei loro nipoti nel presente. In Italia 
fra le agitazioni politiche dei giorni nostri, in mezzo a tanto gridare: 
unità, unità, si tenta distruggere la prima e la più preziosa delle unità, 
quella delle credenze religiose colla medesima arte già adoperata altrove, 
senza curar punto le vittoriose risposte che le scienze progredite hanno 
dato alle sofìstiche argomentazioni tratte dalle scienze slesse ancora bam- 
bine. Air Italia si volle pure far dono delle fredde e buie dottrine del 
razionalismo germanico, e si cercò trapiantare le teoriche di Schelling 
e di Hegel- su questo suolo che nutrì S. Tommaso e l'Alighieri. 

Può dirsi della Scienza quello slesso che Tertulliano affermò con 
profonda sentenza delP anima umana, essere cioè naturalmente cristiana. 
Esiste dunque un^ armonia intima fra la ragione e la fede, tra la scienza 
e la Religione rivelata e ben meritano dell' una e dell' altra coloro i 
quali consacrano le forze del loro ingegno a quest' opera che è la più 
bella e la più vantaggiosa dei tempi nostri, dì porre cioè in evidenza , 
nel suo principio e nei particolari , questo accordo , di mostrare che la 
Fede ben lungi dall' essere un inciampo, un ostacolo al libero progresso 
delle intelligenze, è invece un sostegno, una guida che le innalza ad 
altezze non prevedute, né sperate e che non avrebbero potuto attingere 
mai colle sole forze di natura. 

Che se a questa belP opera di restaurazione molto possono giovare 
gli studi costanti e solitari degli ingegni cattolici, non è a dire che non 
possa riuscire anche più vantaggiosa sotto certi rispetti l'unione degli 
ingegni medesimi. In un'epoca in cui il principio: l'unione fa la forza 
venne largamente applicato ad ogni sorta d' intraprese , perchè non si 
avrebbero a sperare grandi vantaggi da un' associazione di uomini , ì 
quali messo 1' ingegno loro, con umiltà, ma col sentimento di un santo 
dovere, ai servigi della Verità, si ponessero di comune accordo a com- 
battere r errore nelle sue forme più ingannatrici? 

Con questo intenlo fu fondata in Napoli , or son trascorsi diversi 
mesi, un' Accademia cattolica dal Pi Lodovico da Casoria. Questo frate 
di S. F,rancesco mentre attende a educare tanti moretti , apostoli futuri 
dell'Affrica e a rigenerare nella fede e nel lavoro più che un migliaio 
di piccoli accattoni, da lui tolti dal fango, (1) si propone anche di ap- 

(1) I lettori potranno prender* cogni^one delle stupende opere di cristiana carità rou~ 
date il Napoli dal P. Lodovico leg[,'endo una importintiisima lettera del sig. Alfonso Della 
Valle di Casanova al M.sq Gino Capponi che dal nome di quelle opere s'intitola: / Mcretli e 
gli accattoncelli del P, Lodovico daCasotia stampata nel fascicolo di Settembre (p. del Perio- 
dico di Firenze La Gioftentù, 
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prestare un rimedio ad un^ altra miseria, che non è certo la più piccola 
del nostro secolo, se anzi non è la principale, la miseria io vo^ dire di 
quella scienza leggera e superficiale, che è madre di un orgoglio sprez- 
zante e temerario, generatore alla sua volta del più disperalo scetticismo. 

La parola Accadctnia da cui prende nome P Istituzione non dee 
far sorgere dubbi, quasi si trattasse di una sterile esercitazione d'inge- 
gni non scevra di vanità, poiché del contrario ci affida il nome del fon- 
datore, e la sua efficace operosità e le parole tutte spiranti una fede 
umile e fervorosa colla quale si è rivolto ai cultori delle scienze e delle 
lettere, chiedendo loro P obolo delP intelligenza. « L'errore, egli dice, 
» pare abbia trovato if modo d'intendersi e d'accordarsi per dislrug- 
» gere la fede: non troveranno la via delP accordo e della pace vera 
» gli adoratori di quel Dio, che ricomperò il mondo con un atto iufini- 
» lo d'amore? La Chiesa non perirà, è vero; ma non devono i fedeli 
» di continuo porre l'opera a questo eterno edifìzio della Chiesa di Gesil 
» Cristo? Né si edifica se non con l'amore, né l'amore è altro che u- 
» nione ed accordo : e in questi tempi che il vizio e lo scisma ha sue 
» radici nell'intelletto, è altra via più acconcia alla ricostruzione del 
> vero, che la società delle menti cattoliche, intese a riordinare la vera 
» scienza cristiana ? » 

Ma già noi possiamo portar giudizio della pianta dai suoi frutti, di 
due de' quali, ci gode l'animo di poter porgere un cenno ai nostri let- 
tori, sembrandoci entrambi lavori pregevolissimi. Il primo di questi è 
un discorso del prof. Federico Persico sulla Enciclopedia Cattolica e 
l' altro é il Proemio ad una vita di Gesù Cristo del sacerdote Vito For- 
nari. Diciamo alcuna cosa di tutti e due e prima del discorso del 
prof. Persico col quale veniva degnamente inaugurata l' Accademia. 

Tutto che é potendo ridursi a tre ordini generalissimi: il reale, 
V ideale, il morale, le scienze tutte si possono distinguere in tre grandi 
classi. La ricerca delle ragioni supreme da cui questi ordini dipendono 
fu in ogni tempo Y intento dei filosofi. « Conciossiachè, dice s. Agostino, 
)> diversi sentano diversamente e della natura delle cose e della ra^ 
» gione d' investigare la verità e del fine del bene al quale dobbiamo 
» riferire ciò che noi facciamo, nondimeno in queste tre grandi e gene- 
» rali quistioni sta tutta la loro intenzione. Così, conciossiachè sia mul- 
» tiplice diversità d' opinioni di quello che si debba tenere in ciascuna 
» di queste, nessuno nondimeno dubita d'essere alcuna causa della ìia- 
» tura, alcuna forma di scienza, alcuna somma di vita » (1). 

In questi tre punti stanno le basi di tutta l' Enciclopedia, e il pro- 
fessore Persico ci mostra come i razionalisli moderni colle sole forze 
limitate della ragione non poterono giungere allo scioglimento completo 
di questi tre grandi problemi e fondarono perciò un edificio scientifico 
imperfetto e meschino , mentre nella fede cattolica trovandosi le Verità 
in cui si risolvono quelle quistioni , in essa sola si rinvengono i mezzi 
con cui costrurre una Enciclopedia degna di questo nome. Il Persico ci 
mostra la generazione del moderno razionalismo germanico da Lutero a 
Hegel per T intermezzo di Cartesio il quale, ponendo 1' affermazione del- 
l' essere quale conseguenza del pensiero, cacciò la scienza nella via del 
soggettivismo e autorizzò Kant a restringere la ragione nel campo dei 
puri fenomeni. Ma siccome è destino dell' errore di non posare finché 

(I) CUcà di Dio, 1. XI, e. 25. . 
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Don abbia avuto lutto lo svolgimento di cui è capace fino alPultima sua 
espressione , cosi da Fichte e da ScbellÌDg , discepoli di Kant , fu tolta 
ogni distinzione fra V oggetto della mente e la mente stessa, insegnando 
il primo essere un prodotto della seconda. Poi venne V Hegel , che la 
luce 6 le tenebre, il bene ed il male , l* essere e il nulla , ridusse ad u- 
nilà nel pensiero umano , nell' idea. Ma se nel pensiero è la fonte del- 
r essere e del sapere, in esso deve trovarsi pure la norma delP operare. 
Quindi se da un lato la realta, quale ci vien data dal senso comune, 
non si rinviene in questa filosoÌBa, dall'altro ne discende pure per con- 
seguenza naturale la negazione del dovere e viene abbattuto dalle sue 
radici anche V ordine morale. Cosi se Amedeo Fichte , senza errore di 
logica , potè un giorno annunziare dalla cattedra ai suoi discepoli che 
nella lezione successiva sarebbe passato a crear Dio , Io stesso filosofo 
colla medesima coerenza potè insegnare che la regola suprema delle u- 
mane azioni sta nel precetto: Ama te stesso sopra ogni cosa. In tal guisa 
questa superba metafisica trascendentale che voleva stabilire a priori i 
priucipii dell' umano sapere, finì col distruggere se stessa, somigliante a 
Saturno che divora i suoi figli (1). 

Infatti il prof. Persico pone in chiaro come V Hegel movendo dallo 
spirilo umano e imnMdesimando con^ la realtà e con la verità il perir 
siero e // fallo logico , limita la scienza nelP ordine reale alla nozione 
della natura j nell'ordine ideale alla. no2;/an6 logica e netr ordine mo- 
rale alla nozione del diritto, e compone quindi tutta T Enciclopedia di 
tre scienze riflesse: la Fisica, la Logica e il Diritto, nelle quali il Persico 
vede gli elementi di tutta la civiltà moderna e le forme del progresso 
delle nostre società, che è progresso fisico, critico e giuridico. « Ma donde 
» viene e dove tende quel moto e quella vita ; il perchè della fisica , 

> della logica e del diritto, cioè della storia tutta quanta: ecco il pro- 

> blema che la ragione è impotente a risolvere , e senza di che questa 
» civiltà moltiforme e ricca, questo afiaticarsi degli intelletti e delle so- 

> cietà è un bizzarro e disperato trastullo ». Nella Fede, che ha occhi 
d* aquila e si affina nel sole poiché Dio ne regge la veduta e il volo, il 
Persico ci addita lo scioglimento di questo sommo problema. Egli allar- 
gando il concetto della metafisica fino a comprendere in essa tutta quanta 
la filosofia fa vedere come dalla scienza delia rivelazione , cioè dalla 
teologia si origini la metafisica cattolica che distingue in tre parti pnn^ 
cipali corrispondenti ai tre ordini e ai tre problemi sopraccennati, l'on- 
tologia, l'ideologia e la morale, cioè la dottrina dell'essere^ del sapere 
e dell* amore , poiché solo col lume della fede essa metafisica perviene 
a conoscere dove sia veramente il principio, la fonte ed il fine di queste 
tre -cose. Adunque nel Dio uno e trino dei cattolici è la causa della na- 
tura , la forma della scienza , e la somma della vita di cui parlava 
s. Agostino dicendo essersi in ogni tempo , ma invano, cercate dal filo- 
sofi. Cosi l'augusto mistero della Trinità divina è base e fastigio ad un 
tempo di tutto I' umano sapere. Anzi esso è per il mondo delle idee 
quello che il sole per il mondo dei sensi , lo illumina senza lasciarsi 
fissare. 

Alla gerarchia delle scienze, per cui Ja teologia, sapienza di Dio, è 
lume alla metafisica e questa alle tre scienze propriamente umane, che 
hanno la loro forma tipica nella matematica, il prof. Persico insegna cor- 
rispondere la gerarchia delle sostanze create, dalla materia inerte fino 

(t) Rosmini. lutroduziooe allo studio della filosofia. 
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alle esigenze angeliche beate della cootemplazione divina. Ma in questa 
parie a noi sembra che il Persico non abbia data , forse per la brevità 
naturale del discorso, tutta la chiarezza cl^e sarebbe necessaria alle sue 
idee, le quali vorrebbero uua maggiore ampiezza di dimostrazioni, spe- 
cialmenle là dove assegna i limiti dello Stalo e delia Chiesa, attribuendo 
all' uno r impero degli atti giuridici e ali' altra quello degli atti morali. 
Desideriamo che in altri jragionamenli egli venga sponendo con la 
necessaria ampiezza i suoi pensieri sopra di un soggetto tanto impor- 
tante. 

Al discorso del prof. Persico fa bello riscontro quello di Vito For- 
nari , V illustre autore deli' Armonia Universale e dell' Arte del dire. 
Questo ragionamento che dee servire di Proemio. ad una Vita di Cesili 
Cristo, di cui affrettiamo coi nostri voti la pubblicazione, è ricco di pro- 
fondi pensieri espressi con nobile ed elegante dettato. 

Il Fomari, dato uno sguardo alle condizioni della società moderna, 
osserva in essa un grande progresso di industrie, di civiltà e di scienza, 
senza che Tuomo se ne mostri soddisfatto, perchè la prima non gli dà 
la vera vita^ di cui abbisogna; la seconda non ha avvenire, non ha una 
via aperta dinanzi a sé; e la terza, ricca di tante cognizioni particolari, 
non sa che cosa sia la verità stessa. In Gesìi Cristo che è via, verità e 
vita sta il soddisfacimento di questi supremi bisogni dell' uomo ; a Lui 
quindi conviene ricondurre P umanità traviata per eccessiva ed orgo- 
gliosa fiducia nelle proprie forze. La Chiesa Cattolica sola ei fa cono- 
scere il vero Cristo, quello cioè che essendo Uomo e Dio ad un tempo 
può congiungere efficacemente gli uomini con Dio. L^ incarnazione del 
Verbo è un profondo mistero, ma esso soddisfa le più nobili aspirazioni 
del cuore e le più imperiose esigenze dell' intelletto , perchè , se da uu 
iato V uomo si sente per esso innalzato al consorzio di Dio e del Dio 
onnipotente, non del Dio dei panteisti, il quale non è altro clie l^uomo 

fvttesco; per V altro si trova sollevato in una regione dove ogni cosa 
resa chiara ed intelligibile. In armonia colle idee dichiarate dal Per- 
sico , il Foroari pone in Cristo l' unità della scienza , e come il primo 
aveva affermato non potere la filosofia far astrazione da Cristo^ cioè dal 
Verbo Creatore, dalla Luce die illumina ogni uomo nel inondo, dal Re- 
dentore della umanità colpevole, il secondo assegna alle scienze tutte il 
loro soggetto eminente e il sito e il fine proprio in Cristo , e spera che 
per lui si compongano tutte in una sola ed universale scienza. « E que- 
» sta scienza, egli dice, unica, universale , vera , per lui si abbraccierà 

> con la storia. Sicché essa diventi storia e la storia diventi scienza ; 
» essendoché Gesù , il quale come Uomo-Dio è il supremo lume degli 
» intelletti , sia come Salvatore del mondo , il fatto Sommo e Supremo 

> della creazione, al quale si annodano e sono sospesi tutti i fatti di 
» tutte le storie. Brevemente Gesù Cristo è nell' albero enciclopedico il 
» cardine delP universo sapere, una metafisica della metafisica ». 

Ecco come il mistero ben lungi dallo scemare libertà alP intelletto 
ne ingrandisce la veduta e ne accresce la potenza , dandogli la spiega- 
zione non solo del mondo degli spiriti, ma di quello pur anche delia 
materia. 

Un^ altra bellissima armonia della natura umana colla Fede vien 
posta in evidenza dal Fornari scoprendo con acuta osservazione nel fondo 
del cuore un presentimento della Verità personale, presentimento fatto 
certezza dalla medesima Verità rivelatasi agli uomini. « Già il mio cuore, 
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> così il Pomari , me lo diceva questo sommessamente , che la Verità 
» non fosse un nome, né semplicemente una cosa; perchè la verità IV 
» miamo anche col cuore e ci sentiamo come tirati a lei , e V inteltetto 
» rifiuta di credere che si ami quello che non ami o non possa amar 
j> noi , cioè che non sia una persona. Or la rivelazione mi fa sicuro di 
3> ciò, insegnando la verità essere persona, persona divina, imparentata 
» con noi. Il quale insegnamento è così prezioso , che io più quasi che 
» d'aver conosciuta la verità^ gioisco di aver conosciuto chi essa è, e 
» che mi conosce, mi vede, m' intende, mi ama, esaudisce la mia pre- 
^ ghieta ^, 

Adunque mentre i razionalisti colla loro filosofia negano il mistero 
come impossibile, è riconosciuto che niente è possibile senza il mistero. 
Essi si valgono anche della erudizione per confondere e condannare 
tutti in un fascio i misteri delle false religioni con quelli della vera , 
ma al contrario l'esistenza del mistero in tutte le religioni prova ch'esso 
è essenziale alPintetletto nostro e non deve la sua origine a invenzione 
delP uomo. — La vita terrena di Gesù Cristo si desume dalP Evangelo, 
ma . prendendolo tutto quaPè senza restriuzioni , che altrimenti non ne 
resta niente , prova il Renan. Solo V interpretazione della Chiesa Catto- 
lica deve da tutti riconoscersi conforme alla verità, poiché esscììdo con-- 
corde e non interrotta, essa è in ogni secolo come coeva con gli evan- 
gelisti e fnesente ai fatti narrati da loro. 

Forse non tutti vorranno aprire il cuore alla speranza di un pros- 
simo generale trionfo del vero ,^ credendo col Pomari che già P età no- 
stra conosca* P insufficienza dei suoi progressi nelle industrie, negli or- 
dini civili e nelle scienze. Troppo ancora insuperbisce la nostra ragione, 
troppo ci occupa la cura dei materiali interessi e ci tormenta la sete del 
piacere, perchè si possa credere cosi universalmente e fortemente sentita 
rinsufiìcienza delle forze di natura, da riprometterci un prossimo e non 
fallace ritorno sulla via del vero progresso sociale. 

Ma se non è fra i decreti della Provvidenza che debba un giorno 
cessare del tutto la lotta fra la luce e le tenebre è però fra tutte opera 
santissima quella-di procurare la dilatazione del regno della verità sulla 
terra e la restaurazione della Società ricongiungendola a Cristo suo prin- 
cipio e suo fine. Nel quale lavoro è conforme a ragione che si debba 
cominciare dal rifar cristiane le scienze poiché da esse dipende gran 
parte d' ogni movimento sociale. 

Dobbiamo dunque rallegrarci con tutto il cuore della fondazione di 
questa Accademia Cattolica di Napoli, la quale si propone appunto que- 
sto nobilissimo scopo. I saggi che già ne furono dati al pubblico, e dei 
quali abbiamo voluto porgere una qualche idea ai nostri lettori ci au- 
torizzano a bene sperare di /essa e a molto sperare. « Restaurare la 
y> scienza cattolica, dice il^ prof. Persico nel suo discorso inaugurale, di- 
» fenderla dagli attacchi, scovare l'errore dovunque s' annidi y nella fi- 
» losofia o nelle lettere, nel diritto, nella storia o nelle scienze naturali; 
» ecco il fine di questa associazione, alla quale sono invitati da ogni 
7> parte i volenterosi cultori della religioLe e della scienza », 

Se questi rispondano alP invito numerosi, con amore forte, operoso, 
costante del vero e animati sempre da quel sentimento di umiltà cri- 
stiana, ccn cui la associazione fu iniziata e per cui potè dirsi opera di 
pietà , forma di Apostolato , certo non fallirà la speranza che sia per 
essa affrettato il giorno della concordia fra la scienza e la Pede. 

Gerolamo Rolli. 
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I. Uoa Convenzione stabilita il 15 settembre nella Capitale della 
Francia, e che sinora produsse solo spargimento di sangue in città Ita- 
liana per mano di Italiani , pose di nuovo in campo la grave questione 
dell' indipendenza del Sommo PonteQce. Alieni per la natura del nostro 
periodico dagli avvenimenti che stanno nella sfera ristretta deliri politica 
non intendiamo per certo apprezzare il sibillino documento diplomatico 
che tutto il giornalismo Europeo va interpretando secondo i propri in- 
teressi. Per altro non possiamo dimenticare che poco rassicuranti sono 
i precedenti delle due parti contraenti, che il diritto della forza fu sur- 
rogato in Europa alla forza del diritto. Ma se la doppiezza, P astuzia 
e l'audacia delle selle possono ispirarci timori per la libertà delle no- 
stre coscienze Cattoliche garantita da un Papa libero dalle potenze ter- 
rene, ci consola e conforta, che in Pio IX, siccome disse or son pochi 
giorni il Cardinale Bonnechose in Homa , si personifica T ammirabile ì- 
stiluzione della Chiesa fondala dal Salvatore che costituì il Papa suo 
rappresentante in terra. E Iddio non abbandonerà, diremo col novello por- 
porato Francese, il Papa quale G. C. stesso lo fece, e i secoli, istrumenti 
della Provvidenza, il confermarono, il Papa cioè con guarentigie di in- 
dipendenza , di dignità, di sovranità 'temporale , il Papa insomma con 
tutti i mezzi da poier dirigere liberamente V umanità. 

Fra i molli giornali che s' occupano di nuovo della questione ro- 
mana , riferiamo un brano del Muniimj Herald periodico prolestanle di 
Londra. Volendo esaminare imparzialmente , esso scrive , il diritto che 
ha il Papa d'essere Sovrano temporale, fa d'uopo spogliarsi delle anti- 
patie innate nel protestantesimo. Le potenze protestanti farebbero male 
ad occuparsi di questioni di tal natura; provocherebbero il risentimento 
di tutti i Callolici romani , ed attirerebbero sui propri alleati T odiosità 
generale. A ciò s' arroge che se i Protestanti riuscissero a sciogliere m 
loro favore cioè contro il Papa, sifTalla questione, ben presto riconosce- 
rebbero d'aver fdUa una grave offesa a tutto il Cristianesimo: la loro 
vittoria condurrebbe o allo scisma o al trionfo dello scetticismo. Il Papa 
non vuol rinunziare, e farebbe altrettanto qualsiasi principe, al possesso 
de' suoi Stali, né il può meno degli altri. Le provincie su cui ha auto- 
rità non sono sue: ne è il depositario: non può pertanto spogliarsene. 
Il patrimonio di S. Pietro, e quanto al medesimo va unito, non sono un 
regno del Papa, ma Slati della Chiesa Cattolica. Oltre a ciò il Papa deo 
conservare il suo carattere di Sovrano, poiché crede, e con Lui tutti i 
Cattolici , Clero e laici , che il carattere di Sovrano gli è necessacio pel 
libero esercizio della sua autorità come Capo Spirituale di tante nazioni, 
che giammai pennelleranno divenga suddito d'un principe straniero. 

Alle promesse di tutelare e difendere l' indipendenza del S. Padre 
che sembra a\er fatto il governo di Torino nella stipulazione del 15 
settembre, danno quella forza che si meritano le persecuzioni quanto 
ipocrite altrettanto scaltre e continuate a cui in Italia il Clero Cattolico 
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è fatto segno. Registriamo alcuoi fatti fra i molti che potremmo enume- 
rare. — Mons. Lorenzo de^Frescohaldi, Vicario capitolare delia Diocesi di 
Fiesole, ii 16 Settembre fu condotto dai carabinieri innanzi al Tribù- 
bunale di Firenze incriminalo d'aver trasgredito T ordinanza sul R. pla- 
cet in una causa matrimoniale. Monsignore fu dichiarato innocente e ri- 
messo in libertà. Sul finire dello scorso agosto il Tribunale di Reggio 
( Emilia ) 'dichiarava assoluto dall' imputatagli accusa M.*" Vescovo dì 
Guastalla. Il delitto per cui l'esimio prelato dovette subire un giudizio 
e comparire come reo al pubblico dibattimento si fu d'aver scritta ad 
un suo Diocesano, il di cui fratello erasi suicidato, una lettera colla 
quale l'esortava a convertirsi. Costui denunziò il Vescovo, e il R. fisco 
gli intentò il processo. Il Pubblico Ministero si scagliò con molta veemenza 
contro il prelato dicendo che la lettera scritta ad un infelice colpito da 
sventura domestica costituiva un grave oltraggio alla carità. Il pietoso 
rappresentante della legge dimenticava nel calore della sua requisitoria 
che anche S. Paolo consiglia di profittare, per convertire gli erranti, dei 
momenti in cui essi sono afflitti da forte dolore poiché allora sono più 
disposti ad ascoltare la voce di Dio. Il tribunale divenuto cosi giudice 
della carità d'un Vescovo Cattolico, ordinò fosse rilascialo libero. - 

Dopo due anni la Camera d'accusa di Caltanisetta dichiarò non farsi 
luogo a procedere contro quel M.' Vescovo che proibì ad un Parroco di 
accettare Garibaldi a padrino d'un neonato. 

L' Unità CalloUca in fine ci assicura, che in questi ultimi tempi fu- 
rono usurpati per ordine del Governo 479 Monasteri: e le gazzelle uffi- 
ciali ci faceano leste conoscere un ordine del Sig. Natoli che decretava la 
chiusura del Seminario Vescovile di Amelia. — Questa è la condizione 
delia Chiesa Cattolica in Italia: noi non esagerammo, e scegliemmo solo 
quei fatti che primi ci si presentarono alla memoria, non per offendere 
le leggi che ci governano, bensì per mettere sempre più in evidenza la 
violazione continua che gli uomini del potere commettono contro lo Sta- 
tulo, quasi più non esistesse , e del quale invocheremo sempre la rigo- 
rosa osservanza. 

II. Il 24 dello scorso Settembre' ebbe principio in Parigi una nuova 
associazione religiosa — /' Opera del CatioHci^mo in Polonia — Essa 
ha per presidente M.' Segur, il Padre Pélelot dell' Oratorio, n' è il vice 
Presidente, e si propone per scopo di mantenere con lutti i mezzi che 
la carità suggerisce , la generosa Polonia nella sua fedeltà alla Chiesa. 
La quot9 annua è fissata a cinque franchi: tutte le spedizioni di denaro 
e la corrispondenza devono essere dirette a Parigi via du Regard lì 
presso l' Oratorio. 

Quest' Opera fu ispirata dalP ultima Enciclica del S. Padre agli Ar- 
civescovi e Vescovi della Polonia: ecco quanto si propongono i promo- 
tori della nuova Associazione in uno scritto nel quale si servono delle 
medesime espressioni della lettera Pontificia. <( Lo Czar vuole estirpare 
dalla Polonia il Gatlolicismo y> noi vel manterremo — <c vuole trascinare 
quel popolo sventurato nello scisma »; noi con tutte le nostre forze vi 
ci opporremo. — Proibisce i libri e le pubblicazioni favorevoli al Cat- 
tolicismo » noi ne stamperemo sempre de* nuovi. — Incaglia le comu- 
nicazioni colla S. Sede » noi ci adopereremo per renderle più facili. — 
Proibisce ai predicatori ed ai maestri di mostrare la differenza che passa 
fra la Verità e lo Scisma « noi diffonderemo gli scritti che faranno co- 
noscere questa differenza. 

a I vescovi vengono tolti alle loro diocesi e mandati in esilio » 



Digitized by 



Google 



CRONACA. 383 

noi saremo superbi di accoglierli. I religiosi sono scacciati dai loro con- 
veDli, cambiati in caserme, noi offriamo loro un asilo. I preti sono per- 
seguitali, ridotti alla miseria, esiliati, noi ci promettiamo di riceverli , 
di alleviare i loro dolori. Una moltitudine di cattolici d'ogni età, d'ogni 
classe, vengono deportati in lontane contrade, noi apriamo loro le no- 
stre case ». 

Quest' opera deve star a cuore dei cattolici a qualunque paese essi 
appartengano: è una protesta della civiltà cristiana contro la barbarie. 
Iddio e la Vergine Santissima protettrice delta Polonia , benedicano la 
nuova associazione , e fecondino i' opera dei generosi ioiziatori. 

L' Enciclica del S. Padre che annunciammo neir ultimo nostro qua- 
derno, e che ispirò l'associazione per la Polonia, è un documento del 
massimo interesse , è una conferma delle f)ersecuzioni russe , è una le- 
zione ai popoli ed ai principi, poiché mentre non approva i moti in- 
consideratamente suscitati in Polonia, le conseguenze de^ quali sono del 
pari funeste alla società cristiana ed alla civile, ricorda con viva i- 
stanza ai principi sovrani dei popoli, essere loro dovere far quanto da 
essi dipende , aliinchè non ricadano sul loro capo le solenni parole che 
la divina Sapienza rivolge ai re: « Considerate che riceveste la potenza 
» dal Signore, e la forza dall' Altissimo, che interrogherà le opere vo- 

> stre , che scruterà nel fondo de' vostri pensieri. Ministri del suo re- 

> gno voi non avete, né giudicato con equità, né osservata la legge di 
» giustizia , né camminato secondo la volontà di Dio. Voi lo vedrete 
» perciò con ispavento comparire all' improvviso , poiché coloro che co- 
» mandano saranno giudicati con estremo rigore; la misericordia é per 
» ì piccoli , i potenti saranno potentemente tormentati (Sap. 6 , v. 4 , 
» 5, 6, 7) ». 

III. La condizione dei cattolici nel Cantone di Ginevra essendosi 
di molto migliorata , il S. Padre volle dar loro un ministro di Gesù 
Cristo investito della pienezza del carattere sacerdotale, e dispose perciò 
che un vescovo debba per l'avvenire risiedere a Ginevra come ausilia- 
rio del vescovo di Losanna e Ginevra. E scelse per tale carica l'ab. Ga- 
spare Mermillod , nome caro non solo ai cattolici Svizzeri , e volle egli 
stesso dargli la codsacrazione episcopale , nominandolo Vescovo d' He- 
bron in partibus. Durante la solenne e commovente cerimonia il viso 
di Pio IX si mostrò a più riprese commosso, e di lagrime dì tenerezza 
si videro bagnati i suoi occhi quando, dopo aver fatto vedere sul suo 
trono il nuovo Vescovo, al quale avea data la mitra ed il bastone pa- 
litorale lo mandò a benedire V assemblea. Il volto del S. Padre prese 
un' espressione di gioia tranquilla quando coli' armoniosa sua voce in- 
tuonò il Te Deum. Il corrispondente del Monde da cui togliamo questi 
particolari aggiunge che fu uno spettacolo commovente l' udire pro- 
nunziare il nuovo eletto prostrato ai piedi di Pio IX 1' augurio ; ad vixd- 
t08 annos. È V augurio che forma il cuore di tutti i cattolici 

Il Santo Padre regalò una croce in brillanti e smeraldi riccamente 
lavorata a Monsignor Mermillod , e finita la consagrazione mandò per 
telegrafo la sua prima benedizione al clero di Ginevra , alle sue par- 
rocchie ed alle famiglie. 

L' islesso giorno il nuovo Vescovo predicò nella chiesa di s. Luigi 
dei Francesi, e le sue parole fecero conoscere le emozioni forti e soavi 
provate dall'animo suo: ma si chiamò felice di consacrare alla figlia di 
s. Francesco di Sales, la venerabile Alacocque della quale si celebrava 
in quel giorno la beatificazione, le primizie del suo apostolato. « Ora che 
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il S. Padre, egli continuò, volle farmi lo schiavo di Cristo, Vhictus Oiri" 
sti, debbo sacrificare le gioie slesse della pietà solitaria al servizio della 
Chiesa ed al bene delle anime », Dimostrò in ultimo che Pio IX ha la 
screnza deW opportunità. Compendiamo dal Monde le idee principali di 
quell'eloquente discorso: — In un'epoca di materialismo e di negazione 
il Papa affermò la grazia e T ordine sopranaturale proclamando il dogma 
dell' Immacolata Concezione. E questa e opportunità. — In un' epoca in 
cui l'uomo si getta perdutamente alla ricerca del guadagno, delle ric- 
chezze, il Papa beatificò Giuseppe Benedetto Labre^ mostrò ad una so- 
cietà abbassata davanti al vitello d'oro, che vi sono migliori ed incor- 
ruitibili tesori, quei del cielo. E questa è ^opportunità. — In un'epoca 
nella quale i principi vanno scomparendo, ed il prospero successo di- 
venia un diritto , il Papa canonizza i martiri Giapponesi , per mostrare 
ai re ed ai popoli esservi qualche cosa di più grande dei beni mate- 
riali, la scienza, cioò di vivere e di morire da cristiani. E questa è op- 
portunità. Quella canonizzazione moslrò pure all' Europa lo scioglimento 
delle presenti agitazioni, che invece di consumarsi in meschine rivalità, 
le potenze dovrebbero unirsi nella fede e portare ai paesi bjgnati dal 
sangue di quei martiri la civiltà. E questa fu opportunità. — Final- 
mente in un tempo m cui s' insulta e si oltraggia Gesù Cristo, e mentre 
pigmei audaci e temerari negano la sua divinità, il Papa porge ai fedeli 
l'esempio d'amore di Margherita Maria. £ questa è sempre opportunità. 
— Il discorso di M. Mermillod, detto con fuoco ed eloquenza, commosse 
il nun^eroso uditorio. 

Gli ultimi avvenimenti di Ginevra porranno subito alla prova la 
prudenza, la carità e lo spinto conciliativo del nuovo Vescovo. Troverà 
lotte ardenti e forti fazioni irreconciliabili fra loro, ma unanimi nelTo-. 
dio contro la Chiesa Cattolica: il suo compito sarà difficile ma non su- 
periore al zelo di cui diede prove luminose: la condizione di Monsignor 
Mermillod ricorda quella del Card. Wiseman allorché fu ristabilita in In- 
ghilterra la gerarchia cattolica. 

Lo stemma del Vescovo di Ginevra ci sembra degno d'essere fatto 
conoscere. Lo scudo rappresenta una montagna (Hebron) sulla quale 
sorge la statua di Maria data in dono dal S Padre alla nuova chiesa di 
Ginevra. Il motto che vi si legge intorno è degno dell' ausiliario di M. 
Marilley: In misericordia ver ilas, 

IV. Mentre la Russia inferocisce in Polonia contro il Cattolicismo e spera 
col sangue e l'esilio stabilirvi lo scisma, si va operando nel seno della 
Chiesa così delta ortodossa , un lento lavoro di dissoluzione. Il corri- 
spondente del Journal de Bruxelles ci fornisce su questo argomento no- 
tizie esatte che noi compendiamo. — L' ignoranza del popò russo , lo 
spirito di servilità verso il potere, la vita inerte che conduce tolgono a 
poco a poco nel popolo e nella classe colta quel rispetto a cui hanno di- 
ritto i ministri della religione. Senza quasi avvedersene l'impero russo si 
trovò invaso dalle idee scettiche, irreligiose che funestarono il rimanente 
d' Europa, senza avere in se la forza ed il rimedio che hanno le nazioni 
cattoliche , la Chiesa ortodossa è in balìa deir autocrate, il quale a sua 
volta obbedisce alle infiuenze da cui si vede circondato. Oggidì V impe- 
ratrice sembra la persona a cui devesi attribuire in gran parte lo spi- 
rito di propaganda scismatica e le misure governative che tendono a 
purificare la religione dello Salo dagli abusi dei popi per poterla, resa 
più pura e meno corrotta, propigare in tutto 1' impero. 

Ai tempi dell'Imperatore Nicolò le Principesse Busse aveano Tabi- 
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ladine di offrirgli per sistema un lavoro fatto all'ago. Il primo giorno 
delPanno 1842 l'attuale Imperatrice, ch^era entrata nella famiglia im- 
periale senza saper sillaba della lingua russa, né una parola del Catechismo 
ortodosso, invece d^ offrire al suocero un lavoretto manuale, gli si gettò 
a ginocchi e recitò in slavo P orazione domenicale. Lo Czar rimase con- 
mosso alle lagrime per la grata sorpresa. Da quell'epoca la principessa 
si dimostrò rigida osservante dei doveri della fede ortodossa, e divenuta 
imperatrice si occupò degli affari religiosi deir impero. Educata e cre- 
sciuta negli errori Luterani essa insinua nella Chiesa russa tutte le tra- 
dizioni, le idee, i pregiudizii imparati a Darmstadt. Volle fondare le. So- 
cietà bibliche e stimolata dal suo confessore cerca dì rovesciare la ge- 
rarchia clericale , innalzando alla dignità episcopale uomini ammogliali. 
In questioni di cosi grave interesse non si consultano i Vescovi: la 
Chiesa russa è governata da laici ignoranti non solo del diritto canonico, 
ma del loro catechismo; da uomini che conservarono alcune pratiche e- 
steriori di cristianesimo, ma che in realtà sono razionalisti, deisti, pan- 
teisti, atei, t) indifferenti. — Se P Imperatore permettesse che i Vescovi 
si riunissero in concilio per deliberare in comune sugli interessi della 
loro Chiesa potrebbero forse scongiurare, o ritardare la rovina che le. 
sovrasta: ma così non l'intendono gli uomini di corte, gli amici del- 
r Imperatrice, che ligi alle idee dette liberali, non vogliono, come i loro 
maestri del rimanente d' Europa, accordare libertà, ma tutto organizzare, 
riformare colla forza degli ukasi. Ecco 11 loro piano: abolire i Seminari, 
surrogandovi cattedre di teologia nelle Università dello Stato , scegliere 
i Vescovi prima nel numero dei preti vedovi, poscia fra gli ammogliati. 
Per ben intendere quest^ ultima parte del sistema che si vuol seguire 
dai cortigiani fa d'uopo ricordare, come nella Chiesa russa chiuoque non 
è monaco per venire promosso agli ordini deve aver moglie, col pre- 
testo che un prete senza moglie non può osservare la continenza. I Ve- 
scovi invece dovendo essere celibi appartengono sempre al clero regolare 
che pel passato era superiore al secolare per pietà e dottrina. Oggidì non 
è più così: e se in Russia s'incontrano ancora uomini vestiti dell'abito 
di S. Basilio, che fanno professione di vita religiosa, non si conosce più 
il monachismo disciplinato, lontano dal mondo,dedito allo studio ed alla 
pietà. I monaci sono al presente ignoranti, dati alP ubbriachezza ; sono 
alcune volte uomini tolti alle galere come Metropham, da Nicolò I, ca- 
nonizzato. Sonvì inoltre gli alunni dei Seminari che poi' divengono pro- 
fessori: prefetti di studi, archimandriti, e per ultimo Vescovi: è questa 
una carriera d' impieghi cui si richiede come formalità la professione re- 
ligiosa, e r uso della tonaca monastica invece dell' uniforme militare. Non 
è da far meraviglia che si cerchi di riformare questo clero parassita , 
ignorante, avvilito sotto il peso dell'autorità laicale: ma a tanta impresa 
non riuscirà lo scisma eh' è un ramo divelto dall' albero sempre verde 
della Chiesa Romana. Infatti se le riforme proposte dall' Imperatrice pre- 
valessero, come accadrà se non si scegliessero più i Vescovi fra gli Ar- 
chimandriti ed i Vescovi non sarebbe impossibile vedere il generale 
Moùrawief nominato Metropolitano dì Mosca; si vedrebbe il fedele ese- 
cutore degli ordini imperiali in Polonia, colle mani ancor tinte di san- 
gue cingersi il capo della bianca mitra, e deposta la spada impugnare 
il pastorale. Giunte le cose a tal punto di avvilimento, quale uomo che 
ancor si rispetta, che ancor conserva un bricciolo di sentimento cristia- 
no, potrà rimanere nella Chiesa Ortodossa ? 

V Da parecchi anni havvi in Egitto libertà di culto , e tolleranza 
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per le diverse coofessiont Cristiane per cui è lecito celebrare le cerimo- 
nie dei rito Cattolico, ed i nostri preti possono passare per le vie senza 
timore di insulti. E per altro difficile poter dare una statistica esatta 
delia popolazione cristiana in quei paesi: pubblichiamo quanto ci venne 
dato raccogliere dai giornali religiosi, e specialmeute daìV Apologista Cah 
tolico di Napoli. 

La Chiesa Cattolica nell'Egitto comprende Latini, Greci, Armeni: 
100 circa Maroniti e 100 Caldei. Al Cairo vi sono circa 10,000 Euro- 
pei, e in Alessandria dai 40, ai 50 mila: vi sono inoltre in questa città 
300 Maroniti sotto la direzione di 4 preti Cattolici, e d'un Vicario Pa- 
triarcale; e 200 cristiani di rito Siriaco i quali vi hanno un loro Sa- 
cerdote. Gli Armeni in numero di 6000 sono per metà Cattolici per 
metà scismatici: i primi hanno in Alessandria ed al Cairo due preti ed 
una Chiesa, e nell'ultima di queste città risiede il loro Arcivescovo. Di 
Cattolici Greci se ne contano 3000 in Alessandria, 1500 al Cairo, 500 
nel restante Egitto. Essi hanno un Vescovo, 14 preti e due Chiese nelle 
città testé nominate. — Cattolici Copti se ne contano 5000 : un Vescovo 
e 20 preti attendono alla cura delle anime. 

Il Clero latino dell'Egitto è rappresentato dal Vescovo Mons. Pa- 
squale Bericie nato in Dalmazia, dai Francescani di Terra Santa , e da 
un Collegio di Missionari di S. Vincenzo de' Paoli. Nei Conventi del 
Cairo e d'Alessandria si trovano ordinariamente 25 frati francescani con 
molti frati laici: hanno eziandio ospizi nell'alto Cairo, Boulaz, Eafa,Zeiat 
Damiata ecc. — Alessandria ha poi due Scuole Cattoliche: quella dei 
fanciulli diretta dai figli del Venerabile Lasalle, i quali se avessero 
mezzi pecuniari per fabbricarvi un più ampio locale , vedrebbero ben 
presto aumentarsi il numero degli scolari. La scuola femminile d^Ales- 
sandria è diretta dalle Suore grigie della Misericordia , e prospera 
assai. — Havvi al Cairo i^n Monastero di Clarisse le quali educano 26 
alunne interne, 30 morette di quelle riscattate dal Sacerdote Olivieri , e 
60 esterne ; una Gasa di Sorelle del Buon Pastore con una Scuola fre« 
quentata da 200 fanciulli, e fra questi da 40 ragazzi arabi. 

P. M. Salvago. 
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Grillo. 



Il monastero di San Giuliano martire trovasi all' oriente di Genova , 
poco più d* un miglio distante da questa città; sulla riva di quel tratto di 
niare che bagna la collina di Albaro. Ti presenta tosto un belvedere. A 
meriggio ti si apre d' innanzi la spaziosa pianura del mare Ligustico e 
un ampio orizzonte che non ha confine; e nei giorni sereni puoi scorgere 
i monti stessi della Corsica. A levante vedi poco lungi la chiesa di santo 
Antonio di Baccadasse, terra abitata quasi tutta dai naviganti e quindi, più 
lontano, il Capodimonte che protendesi in mare, nominatissimo per un al- 
tro monastero dei Benedettini , chiamalo da San Fruttuoso » cui nasconde 
in una delle sue baie. A ponente vedi il cimitero della parrocchia dì San 
Nazzaro , oggidì di San Francesco , che V invila a meditare sulla fugacità 
di tutte umane cose e li eleva V animo a sentimenti di eterna vita ; vedi 
il Forte che piglia nome da San Giuliano, appimto per la propinquità sua 
a questo, monastero ; vedi il Boschetto Quartara , dolcemenle melanconico 
per le annose querele e i verdi pini ; la Torre della più antica chiesa cri- 
sliana della Liguria, ora diruta , dedicata a San Nazzaro , primo banditore 
della Fede tra noi, e la svelta cupola del tempio sacro a San Bernardo 
Abbate, già uffiziato dai monaci Benedettini della Congregazione di Cistello. 
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E se distendi pia lungi lo sguardo ti sarà dato vedere, nei tempi di per- 
fetta serenità , parte della Liguria occidentale con i paesi e villaggi che si 
addossano alle colline o corrono lunghesso il lido del mare, e la isoletta 
di Bersezzi abitata da Santo Eugenio vescovo affricano e quella di Albenga 
da San Martino di Tours, in tempi dì persecuzione. Questi e altri obbietti 
sino al famoso promontorio delle Mele potrai riguardare specialmente dalle 
alture della villa che s'atterga al monastero medesimo, nello scorso se- 
colo , prima dei noti rivolgimenti politici , già sua appartenenza. Al nord 
è circondata da ameni poderi ove sono usi i Genovesi a passare i più bèi 
giorni di primavera e di autunno. In questo romito luogo a te sembra ri- 
trovarli come in un diserto, sebbene si poco discosto dalla popolosa no- 
stra metropoli , e nel monastero come in un paradiso; onde U senti come 
rapito fuori di te a contemplare un ordine di cose oltramondiali. La chiesa 
poi che per la rara mondezza t* innamora , silenziosa e devota quaP è , ti 
rende più sensibile la presenza stessa di Dio. Ciò basti della sua deliziosa 
postura (1). 



(1) Speriamo far cosa grata ai nostri lettori qui pubblicare un bel sonetto inedito del Pro- 
fessore D. Luigi Rodino sul monastero stesso di cui imprendiamo a narrare la storia. 

IL MONASTERO DI S. GIULIANO 



Di scogli immoti su gli acuti cigli 
Sorge solingo il Chiostro^ e han stanza in quello 
Magnanime virtù, saggi consigli, 
Costante oblio del mondo al Ciel rubello. 

Di Benedetto ai venerati figli 
Egli è d*ogni bell'opra antico ostello; 
E se fu preda di rapaci artigli , 
Or di nuovo splendor sorge più bello. 

Sorge In riva del mare: il suon dell'onde 
De'Cenobiti alle preghiere, ai canti 
Or agitato, or p!aciJo risponde. 

E 'I mobll flutto simboleggia i tanti 
Perigli della vita, a cui s' asconde 
Chi sa del secol dispregiar gl'incanti. 
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La orìgine di tal monastero sale al i308 (l), e sin da questo anno 
lo troviamo abitato dai monaci Benedettini; e ¥ anno 1429 venne unito a 
quello di San Fruttuoso a Gapodinonte, e dalla fondazione sino a tal anno 
noi non ne sappiamo altro , essendoci la stona scarsissima di documenti 
sino a questa epoca. 

Prima però di procedere oltre stimiamo bene rispondere ad una do- 
manda che di leggeri ci potrebbe esser fatta cioè perchè questo monastero 
sia stato intitolato da San Giuliano martire. La risposta risulterà dalle no- 
tizie che qui in sunto daremo dello stesso Santo , tolte in parte dal Bul- 
teau (2). Nella persecuzione di Diocleziano che fu la più feroce di tutte 
le dieci persecuzioni generali sostenute dalla Chièsa di Dio e che continuò 
pure dopo aver il tiranno rinunciato all' impero » erano caduti morti non 
pochi cenobiti. Fra questi furono alcuni che diconsi discepoli del Magno 
Antonio come San Serapione ed altri de' quali fa ricordanza il Martirologio 



(1) L' epoca della saa fondazione puossi pur rilevare dalla seguente iscrizione che irò- 
vasi tuttavia nel monastero e che rammenta le epoche principalìssime della sua storia. 

HCC . COSNOBIOM 

A . MOKACUIS . . 8 . B . MCCC . CONDITUM 

DIVO . lULlÀNO . MARTÌRI . DICATUM 

QUOD . UM . AB . AHNO . MDCCXCTII 

LIGDRIS . aiIPUB . lUSSU 

PRIMO . IN&0SP1TU.V 

Tl'M . IN . PROFANA . VEBSIM 

lACUERAT 

CAR . ALB . SAB . RBO • SIUNIFICENTIA 

MONACHIS . SIUSOSM . 08D1N1S 

ANNO . MDCCCXU? 

RISTITUTUM. 

Ci crediamo obbligati far qui osservare che i Re nostri non sono Re di Savoia ma di 
Sardegna. 

(2) V. Luigi BuÙeau; sic ria deh' Ordine Monastico; Ist. Monast. d'Oriente; lib. 1. e. S. 
a pag. 13. Parma 1733 per Paolo Monti in un volume in i*. Menol. Basii. 24 seti Boi- 
land, e Lorenzo Surìo 9 gennaio. — Qui cogliamo volentieri l' occasione di confessarci debi- 
tori di queste come anche d'altre cognizioni riguardanti il San Giuliano al benedettino P. 
D. Agatone Ilaria Gentili che studia con tanto amore la storia del suo Ordine quando ciò 
viene a lui permesso dalle molte e gravi cecupazloni di cui ò incaricato dal Reverendissimo 
suo Padre Abbate D. Pietro Casaretto del quale fa le veci da otto anni in questo Monastero. 
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Romano al 21 marzo, di sacro a San BenedeUo; e in tali marliri voglioasi 
annoverare di quelli cke professarono la vita monastica anche prima che 
lo archimandrita Egiziano ne aprisse la scuola. San Giuliano, San Pafnuzio 
ed altri sì credono di questi ultimi e si contano fra i solitari vissuti nello 
scorcio del secolo terzo. I genitori aveano costretto Giuliano al matrimonio; 
ma Iddio avendo fatto conoscere a Giuliano e a Basilissa sposa sua 1* ec- 
cellenza e il merito della cristiana virginità, amendue di pari consenso ob- 
bligaronsi a serbarla illesa anche nel coniugio. Separatisi di abitazione non 
di spirilo, si consacrarono alla conversione dei pagani, i* uno a quella degli 
uomini , r altra a quella delle donne e fabbricarono monasteri. Tanti ido- 
latri cristianeggiarono e tanti ne condussero a vita cenobitica che Giuliano 
n' ebbe sotto il suo reggimento ben dieci mila e Basilissa presso a mille. 
Imperversava tuttavia la persecuzione di Diocleziano , e s' era Massimino 
in oriente insignorito dell* impero; e i due santi consorti pregavano continua- 
mente per la costanza dei fedeli e per la pace della Chiesa. Basilissa 
sentia pena della vita e desiderava morire e Dio la esaudì. Intese per di- 
vina rivelazione che tra breve invitata al cielo colle sue dlscepole, assunta 
verrebbe con esso loro al consorzio delle vergini, siccome era suo desi- 
derio, ma che Giuliano era riserbato a più gravi combattimenti per la Fede. 
Infatti ; Basilissa colle compagne venne chiamata alle nozze dell* Agnello 
e Giuliano a dar altre prove di fortezza e a sostenere un conflitto, il quale 
se fu de' più atroci , fu del paro dei più gloriosi. Nel corso del martirio 
vinse ogni genere di tormenti , fece prodigi , convertì a Gesù Cristo nuovi 
pagani e sino il Aglio e la consorte del suo giudice, che animati dalle e- 
sorlazioni e dagli esempli di lui vollero con lui perdere questa vita terrena 
per acquistar la celeste. Finalmente mori decollato. Egli era natio tf Egitto 
e patì in Antinopoli ossia Antinoo , città della Tebaìde , chiaro per miracoli 
anche dopo morte operati. 

Un crisliano cosi sollecito banditore della santa parola e padre di tanti 
credenti , un monaco cosi zelante propagatore della vita monastica e mae- 
stro di tanti cenobiti , un martire cosi intrepido e modello di tanti altri te- 
stimoni della Fede, qual maraviglia che venisse Irascelto dai Benedettini a 
consacrar del suo nome la chiesa e il monastero di San Giuliano ? La 
vita, le azioni, i patimenti di lui doveano certamente riuscire di ediflca- 
zione e di esempio ai felici solitari, abitatori di questo chiostro. Tale 
crediamo il pietoso intendimento di chi fondollo; e cosi avvenne. Ora ri- 
torniamo alla nostra storia. 

Il monastero di San Giuliano nel 1429 era venuto, come detto è, in 
potere della badia di San Fruttuoso a Capodimonte (1). Ma questa unione 



(l) « Era priorato dell'antica abaiia di S. Fruttaoso di Capo di Honte, 15 miglia disco- 
sto da GeDOva > si legge in an MS. clie si conserva tuttavia presso i Monaci di San Gialiano. 



Digitized by 



Google 



— 7 ~ 

durò poco lempo; il 1433 venne incorporato alla nuova Congregazione Be« 
nedetlina di San Girolaoìo della Gervara che era stata insliluila nel 1420 , 
siccome abbiamo già scritto in un altro nostro lavoro; e da questa epoca 
i monaci di San Giuliano seguirono sempre le sorli dei Gervariensi. Nel vero; 
il 1460 disciotla questa Congregazione, con quello della Gervara medesima 
era unito alla Congregazione di Santa Giustina di Padova, stabilita sul prin- 
cipio del secob XV dal celebre Benedettino , poi vescovo di Treviso , il 
venerabile Ludovico Barbo , la quale in appresso dal suo principal mona- 
stero fu chiamata Congregazione di Monte Gassino (1). E siffatta unione pro- 
lungossi inalterata sino alla soppressione generale degli Ordini Regolari av- 
venuta in Italia sul cadere del secolo decimo ottavo. 

Questo monastero piccolo ( comparativamente alle grandi badie Bene- 
dettine ) y ma rinomato abbastanza ci richiama a memoria nomi preclari ; 
fra questi il P. D. Lorenzo Carbone che ne fu abbate nel 1647; il P. D. Vit- 
torino Maria Federici di prosapia ragguardevolissima, elevato alla slessa 
dignità nel 1762 ; e il P. D. Angelo Grillo del paro che i nominati geno- 
vese , il quale vi ebbe stanza. Dell' ultimo parleremo particolarmente per 
r onore singolare che ne deriva al San Giuliano, alla patria, alla letteratura, 
alla umanità. Che il San Giuliano sia slato dimora deir abbate Grillo appa- 
risce chiaro dalla cinquantesima sesta delle lettere famigliari di Gabriello 
Chiabrera al nostro insigne pittore Bernardo Castello (2), e dalle lettere 
dello stesso Grillo al Chiabrera medesimo, amicissimo suo e dalla se- 
guente in modo speciale che qui vuoisi riportare a verbo (3): « Lo 
star in villa mi fa spesso parer villano e dove meno vorrei. Mando 
le sue lettere a Genova , ma prima che sappiano venirmi a trovare a que- 
sti scogli, passano i giorni e le setlimane e intanto io passo per trascurato 
e forse anco per discortese. Non so di chi sia la colpa : so ben che la pena 
è mia. Vostra Signoria provveda che le lettere sieno ricapitate in man di 
persona che non mi faccia parer negligente colla sua poca diligenza. Di 
Albaro ». Che se ne pregiasse la patria , si rileva dalla stima che i più 

(i) Si legge nello stesso MS. « Consta per un breve di Eugenio IV che il monastero era 
* nella Congregazione Cervariense. Sotto la felicd memoria di Pio II nel 1460 s' unì insieme 

> colli moDasteri della Gervara e S. Benigno alla Congregazione Cassinese ». Si ritrae dal 
MS. medesimo anche un'altra notizia, importante pel San Giuliano che qui vogliamo notare. 
» Mentre viveva Monsignor Pileo De-Marini arcivescovo di Genova vi fu posto priore un 

> D. Beltrame di Milano il quale ridusse il priorato in forma di monastero e con licenza di 
» Roma il fece abbadia ». Non possiamo assegnare con precisione l'epoca in cui il priorato 
fu fatto abbadia ma probabilmente ciò avvenne poco dopo l' unione di questo monastero alia 
Gervara. Sappiamo però certo che in quest' epoca era già Monastero di Noviziato. 

(3) V. Lettere di Gabriello Chiabrera a Bfrnardo Castello ^ Genova, Tip. Ponthenier 
e F. 1838. 
• (3) V. Lettere dell'abbate Angelo Grillo; voi. 1. pag. 776; Venezia, 1616. presso G. B. Ciotti . 
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cospicui patrìzi gii professarono ognora e dallo essere stato più fiate scelto 
a recitare l'orazione inaugurale nello incoronamento dei dogi. Che fosse 
una gloria della repubblica letteraria nel secolo decimo sesto puossi argo- 
mentare dalle Epistole sue a stampa , dalle Rime, dai pietosi Affetti, dalle 
Lagrime ; dalla amicizia sua con i più famosi sapienti deir època \ dagli 
applausi riscossi nelle accademie e specialmente in quella degli Umoristi 
di Roma della quale fu anche principe. Che se ne onori la umanità, basta 
solo ricordare il maggior epico nostro, Torquato Tasso in S. Anna di 
Ferrara , confortato da lui in tanta sventura con ogni maniera di aiuti e 
finalmente per lui liberato dal penoso carcere. « Il P. Grillo , dice Spo- 
tomo (1), si recava spesso a visitarlo, chiudevasi con lui nella tri- 
stezza della prigione ; tf era largo soccorritore , scriveva a tutte le corti ; 
movea , per cosi dire , cielo e terra , onde fosse pur una volta posto in 
libertà ». É degna di essere qui riferita una lettera che dal suo monastero 
di Ferrara gli inviava: « SI io sono T angiolo di V. S., scrive egli (2), si 
perchè sono nunzio de' suoi lamenti e de' suoi desideri. Ma non angiolo di 
cielo come angelicamente mi scrive. Perchè se tale io fossi, i miei pen- 
sieri sarebbero opere e già V. S. sarebbe in tutto libero; perchè le sarei 
per avventura queir angiolo che a Pietro aperse r uscio della prigione e lo 
pose in libertà. Sarò nondimeno dopo pranzo a darle con la liberazion 
d' oggi caparra della libertà perfetta della quale oramai sono importmio 
procuratore. Di S. Benedetto ». 

Egli era figlio di quel Nicolò Grillo andato bailo della nostra repub- 
blica alla corte di Costantinopoli a ristabilirvi V antico nostro commercio 
venuto meno alla caduta di quella città in mano dei Turchi; egli avea ve- 
stito le lane di San Benedetto sin dal primo fiore della giovinezza; egli fu 
abbate di molti monasteri e poi ben quattro volte presidente della sua Con- 
gregazione. Rinunziò ai vescovadi d' Aleria in Corsica e d* Albenga nella 
Liguria occidentale (3) ; rinunzia che corona i meriti singolari di lui. Era 
nato in Genova nella prima metà del secolo decimo sesto; abitava il no- 
stro Sangiuliano nel 1595; morì in Parma il 1629. 



(I) V. storia Letteraria della Liguria; t. i. Genova, Tip. PontheDier, 1826, a pag. Ii5. 

(9) V. Lettere dell'abbate Angelo Grillo; t. 1. pag. 198; edizione citata. 

(3) V. D. Paolo Agostino Garbarino Monaco Cassineee : Discorso sui vantaggi recati dal- 
l' Ordine di S. Benedetto alla Chiesa ed alla società. Modena, per gli eredi Soliani Tipografì 
reali 1823, a pag. 33 (in nota). 
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PARTE SECONDA. 



SOMMARIO. 



Prima soppressione del monastero di san Giuliano e profanazione della saa chiesa. — 
É riaperto e dato ai Certosioi, dai quali ritorna alia Coogregazione Beoedettino-Cassinese. 
— Re Carlo Alberto e l'abbate Pietro Casaretto —Storia del Monastero dal 18U al 1855 
in cui è soppresso la seconda volta. — Intrepidezza dell'abbate Casaretto in questa occa- 
sione. — Descrizione della chiesa e sua condiziona attuale. 



Dopo le notizie storiche di questa badia discorse finora , non ci fu 
dato ritrovare cose importanti e degne a sapersi sino al 1797. Caduta 
in quesl' anno V antica genovese repubblica , la fazione demagogica e ti- 
ranna dei popoli (suscitata e sostenuta dal governo di Francia e che si 
aveva usurpato in Liguria il potere , gridando libertà per tutti , diritto 
di associazione e diritto di projnietà senza eccezione) aboliva gli Ordini 
Regolari, impossessavasi dei loro beni e cenobi! , e ne discacciava i santi 
abitatori. 11 Sangiuliano toccò la sorte medesima ; monastero e chiesa fu- 
rono confiscali e comperi da privata persona. 11 primo venne affidato a 
povera gente e V altra tramutala in una officina di biacca ; rimasa solo 
intatta r antica esterior forma con quella porta che tuttavia esiste. « Nulla 
ostante questi guasti , scrive il Semeria, la Provvidenza riservava il risor- 
gimento di San Giuliano; e tale restaurazione ha avuto fausto principio ap- 
punto nel tempo che sto scrivendo (1842). Il ricco e pio proprietario 
di quel locale, Giovanni Battista Rolla, si è spogliato volontariamente di 
sua padronanza a favore dei monaci Certosini , loro rimettendo il suo ca- 
samento col sacrificio di dieci e più mila lire e ricevendo il rimanente 
prezzo in contante. Accorse la pia munificenza del regnante Cario Alberto, 
dando una egregia somma sopra le rendile dell' apostolico regio Econo- 
mato; e con questo generosissimo sussidio quei piissimi solitari! hanno po- 
tuto rifare il fabbricato ed abitare più celle. Finalmente ottennero il for- 
male e solenne possesso nel mese di marzo di quest* anno 1842 dairEmi- 
nentissimo Cardinale Ta^i, degnissimo Arcivescovo > (1). 



(I) V. Secoli Cristiani della Liguria; yol. l.Torino> Tip. Chirio e Mina; f8i3; a pag. 477. 
— Osserviamo che il proprietario nominato dal Semeria non è altrimeoti Giovanni Battisi» f 
ma Luigi Rolla, e che i Certosini non rifecero il Ifonastero. Solo vi disegnarono alcnne celle 
contigue da abitare secondo il loro btltuto, le vestigio delle quali si veggiono tuttavia. 
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Ma i Certosini dimorarono breve tempo a San Giuliano; abbandonan- 
dolo il mese di ottobre del 1843 per recarsi ali* antica e celeberrima Cer- 
tosa di Pavia, loro concessa dalla religiosità dell* Imperatore d'Austria Fer- 
dinando I. Venne ceduto ai Benedettini della Congregazione Cassinese; e 
questi già rioccupavanlo nel giugno del 1844. 

L* illustre monaco, D. Pietro Casaretto, fu il padre della nuova fami- 
glia; e a lui specialmente deesi la ristaurazione dell* Ordine Benedettino in 
Liguria ed altrove. É memorabile una lettera scritta da Re Carlo Alberto 
air abbate presidente in Roma , che ci siamo procacciato e che giova qui 
riportare: « Rev.^» Signor abbate. Ci fu rimessa a suo tempo la lettera di 
V. P. R.™ e ci gode 1* animo nell' assicurarla che ci sta veramente a cuore 
il ripristinamento dell* insigne Ordine Benedettino nei nostri Stati e che dal 
nostro canto ogni cura adopereremo perchè si conseguisca cosa di tanto 
vantaggio per la Religione. Sarà Ella quanto prima informata che oltre il 
monastero di Finale intendiamo che i Benedettini abbiano anche quello di 
S. Giuliano di Albaro che per tanti secoli loro appartenne e queste elargi- 
zioni che provano la nostra benevolenza ci fanno sperare che saranno i 
nostri desiderii assecondati dalla Congregazione Cassinese in quanto ad essa 
spetta. La perfetta vita comune, 1* esatta osservanza uniforme della Regola 
in tutti i monasteri sono le sole condizioni che noi mettiamo ai nostri fa< 
vori e si aggiunge la speranza che sarà nominato pel monastero di S. Giu- 
liano un Abbate che corrisponda colle opere e coli' esempio alle nostre 
mire. In questa circostanza esterniamo il desiderio che il P. Casaretto, 
quale per la sua insigne pietà, zelo e modestia ha guadagnalo il nostro 
cuore, venga elevato a questa dignità e non dubitiamo che nel corso di 
pochi anni rifiorirà nei nostri Stati 1* Ordine di S. Benedetto a maggior 
gloria di Dìo, che tale è il nostro desiderio. Prego Dio, che conservi V. 
P. Rev." Dato da Genova li 28 novembre 1843. C. Alberto, al Rev.™ si- 
gnor Padrone col."^, il signor pres. della Congregazione Cassinese; Roma. » 

Né restarono deluse le speranze del re Carlo Alberto. Il P. Casaretto 
venne scelto in abbate di San Giuliano, che ardente di zelo, qual*è, per la 
gloria di Dio, la santità monastica e la salute delle anime vi fece rifiorire 
la Regola stessa dettata da S. Benedetto (1). E tale fu il rinnovamento di 



(1) C)n le DichiarazioDÌ e Costituzioni di Monte Cassino. E Francesco Pellico scriveva a 
Vinceozo Gioberti sin dal 1845 • Il piissimo abbate Casaretto è giunto a ristabilire alcune 
» badie noi genovesaii, richiamandovi la vita comune e la miftk Regola di san Benedetto. 

• E dopo aver noi applaudito e secondato coi nostri voti i suoi primi sforzi, godiamo ora e 

* pel bene della Chiesa e per i' amicizia che ci stringe di parecchi anni a quel benemerito 
» prelato, di vedere che il rifiorir della Regola già le ha restituito la fecondità e ridestate 
» le più belle speranze ». A Vincenzo Gioberti risposta di Francesco Pellico della Compagnia 
di Gesù^ Genova, Tip. Ferrando Ì8i5, a pag. 79. 
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spirito in quei ceDobili che Papa Pio IX ne chiamò alcuni ai monasteri di 
Santa Scolastica e del Sacro Speco nel Lazio. • Ristabilita , scrive un pio 
ed elegante autore (1), la piena osservanza della Regola in quel monastero 
di Santa Scolastica che era stato cuna dell' Ordine; in quello Speco donde usci- 
ì'ono quelle legioni di Mofiaci e di Santi il cui zelo invincibile valse alla 
Chiesa le sue con^/uiste più estese e le sue glorie più belle; era facile il 
prevedere l progressi grandissimi che avrebbe fallo Y impresa de! Casa- 
retto. Alla quale nuovo incremento e maggiore fermezza volle dare il Sommo 
Pontefice con erigere (ciò fece nel ISSI) que' monasteri, ne' quali era in- 
trodotta la esatta osservanza, in particolare provincia cui die nome di Su^ 
blacense e la volle immediatamente soggetta alla Santa Sede, benché sem- 
pre unita alla Congregazione Cassinese. » E la nuova'provincia tanto crebbe 
che'si distese in pochi anni in Europa, in Africa e sin nelle estreme Ame- 
riche; producendo frulli di benedizione e consolando la Chiesa fra le tante 
e gravi sofferenze da cui è ovunque tribolata. Ond' è che il monastero di S. 
Giuliano debbe andar lieto e godere di cosi gran bene siccome quello in 
cui ne furono gitlali i primi sémi. Né pago e contento a tanto il P. Casa- 
retto, lo aggrandì d* una metà e forse più e qui piantò un alunnato di ben- 
nati fanciulli per ben informarli alla pietà e alla scienza e procacciar alla 
Chiesa degni sacerdoti e alla società utili cittadini,' seguitando le tradizioni 
a sé trasmesse dai Benedettini di lutti i secoli, i quali aprendo scuole nei 
loro ascelerii, educandovi la gioventù, ricoverandovi le lettere, (anche in e- 
poche di maggiore corruzione e rozzezza) salvarono la civiltà dal naufra- 
gio. Questo educandato durò sino al 1855 e non cessò, che per la rivo- 
luzione la quale irruppe sulle Italiane contrade e si dilata e che minaccia 
ricondur la Penisola ai feroci costumi e alla crassa ignoranza dei tempi ' 
barbari, anzi peggio, cioè a tale dislruggimento d' ogni vero bene ed e- 
slinzioue d' o^^ni retto principio da non trovar riscontro nella storia delle 
nazioni degenerale. 

Né la provincia Sublancense che ripete i suoi primi inizii dal Sangiu- 
liano, attende solo alla osservanza perfetta della Regola Benedettina e aBa 
istruzione letteraria; estende anche più lontano le proprie sollecitudini, e- 
ducando all' apostolato i suoi giovani monaci per le Missioni straniere. A 
tale scopo aperse noviziati e collegi in molti de' suoi monasteri , e 
da questi partono i nuovi apostoli recandosi in Inghilterra, in Australia, 
nella nuova Norcia e nel nuovo Subiaco dell' altro emisfero , per o- 
vunque incivilire i popoli , per liberarli dalla lirannia del peccalo, per 
richiamarli alla libertà di veri figli di Dio. Ecco che cosa fanno que- 
sti santi Religiosi, questi veri beDefellori del genere umano condannali ora 



(1) Y. ÀDoali Cattolici; pubblicazione m«Qsile; Genova» 1864 Tip. della Gioveatù; a 
pag. S61. 
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fra noi da una sella feroce, spiacente a Dio e a tulli i fedeli, alla gogna 
e pasciuti di scherni ed obbrobri da una plebe forsennata ed illusa. Ma 
lode agli inlrepidi figli di S. Benedello che tulio soffrono per ben meritare 
dai loro Iraviali fratelli^ lode air Abb. Casaretto che in tanto imperversar 
di passioni e scapestrar di parlili non cessa di formar nuove schiere di 
combailenli le battaglie del Signore per la conquista di nuove nazioni alla 
Croce in quel che i tristi fanno ogni potere affine di atterrare il cattolici- 
smo e la Chiesa di Dio ! É perciò che fia sempre memorabile il monastero 
di San Giuliano nei fasti Benedettini per aver come apprestato la culla a 
tanta e sì nobile provhicial 

Inlanlo le sorli d* Ilalia che aveano comincialo ad intristire sin dal 
1848, sinistrando ogni di, volgono sempre più funeste alla Chiesa. Per ab- 
batter questa e con essa la Religione, si principiò dallo abbattere gli Or- 
dini religiosi siccome quelli che ne sono i più potenti ausiliari. Una legge 
che non sappiamo di qual nome chiamare, recata nel Nazionale Parla- 
menlo e qui addi 29 maggio 1855 sancita, distrusse le insliluzioni mona- 
stiche. A questo colpo caddero d' un tratto e cessarono di aver vita se- 
condo la legge dello Sialo le case religiose, alla erezione delle quali aveano 
faticato secoli e secoli. Recaronsi alla lor porta gli ufficiali, del governo, vi 
peoetrarono di forza e s^ impossesarono dei loro beni. 

Ugual sorte fu riserbala al monastero di S. Giuliano. Fu visitato da un 
capo all'altro, vennero aperte le casse, tulle cose messe sossopra, tutto inven- 
tarialo e tolti via ì libri di conlabililà. Di lai guisa si esegui lo spoglio di 
questo monastero dei PP. Benedettini, cui Re Cariò Alberto chiamava nei 
suoi Siali con ispecial cura, siccome testifica la lellera riferita ; da cui ogni 
'persona dabbene polrà di leggieri rilevare se egli, donando a' suoi popoli 
lo Statuto, intendeva che venissero dìstruUe le slesse sue opere le quali 
con alTelto di padre e convinzion di callolico fondava. Né in tale dolorosa 
circoslanza Y abbate Casaretlo venne meno a sé slesso ; protestò conlro lo 
spogliamenlo, ricordò le censure della Chiesa inflitte agli spogliatori, emo- 
sino un coraggio ammiralo dagli slessi nemici. Intanto gli altri monaci, ri- 
tirali nel coro, pregavano per i loro persecutori. E qui finisce la storia di 
questa badia. 

Ora non ci resta , a compimento del presente lavoro , che a descri- 
verne la chiesa e V attuale condizione, perché i nostri leltori nulla ignorino 
delle sue bellezze e di quanto ancora contiene. 

• Veduta la magnìfica porla dagli stipili a rilievo, certamente di un qual- 
che celebre scultore del secolo XIII, entrandovi li si presenta una chiesa 
irregolare ma bella ed alla a conciliare molla devozione. La prima parte 
• di essa è meno alta e di uno siile diCferenle dal presbiterio, come si vede 
dalla vòlta in parte a sesto acuto con cordonata di antica data; essendo 
questa una delle parli rimase dell' antica, poiché in appresso fu rinnovata 
ed ingrandita siccome si vede oggidì. La prima cappella a man destra di 
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sine barocco è decorata nella maggior parie di marmi bianchi e a colore. 
II vello è dipinto a colori variali con arabeschi e cassettoni che fanno un 
bell'eifelto. É consacrata alla B. V. Maria e la tela che sovrasta air altare 
è di ben prezioso pennello, spellante già ad un personaggio, grande orna- 
mento deir Ordine Benedellino e gloria immortale della Chiesa di Dio, come 
si legge nella lapida marmorea sita in comti evangeliu Dalla stessa puossi 
comprendere la storia di questa taumaturga ìmagine. u Sacram quam cer- 
n ni8 Imaginem sub tUulo Auxìlium ChrisHanorum Bamab. Claramontius Mo- 
I) nach, BenedeitinO'Cassinen: qui deinde Pius VI! Pont, Max. in sui coenobii 
ìì prope Caesenam peculiari sacello summa veneratione proseqnebalur. Ibi olim 
n incendium cum fueril excitatum, sacelliq, parieles in cinerem redacti, haec 
fi mhilomin. S. Imago mirabiliter illaesa reperla est, Cujus tanti eventus ne ' 
n unquam deperirei memoria, eo in coenobio dies annivers, in ara max, lem* 
n pli B, Mariae V, consecrali quotannis a Monachis celebratur, A quibus pò* 
fi stremo singulari cum beneficientia hanc Imaginem dono acceptam Benedictini 
n qui in Liguriam Dei munere redivere, an. MDCCCXLIV ad hoc Sancii la* 
n liani coenobium ovantes transtulerunt , atque cultui publico exposuerunt, 
fi An. Dni MDCCCXLYII t». 

In questa cappella per regia concessione ha diritto di sepoltura la fa* 
miglia di Luigi Rolla , or morto , uomo d' antica fede e pietà, tali essendo 
del paro la ancora vivente consorte di lui, Il Aglio signor Francesco e liiUi 
gli altri dello slesso casato. A destra e a sinistra vi si veggiono due ricchi 
sepolcrali monumenti con bassi rilievi e statue, r uno pel padre Luigi e r al- 
tro pel figlio Carlo non meno religioso di lui; opere dello scultore genovese 
Michele Romagnino. Le iscrizioni in lingua italiana appostevi, dicono i me- 
ritati elogi d' ambo i defunti. 

Dopo questa cappella e dallo stesso lato destro se ne trova una se- 
conda dedicata al Crocefisso. É molto alta, collo slesso sfondo delle altre 
bella e semplice; ma T immagine del Cristo morto, di grandezza naturale, 
è veramente magnifica. Gli intelligenti la giudicano opera del celebre scul- 
tore in legno Anlommarìa Maragliano di Santa Margherita-Ligure, falla sui 
princìpii del secolo XVil. Questa bella immagine vi è in grande venera- 
zione siccome lo fu nella chiesa di San Domenico in Genova, chiusa dai ri- 
voluzionarli del 1797, oggidì un teatro. 

Considerata questa cappella, saliti quattro gradini e oltrepassata la balau- 
strata marmorea, recherà molto piacere ai parili deir arte il presbiterio cui 
troveranno d*una bellezza incantevole. É di stile bizantino, dal vòlto ele- 
vato assai, elegantemente dipinto con lavori di ornato. Dair una e dalF al- 
tra parte si scorge la cattedra abbaziale (che gli abbati Benedettini hanno 
il diritto di ponliOcare come veri Prelati) e la sedia che serve pei ministri 
nelle Messe cantate; l*una e l'altra di bella noce lucida e fregiate di slemmi 
con buoni rilievi. L* altare maggiore è tutte di marmo bianco, è proporzio- 
nato al luogo e fa un bel vederlo per la molla luce che riceve da sei fl- 
nestroni a vetri colorati. Prima di entrare in coro, metterà bene considerar 
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quallro tele storiale, collocale ai due. muri laterali , d' assai accrediiato pittore; 
ma quella che rappresenla Saa Pietro io Viìicoli^ della famosa scuola dei 
Pioia, e r altra che a questa sia di rincontro, d' ignoto aulore ma certa- 
roenle di esimio pennello e che ritrae la Sacra Psimiglia, sono bellissime. 
11 paliolto dello stesso aliare è perforato, che sotto vi è il corpo della Ver- 
gine e Martire Santa Irene, come rilevasi dalla iscrizione posta dalla parte 
del coro ; e quando vi si accende la lampana , da lontano riesce d' un ef- 
fetto mirabile. In coro havvi un òrgano piccolo si, ma molto armonioso 
come sono tulli quelli che escono dalla rinomala fabbrica dei Serassi. I Be- 
nedettini al paro di tutte le scienze e delle arti belle coltivano anche la 
musica. 11 quadro grande che vedasi in allo perpendicolare all'organo e che 
risponde bene air altezza dell* ultimo gradino deir altare, non è antico (che 
lo fece eseguire il prefato P. Casaretlo nel 1844), ma riguardalo dal mezzo 
della chiesa ti infonde devozione e diletto. L* aliare è dedicalo a San Bene- 
detto patriarca e a San Giuliano titolare e questi due ritratti con quelli della 
Sacra Famiglia veggionsi dipinti nella medesima gran tela. 

Discendendo dal presbiterio a man manca, trovasi, somigliante alla descritta 
del Croceflsso che le sta a fronte, la cappella di S. Placido protomartire 
deir Ordine Benedettino ove s* ammira il quadro del Santo cUe vi è dipinto 
in grande insieme col fatto del martirio pennelleggiato in piccolo. Conti- 
nuando a discendere verso la porla, forza è fermarsi rimpetto alla cappella 
della Madonna in primo luogo descritta, ove se ne vede un' altra di questa 
non men bella. Ma prima di entrarvi gioverà esaminar bene T antica porla 
marmorea con i magnifici bassi rilievi rappresentanti a guisa di due can- 
delabri, negli stipiti e nell architrave , le varie età dciruonw) e i rispettivi 
emblemi, e meditare questa sentenza: omnia tempus — Nos nosiraque. 
In cima poi v' ha un San Francesco d' Assisi nelF allo di ricevere le sacre 
stimmate , degno veramente d' attenzione. L' autore di queste sculture non 
si può conoscere con certezza, ma sono stimatissime e gli artisti le hanno 
iì) conio d'un lavoro squisito e dilicato. La cappella la troveremo di bello 
e antico stile , decorala di marmi , opera in gran parie del signor Sauto 
Yarni genovese , uno dei più celebri scultori d* Italia nella presente età. Il 
quadro in tavola che rappresenla Cristo sulla croce con appiedi la Divina 
Madre e con altre figure, è egregio lavoro del Beato Angelico, gloria im- 
mortale dell'inclito Ordine dei Domenicani, uso a domandare le ispirazioni 
al cielo prima di trattare il pennello. Né meno è pregiato 11 paliotto mar- 
moreo in cui vedi sculto il Redentore con due Serafini tenente in mano un 
•libro ove è scritto : Ego sum lux mundi , via , vcritas ci vita; scultura 
antichissima, la quale apparteneva alla slorica Badia Benedettina di San Be- 
nigno in Genova come lo attesta la iscrizione che vi si legge: Ad honorem 
Dei, Bcaiae Virgims Mariae, Sanclorum Pauli Apostoli et Benigni Mar- 
tiris , totimquc Curia3 Caelcstis. La finestra principale di sUle gotico a 
vetri ben colorati *è una magnifica lastra di marmo bianco con perfezione 
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scolpila dallo stesso Santo Varni. Il pavimento di questa come quello della 
cappella della Madonna che le sta di rincontro è fatto alla veneziana; il 
vòlto dipinto a stile antico è ammirato da tulli. E in essa , in cui 
hanno diritto di patronato gli Adorno, avuto in retaggio dai loro avi, Od- 
doni e Gentili, intende il marchese Agostino, vivente onore del nostro pa- 
triziato, far eseguire fra poco nuovi abbellimenti. Ecco quanto ne venne 
fatto conoscere anche coir aiuto del lodato P. Agatone Maria Gentili. Né 
noi pure, sebbene si tristi corrano i tempi, disperiamo veder questa badia 
cresciuta di nuovi religiosi, né disperiamo veder questo tempio reso più 
ricco di nuovi monumenti d'arte, a gloria della patria nostra e a conforto 
della Chiesa di Dio. f 

Genova, neir agosto del 1864. 
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